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MOLT'ILLVSTRE 

Sia FABRITIO 

BOSSO. 

Sig. mìo oJJèruAndi^imo . i! 

E quel rifpctco che viuc in 
me, & ^iuerà (efnprc, 
nato dalPolTcruanza, ch'io 
porto a V. S. moho Uh & 
da quella humiltà> che à 
me conuiene , non haueflò 
ceduto alla ragione > che 
in nói , douerebbe ad oghC 
altra colà rimaner (èmpre faperiore, certamenté 
^li farebbe ftato cagione, eh io non hauerei prc4 
Sto ardire di donarle i difcorfi del Sig. Con re An» 
mib^Ie Romei, che hò riftampato eli nono. Mi 
filo, giiantunqj babbi poCò ingegno, nondime* 

f i nò 




, no ho pur hauuto tanto di conofcimento 5 che 
ho poriuo comprendere la cagione per la qua- 
le debba quèfto libro non {blamente edere dono 
degno di lei , ma a Idi ancora molto grato , &: caro, 
lo hò conflderato fra me ftcHò le belle, rare 
qualità di V. S. molto Illuft. Ch'ella e nata di anti- 
chilfima &<^nobili{Iima famiglia: ha bclhfGmo 
animo: amale non virtù: arde continuamente di. 
defiderio di queirhonore , che fuori di '^irtùna- 
(ct, fic;^ fiorifcc^ . Cosi dunque io hò poi 'S^era^ 
rnente conofciuto, (& chi e cofi priuo di fcnrf- 
mentp > che ciò non conofcc/Iè ?) che à lei per ogni 
ragione iodoueua Far dono di queda opera, nella 

3 naie dotriflimamence fi difcorre .della Nobiltà, 
ella Bellezza,. dell'Amor humdno,. deirHono^ 
re, & di molte. altre cofe degne dieller lette da 
ogni pellegrino ingegno . Coli parimente io mi 
fono periualb , che fi fatti dilcorfi faranno ancor 
,a.Iei erapdemente cari, fàpendo ch'ella ornata di 
/Ingoiar bontà & d'animo, d'ingegno fidii» 
letta fe non di cofe '^irtuofo . Perciò volontieri 
molto III. Signor mio hora lodarci , onero più to- 
ilo mi sforza^rei di lodare tutti quei beni , ch'ella 
poflcde , di nauira , & d'induftria , Se che mi ren* 
dono ncurp , che l*opera ch'io le dono > debba ag* 
gradirle fommamentc-» . Ma io fon Certo', chele 
parole mie farebbeno come ombre, che piùpre- 
Ilo potrebbcno eirercagìpne diofcurar quelle rie* 
cKtzze fuc coli illuftri, che di aggiungerle lu« 



.jfDe alcuno, per il che diro folamenrc qucdo , che 
in lei ancora li 'Reggono già CiIcU fondamenti di 
quelle eccellenti , 6^ heroichc ^irtù , che s'anni- 
dano neiriliiillriflinio Signor fuo Padre, &coa le 
quali egli cafcefb a molti fublimi gradi d'honorf; 
& 'finendo afcenderà fenzadiibio à più alti, & a 
più chian ancora^ . Piaccia a Dio di cohfcruarlo 
incita long.imentc: ^iolbero, che lo farà,ac- 
Cloche gh huomini per molto tempo poflino go- 
dere la infinita bontà, & virtù dVn Signor tale, 
che fpende tutta la vita Tua in giouar altrui , Se ri- 
cordeuole più, d altri, che di Ce mcdefimo non 
ripofa mai, fenon come fu il Sole, che mouen- 
dofi continuamente, nel continuo moto ha la Tua 
quiete-^ . Fehce veramente è V. S. molto llhilK 
cilcncto figlio d*vn co(i gran Padre: Se egli pari- 
mente li può dir felice , elicndo Padre d*vn cofl 
gentile, Se honorato figh'o. Per tanto confidando 
io nella gentilezza infinita, & nelle honoratiffimc 
quahià, che rifplendono in lei , ho voluto farle 
dono diquefto hbro, iScinfieme honorar ildono 
col chiaro nome fuo. Spero, anzi m*afficuro, 
eh ella, come nido d ogni correfia. Se humanità^ 
lo accettarà benignamente , Se io da lei riceuerò 
quefta gratia gran tempo fa da me fopra ogn'airra 
cofa dcfidcrata , che con tal mezzo le daròvn le- 
gno di quella ofltruanza mia verfo di lei , che Tem- 
pre continuarà in me , quanto la vita mi durara^ • 
Et con quello bafcio la mano a V. S. molto llluft. 

ti ^ 



quanto pii poflb hamilmente nella fua tuona 
graria mi raccomando . Noftro Sig.Diò kcon« 
fcruì femore^ ^ Di Pauia alli 19. MarzyO • 
M. D. XCI. 

Di V.S. molto 111. 

HumiltJ^. Seruìtor 

Andrea Vìani « 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIV 

NOTABILI, 

-£ de i quefiti che (t trattano , 




Della BcIUt^. 

ELLEZ2A 
che cofafia. 

P^ig- . 7. 
Mondo in due 

parti diuifo . 
pag. 8. 
Mondo fenfibile qualfia. 8. 
Mondo fènfibiJc in due par- 
ti diuifo. 8, 
Mifti perfetti quai fiano, p. 
Mifti imperfetti quai fiano . 

pag. 8. 
Animali pfetti quai fiano.9. 
Animali imperfetti quai fia 
no. p. 

Mondo intelligibile quai 
fia. p. 

Anima mondana che cofa 
fia. p. 

Katura quai fia. io. 

Intelligenza non errante 
qua! fia. IO. 

Bellezza in due diuifa . io.' 

Bellezza (ènfibile , che cofà ' 

^* 19. 



Corpi fenfibili di due ma* 
niere. ii. 

Corpi femplici quai fia- 
no. II. 

Corpi compofti quai fia- 
no. II. 

Bellezza (ènfibile in quai 
corpi fi comprenda . 1 1 . 

Corpi comporti di due ma- 
niere. II. 

Corpi comporti di parti fi- 
miliquai fiano. 

Corpi comporti di parte dif 
fimile quai fiano. n. 

Bellezza quai fia de corpi c5 
porti di parti fimili . 1 1. 

Bellezza di corpi comporti 
di parti diflìmili in che 
coiàconfirta. ix. 

Bellezza artificiata quai fia 
& in che confirta . i z. 

Bellezza intelligibile quai 
fia. ij. 

Colori intelligibili quali c 
quanti fiano. ij. 

Bellezza dell'anima huma* 
tia quai fia. 14* 
t 4 Bellezza 
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BcHe/ra deiranima monda 
.«aquallu. 14. 



OLA. 

Amor che cofa fia opliaion 
di Platone. 41» 



Bell^^'za dclli Angeli qiul — Amor chc'coui fia opinion 



1 4. D'Ariftotcle. 



4r. 



Bdkv.zaeflen t ial e non pai- — AxUjì che colà fia opinion 



ticinara in cht fi troui. r 5* propia 



Luce !>cnuiic cu cuia lU. io — A i i'jito Ciie co 



> fa fia. 



Colon Cile coiu lia. Ami 



firifblua inde- 



Lume che co:à fia opinion iiu-iio . 



di Platone . 



:i¥7 



Bellezza del corpo humano 

• *in qual parte principal- 

♦ mente coii(ìÌLa. 10. 
"Bellezza del corpo humano 

in quate parti c(5fii'ta .11. 

Aria del vifo che cofa fia.ii. 

Gratia che cola fia, e doue 
confifta . ' li. 

Gratie perche diVenere an- 
celle. 11. 

Bellezza perche fi troui al 
mondo. 15. 

Proportione che cofà fia.13. 

Scia bellezza polla eflerla 
proportione. i4- 

Se l'armonia fi polla chia- 
mar bellezza, e come.if , 

Perche cofa la natura al più 
delle volt: dia nel brutto. 
i8. 

Qual tenglìi il primo luoco 
nella bellezza le belle fat 
- tezzCjò i bei colori. 30, 
fin'al. 37» 

Delf^raor Humano . 

ANima humana pchedi 
bellezza firibonda.40. 



Amorepcr qual via s'accen 
dine! cuor humano. 4(?. 

47.48. ^ - 

Amor hamanointreipecie 
diuifo. 49. 

Amor Diuino quii fia , & i 
frutti di quello . 49. 

Amor nel lècondo grado di 
temperanza qual fia 5cil 
frutto di quello . 4p. 

Balcio che colà fia,e virtù di 
quello. ^o^ 

Gejofia onde prenda origi- 
ne, e che cofa fia. 51. 

Amor nel terzo grado dite, 
pcranzaqual fia. si. 

Amore e per elettione^ò per. 

deiliiiQ. . S^i^ 
Se in poter del^amante fia 

liberarfi d*Amore . yd?.: 
Se amor per lontananza, fi 

fcemCjò crelca. ^o.\ 
Se gclofia fia di grand*amor 

indirlo . . ^ ' • 

Se nel amante dopò il poifef : 

fo del bello remàghi eitiu 
• to amorCjC come. 6z. 
Se delle brutte, ò del brutto . 

inamorar fi polla. . '^Jt 

Se 
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Se Amore, e defidcrio fia 
vna cofamedeiima. 64. 
Se amor e cuiìi buuiia^ò rea - 

Virtù, che cofa fia. 71, 
Se ramata fia tenuta a rifpon 

dere in amorCjC comc.7 1. 
Se nic^iju Cid CUCI uiiia:iic:,ù 

amato. 



GJi Amori da che prendono 
origie . 76. 89. 

Qualfia più fcruente,ramor 
della donna verfo Thiio- 



11 1 ti«i 



IT10,0 4UCUU UCll IIUOIIIU, 

. vérfo la donna . 77~» 

Se l'amante nell'amata fi tra 
sformi, e come . 82, 

Sentire di che modo in noi 
fi faccia . * 81. 

Imaginatiua checofa fia> e 
che cola habbi. 8^. 

Per qual caufà dopò Iuni^a,e 
fredda couerfationc final 
mente tra doi amor s'a c- 
cenda. 85.84. 

Sepofla vn*amantc amar in 
vn mede(iiio tempo due 
amate. 8^. 

Se m'amata da doi amanti 
equalmente amata, e fer- 
uita debbia,e pofla tifpon 

- dere ad amenciue di vicen 
dcuole amore . 08. 

Se più di [q fteflb lo amante 

. pofla amar Tamara. 88. 

Se nello amante fi pofia lon- 
gamcnte confèruaramu-* 

:.'ce*j?i,fin*al.^6. 



OLA, 

Dell'Honorem 

BEn ihiimani qua nti C 
quali fiano. 97 
Honoic in vniucrfalc, che 

cofirftx; sy7~7 

Honoreinduc fpecie diui^ 



fo7 



7T^ Hoiiui lima t o del qual eia* » 



fcuno fa profeiTione che" 

co fa fia. 

Mantui .1 iiiumLÌ:i checofa 



fia, e in che confifta. i ou7~ 
Ghr cui;^ Ud ii Ui«iuc 4i ,1 v a- 

lore": iQQ. 
Honor acquiftatodi dui lua 

chi diffinito d*Arifto.iol 
Honor acquiitato che cofà 

fia opinion propria. loi. 

Uouuj 1 — pcrrrranvrm — quU.i 

fiano • lOL* 

Honori n6 permanenti qua) 

fiano. 10x0 
Honor acquiftato quanta 
. fia differente dall'honor 



innato . 



Honor innato qual propor- 
tione habbia airhònoraci 
quiltato. 105* 

Cotrari; di due manjerc.io4 

Coaitrarijpriuatiui quai fia- 
no. 104* 

Contrari] pofitiui quai fia- 
no, 104* 

Se rhuomo per natura fix 
ijiclinaro al vitio> ò alla* 

. virtù,f come. i^>* 

Virtù che coli fia. rn— 

Vitio , 
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Vjtiochecora fia. uz, 
Huomo quando arr iui alla* 
t. ftiaperfettione. i Jz^ 
Scvn federato poffa eflèr ho 

norato>e come. u^. 
Se chi ha commcflb vna fce 

leratezza roJanicnte nota 

- i>^no^òàdoiifipofiichia 
mar infame. 117, 

Sevn'huomoda bene pofl'a 
. cffer infame. 117. 
?erAduJcero fia infame.! 1 8 
Se vn valorofo foldato ve- 

1 T 



»4 



. laiuo ihonor ino 

e fouraifi dalpciiuuiu.xxo 
Se perda l'iiujiure coiui eh 
^ a bbandona lo amico , ò 
compagno nel pericolo. 

Se colui che giallamente è 
ingiuriato debbia perno 
pc'rder Thonore far del- 

1 ingiuria col proprio va- 

• lor rifèntimento, m. 
Scvno per non perder l'ho- 

• "v^iciiit ccnuto combat- 



Se Hi uomo da bene^erhuo 



vno. 



dTionorc fia tutto 

QuaJ fia, e come s'intenda 
- inuomo dTìonore. 124. 
Se rh uomo d'honore dopò 



'*iiLutu vaio 



' nuutcu à uermine di non 



. potw pzu oiaendcre^ 
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debbia più tolto che ar- 
rcnderfi permettere^che'l 
nciiucoiVccida. ^24^ 
Se rhuQmo d'honore fia te- 
nuto a rifèntirfi contra à 
chi fa ingiuria alle cole 
rue,ò a quelli che fono fot 
to la fuaprottetione. 127. 
Se l'Herefia fi; tra manca- 
' menti, che priuano d*ho- 



I2K: 



Se IVfura ro perda l'honore 



129 

" Denaro perche foflttroua- 
to'&achevfo. ixp. 
- Qual offenda piùlTionore^ 
il mancar a giuftitia,òil 

m a ncai- à valore. t^o^- 

Se Thunor perduto viia foi 
v olta fi può mai più acqui 
Ilare. i^^.. 
QuaHiuomo da bene fia de 
gno d'honore. 1^4. 
S e l 'h ■ l or fia nell'ii onorato» 

o neii nonorante . 1 
Se rhoAìoi fia un beni eiter- 

n*> V «.v^iiiv.. 1 j^,. 

Se vn ribaldo c'habbia fat- 
toio lia mmato buono tut" 
far beiiclìcio iia degno d'- 
honore, : ■ jj7^ 

Se v ^x-r- 4* i.uwfi 3 che fia in ea-» 
lamita , ò in pouertà po^ 
fa far beneficio , e perciò 
farfi degno d'honore. I 

Se coloro , che fanno bene- 
fido per vtil c fiano degni 

d'houQre^come fono Dt>t 

tori 
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eori, Medici 3 Procurato- 
ri^ e fimili. 138. 

Serhuomo cattino può far 
ad altrui honorc cneTho 
neri 3 e come^ 1^8. 

Serhuomo da bene facen- 
do beneficio ad vn fcelera" 
to Sfaccia degno d*hono 

- re,e come. i jp. 

Se Jo inferiore poffa far ho- 
nore al fuperiore^e co- 
me.# 140. 

Se rhonore ftia piii in meri- 
tarlojò in po/federlo. 1 40. 

Sei'huomo prudente evir- 
tuofo debba cercare , & 
addimandar quel honore 
di che fi conolce merite- 
uole 3 ò pur tacendo alpet 
tare, che la fortuna J'ac- 
compagni col fuo valo- 
re. 141. 

Se Thuomo da bene , & il 
buon cittadino fia vn me- 
d clhio. 

A qual debbia efler più in- 
tento rhuomo da bene^ò 



riceuere nonore,oad 
honorar altrui. ifo. 
Comeelfer polla che Tho- 
nor innato fia preuia di- 
fpofitione 3 allnonor ac- 
• quiftato. 

Honor innato come habbia 
. parte nella felicità . 151. 
Se rhonor perfetto fia nell- 

honorante, ò nel honora- 

to^ecome* 



OLA. 

Qual fia più eccellente il d< 
re,òil riceuerc,e come 

DifFerentia tra honor ^ glo*' 
riajlaudc, e fama. 154. 
Laudi j che cofafia . iss* 
Gloria, che coli fia, iSS* 
Honor della donna douecó 
fifta. is6. 
Honor della donna come fi 
conferui. ij8. 
Se la donna colla fiia infa- 
mia macchi Thonor del 
. marito. ly/» 

Del Duello . 

D Vello (opra qua! ho;* 
nor fia fondato. 
Duello diftruttore 'dell'ho- 

mana felicità « 
Duello che colà fia . idj. 
Diffinition del Duello data 
dalPofleuino. 167. 
Oppofitione alla diffinition 
data dal Pofleuino deID« 
elio, 268. 
Attioni volontarie, non vo- 
lontarie , e mille quali 
fiano, 170- 
Attione violéta qual fia.172. 
Se il trattar del Duello s'ap- 
partenga al leggifta, ò aJ- 
rarmigero^ò alFilofofo, 

177* 

Se lecito fia non potendo al 
trimente ributtar l'ingiu- 
ria ridurfi al Duello, 1 8oé 

Qual fia di peggior condì- 

tione 
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.tionc circa à Thonorc lo 
. ingiuriato, ò riiigiuriaii- 
t^. . i8o. 

Qual /iagiuftorirenti mcn-> 
to pcrributtar Tingiuria. 
, 1^1. . 

Se ilDuello fia giiifto, e le 
permetter fi debbia, &: ili 
c|uaicafi. 184. 
Se 1 huomo d' honore eflen- 
■ do ingiuriato debbi ri- 

- correre ài magiftratOjò 
per fc iècfib cer carla ven 

. detta. iSjT. 
P erche fla lecito, la guerra 

vniuerfale. 
Duello come ha lecito, i 
Se lo Ichiaftblieui la men- 

- tita > . „ ^ 
S eim^jurjadi fatti fi pofla 

. Icuar con-'parole. ijjOT" 
Se l'inai uriu ui parole fi pof 
.. lanbucrar eoa Tingiuria 

i ile i'diii . jpo. 

Se vn*ijr'iuna fi leua con 



. vti2 maggior ingiuria. ipT" 
Ducilo , a chi s'a]»partenga 
trattarne . rpj7 
Mentita valida , & inualida 
qualfia. ipp. 
Se i'huomo d'honorc chia- 
mato alla macchia pofia 
riculare làluo riionor 
iuoi . XOI. 

Del tratta)' la Tace. 

SE nel far le paci fi poffi- 
no ridur le parti ad. 



O L A. 

equalità . toj. 

L'ingiuriantc nel far la pa-^ 
ce refta fempre di pcg- 
gior conditionc dell'in- 
• giuriato. 104. 

Se ringiuriantc tenghi Tho- 
iior dello ingiuriato, e co 
me . 205'. 

Se nel far la pace fi babbi da 
concedere la libera re- 
millìone. 108. 

L'ingiurianti fono di due 
maniere. 108. 

Se lecito fia ingannare cuci 
li che alla pace ridur fi vo 
glionoper farli far pace. 

ZÌO, 

Se il fofpctto della fiiper-» 
chiaria e le ufi l'atto della 
■ viltà. 2,11. 

Come fi poiii accommo- 
dare querela doue fia in- 
trau iblaménte ingiuria^ 
di parole fenza mentita. 
213. 

Come fipolfaaccommodar 
querela doue fia intrata 
mentita. zis» 

Come fi pofla accommodar 
querela doue la mentita 
fi fia ributtata con vn 
fchiafFo. .217. 

Come fi pofla accommodar 
querela doue alle parole 
ingiuriofe non con men- 
tita , ma con percofla li 
fiarifpoilo. lao. 

Com^fipoiTa accommodar 
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cfucrcla douc il mentito- 
' re dopò J'hauer riccuuto 
valchiafTo dà viia ferita 
al mentito . zxz. 

Come fipofl'aaccommodar 
quercia doue fia folamcii 
t e lììtcrucnuta ingiuria di 
fa^^ri-: xiS' 

Per che caufa nel trattarle 
conchiuder pace nori"^ 
debbia vfai la pai ola 

Co me fi debbia accommo- 
dar querela duuc le in^iu 
rie fono pari. iz^. 

Se vno (ìa shdato al cimento 



Chccofa lia nobiltà, ijr. 
Se le ricche7.7.e fono attei 
darla nobi!ti,e comc.24y 

Nobiltà vioiiiic pi Ciìuii OFi— — 



dell'armi -d^ pari pofii- 
faluo riionor uio ricufà- 
re quando fi conol'chi di 
forze, e di peritia d'arme 
i nferiore al fuo aucria- 

rm-i — zz^. 

Se quello che non portane 
fTi~prufeflìon d'arme sfi^ 

— UaLvr liAiiw ai iJii^uiO pul'' 

f uo ^ mailìmc haucndo 
offclò Tarmi^ero . zzò. 
Se vnoinfoli t oa por t ar ar- 
mi sfida alla proua dellar 
mi vn altro fimil à lui . 
Se lo sfidato può ricufàr 
faluo Thonor (ìio lendo 
pari di grado, izj^ 

Della T^obilta. 

E la Nobiltà lia al mon- 



Nobiltà fe poifa conferuarfì 

fenza ricchezza. 2.49. • 
Che cola ila nobiltì fccon-^ 
do Arifto t .ntlla politica. 
^49. 

Qual fia virtù fegnalata , c 
qual mediocre. 15 o. 

Se la virtù riccua il più , & il 
meno. sfo^ 

Di che virtù fia bi fogno per 
confèruar la nobiltà, z^z. 

S elci r.oMitàpiCiida origine 
dailaiciar Tai t i jnccani- 
che, 6 il vitio . z^z. 

Quanta virtù baiti al meca- 
nico. 

Come debbia il nobile cifcr 
citar Tarte liberale. 1^5. 
Che cofa fia effercitar Tartc 

li berale libcralinérc. in» 
Qjuali li:iu Tarn liberali.: 
Se c onuen»a'al nobile eillr- 

CiL.»X i lil tN- H»-» VI U.J-- vv/ iJ'C. — 

ranza di trarne ,pfitto.i5r4 



: 1 



1 : _ - L - 



S 



Se li lll^^uiiùiu eiiC Liià;ivj i 

pubiici lettori macchila 
nobiltà. 15 4-' 

Se il fiipcndio che tirano i 
nobili dal Prencipe nvac-^* 
chi la nobiltà: z^S. 

Se lo cflercitar la mercantia 
offendala nobiltà . xH* 

Come fi eflerciti la mèr- 
cantia 
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cantia con decoro . 1^6. 

Se è lecito al nobile thefauri 
7.are fenza macchia della 

, nobiltà. if7. 

$e il Prencipc fenra offefa 
della fua Maefti polla ac- 
cumular thcfori . i^p 

In che modo debbia il Prcn 
cipe thefaurizare . i6o. 

Se dal non buono polfa pren 
der origine la nobiltà,i(5i 

Se pofla fìare infieme vitio,e 
valore . z6z. 

Huomo di valore onde deri 
.ui. z6z. 

Quali propriamente fi poflì 
no chiamar cofe di valo- 
re . z6z. 

Nome di prudente a chi prò 
priamente conuenga.i6i. 

Se il valorofb di vitij accom 
pannato polfa elfere della 
nooilta fondatore. 2^3. 

La parola valore douc pro- 
priamente s'intenda. z6^. 

Se il fplendor della pi.tria 
f\z ncceflario alla nobiltà. 
264. 

Se la nobiltà fia bene e/ter- 
no , ò di fortuna ^ e come. 
_z6s . 

Se i baftardi fi polfono an- 
nouerar tra nobili. Z69. 

Se il baftardo legitimato ac 
guifta la nobiltà. 270. 

Se 1 Prencipi polfono dare, 
.0 leuare ad aluui la no- 
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Se la nobiltà fia nel genere 
delle cofe buone. 2.75'. 

Gentil'huomo onde habbia 
hauuto origine. 280. 

Qnal fi polla chiaiTìar pro- 
priamente gentirhuomo • 
281. 

Diuifione de i gradi de nobi 
li. zSz. 

Proportione de gradi de no 
bilitra loro. 283. 

Precedenza tra nobile , co- 
me fia. 283. 

Se il Papa , e lo Imperatore 
fia da porne i gradi de 
nobili : e come . 284. 

Precedenza tra nobili, equa 
liini^rado. 286". 

Se le donne diano nobilt ìc 
come. xSp. 

Biafmi delle donne. 28p. 

Laudi delle donne . z^z. 



Ricchezza che cofafia^ 
edoueconfifia. 304. 
Se la ricchezza fia propor- 
tionata, e neceflaria ali* 
h umana felicità. jud. 
Bialhio delle ricchezze.306. 
Ricchezza donde prenda ori 
ginc. 307. 
Città che colà fia 3 e doue 
confifla. 310. 
Ci ttà come compofia fia , c 
la parte di quella . 3TT7 
Comparationc tra la rie— 
cliezzai — 
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che27a 3 e la virtù , tra il 
ricche, & il pouero. 51^. 
Qua] più gioui airiiuinana 
fe liciti la gi aii 1 icchc/za, 

òJa meiiiocre . 32.1. 

[Se ricche fi chiami chi pof- 
fitilc, ò clu vHi j;i ricche/. 



Auariria donde nafca. 31^. 
5e irt^naro fia vera ricchtic- 

za 3 e come . 32.6. 

Oanaro perche foffi troua- 
to & à che vfo ha da Cerni 
re. 32^. 
Ricchezza del dinaro per- 
che caufa fia infatiabile. 

; 3^7. 

Danaro dentro al limitai 
della cafà inutile • 327. 
QuaJ ila il vero leruo . 32,^. 

De-Z/a precedenza deir^r- 
mey& delle Lettere. 

INtellertQ humano diui- 
fo jn due potenze 334. 
Intelletto fpeculatiuo, qual 
fi a, e circa achefivcifi. 

Intelletto prauco , circa a 



i 
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che fi verfi, e qual fia.ji^f»» 
Differenza tra le cofe , che 

J uefto vniuciib comprea 
ono 33f. 
Sapienza qual fia 3 e circa à 

che fi vcrfi, 
Habito ipeculatiuo quaj fia 



S cienza naturale qual fia> 



S cienza matematica qual 

fu^ - 33(^. 

S cienza fubal t crnata qual 



> cieuza 

3W 



Habito pratico qual Cia.ì^j* 
Diunfone dclli habiti fpecu 



J<lLlUl 



Diaifioiie dclli habi t i at t i — 
ut. - 337^ 

Arte militar cumulo di tut - 
te le virtù. 537- 

Legislatore qual fia &v<fi- 
cio di quello . 358. 

Se la dottrina de Giurifcon- 
fiilti fia ca por nel nume- 
ro delle Icicnzc, ò delle 
arti , e come . 3^0. 

lurifconfulto circa a che lì 
veifi& yfficiodi quello. 
3^1. 



IL FINE DELLA TAVOLA- 




ALLI LETTORI- 

;VALVNQJE leggerà qucfd 
difcorfi del Sig. Conte Annibale 
Romei, io (pero ch'egli lodarà 
Topera mia > di hauerli riftampa- 
ti di nuouo : perche hò (èmprc 
intefb da huomini giudiciofi , & 
letterati, che Cono beli Tsimi difcorh , & che noa 
cperfona, che fi diletti di buone Se belle lettere, 
kquale non gli legga diligentemente--^ . Onc'io 
nriiiendo con qucfta fpcranza di haucr riftampato 
cofa, che per cflerui molto 'Vtilc & grata, podi 
darmi qualche riputatione , & lode , m'ingegnerò 
eiittauia di (lampare altre cofe, chepofl&no recar- 
la maggiorar tilicà,& piacere. Iddio ri faccia 
felici • 
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E D isci:pR Si: 

■ DÈÉX'ÒNTfe' ANNIBAL ' 

'Di 3 1 ' * 5i ST. > 'w : 

. - t^ROMÈI GENTÌfc'HVOMO 

F E R R A.R S i: 

!^;jG1 ORINATA pRimA^v. 

ctr ponando y fi tratta delia Belle^^ . 




TF E U sermtjì. Signor Don 
U L F O Ti^SO daEft e,Ìi> 
condo di que/lo nome y( per 
noflrofdicifsimo deftino hó^ 
ra Duca di Ferrara) con tan 
tQ ^lendore , che la Corte di 
Sua^lte^a fembrapiàtò 
^0 vna gran Corte Bugole , 
fihe Corte dì gran Duca; perche non folo di nobilìjjimì 
Signori j& yidorofifjimi Cauaglieri è tutta piena; ma 
è ricetto di dotti/fimi, e gentiliffimi {piriti , ed!hmmh- 
Ifi in ogni profe{fione eccellentifiimi . (luefio/Bjm- 
€ijpeiperamenti ifi ognijjnaAttione riguardeugU^tem^ 

pra 



a GIORNATA PRIMA. 
fra co fi i negotij con^^mii; & it tempo coniaci féf^ 
dpie mjfmy e dijpenjaiche ne dafouerchhpefo di rtf- 
0f€rie fìiertéare, ne datroppòle^ìnt^^j^ 
in Ungtùdir fi lafcia . E però Sua Mtea^ a ciafctmd 
Bagigne badato tiUofy^prjj , èpartl4ólarrt}at(éS' 
meriti y ficomed Carnafcideie ma/chare^ Isgioiìrh 
i toi^eìi lefefie, le comedie , /r mufiche§ e fimili altri 
piàceuoltt^i le quaicòfè con tanta qméteyC'^Cùn tari 
là pace; figodonoicb^è rìmaniayauiglià ìl^t^^ in 
tal tempo l'allegre'^^^ il giubilo defla nofira Città. 
Tacila Trimauera fi cacciano le Folpi , e fi fanno >o- 
lari Fdcfip nel^r^ Bar cocche dalùiparp^^Settentria 
naie fìnge la Cit^ inet'cfuà fitròUa ih aicfuéHa^gnan 
tiy& luoghi paludosi qté^ntit^ d^^nitreper far volar" 
a rimtra)& lùifonb'cé^tì't^e dette Sgarx^re^ doue 
rincbiufi fi nodrifcono Ceroni : & h vngiòcondiffimd 
jpettacoìo il vedere Sua ^ìttx^ entrar in queuain^ 
fdAprateria conia Ccrte^eìa ^0ilt^ delia terra fòi)fd 
belUffmi Catsallìifiè^Uììàdaììa Sertnì^ma Duchejìd 
$<m tutte le Darne ^ e le più nobili matrone Joprd Jo^^ 
ifìoJe'ótro'j^^ia^dóHedopò lo hauer faitóvolariti- 
4àiertti/aicoflano alle Garzare y& fanno vjcir l'aero 
lì&yalqudetmiteftaychéyinat:^ il Fai 

toneie con grandi/sima foLiT^ fi flaamirar U bàtta 
glia, che ne l*arià fanno c^e due ferocl(fimii^c(elli ^ 
"^eUi èccefsiui drdm poi delia efiate iVMte%7(a Sux 
fi ritira Con la Sertniffima Ducbefiaj e ia Corte a Bel- 
-riguardo, TalaT^ veratnente regale ^nelqùale^fitrdi' 
-uarfòtanttflan'j^yquantifonòg^^ 
lie ycmidorif < fin tanto pandi i che agiatam^n^ 



DELLA BELLEZZA. ^ 

^ ée vi fi può gtocàrd Tafiont . Q^iiid fono bellìfiiimi 
giardini degni forte difr^l^ibondanth irrigati dat^ 
tacque del Pò , da Stu Mter^X^j con mbrabil artifi^ 
^ fio condotte ;le quali fama prcjfo iì detto Vala':^ 
^' mai inar, molt^iy con yria bellifsima Tefchiera . douf 
fempre ft troua quantità dipefci : la qùal Tefchierayfcn 
W do acqua limpidifsifnd jferue a mwttrte cofnmodamen 
tn te;fer effere quafì fempre ombrofaperaltifsir/je piope^ 
in che la circondario . Mentre Sud Ultc^dim^a in 
ti quefko V4a%^ , fi tien Corte bandita, e vannóiè ven ^ 
f gorió a rkepda Gentildonne y e Gentithuomini^^^^^ 
vV Cittày& ùltraque^ofiaUo^iano tutti queìyche vcn^ 
tn gono per Vaudìen^^yt per negotiar con Sua iAltt^^ 
p afpreffo la quale fempre fi trouano i Configlieriyet ì Se 
ii cretarijé Ouiuila più calda parte del giorno fi paffa 
no ceri diucrfe forti di fola^ydi giuochi, dì mufiche , & 
n- altri foaui trattenimenti & verfo la fera SiLt jiUéi^ 
n %a con la Signora Duchejja con le Dame i & ì Càua^ 
glieriy( il che fa inta bellifsima vitìa ) montata d Cd- 
i«- udlo yvaafar-polarlifparauieri pigliando Paggia^ ' 
ri' nìfé pernici in copiayfendone la Campagna inoltoahon 
ro dante 4 1^1 fine dell'autunno i SUà ^Itc^a Con la 
'J, signora tuchepd còn la Corte i & altri Gmtìl huo- 
(a mini e Gentildonne xiella Cìttàyfe ne va a marina, doue 
i\ irà l altre 'habitationi deliti vfe fopra il porto di Goto , 
a m yn bofcoydetto la Me fola i hà edifuato vn fontuofo 
l PalaT^o; il qual hofcOyhà fua ^Ite^ Còrt jpefa ve- 
p tornente Heroica einto dUn muro , che circonda do^ 
^ dici miglia con quattro portoni pofii fecondo i qu tttrè 
fiti del cieloi i quali fi tengono rinchiufi acciò no e/ca^ 

^ ^ no m 
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nfi.gli miniali j & fi aprono fhcmio Ub'tfogno . Qufi^ 
ui s interprmdono à vicènda diuerfi: piaceri ^ quando 
di pefiar in mare alla tratta , e quando di cacciare; ^ 
éi tiitti quefli fditrj;^ (empresfi^trompìr.cfentela Serar 
nìjiima Dticheffii con putte ie Dame e Matrone y le 
^Uali Cffrt grandi/i imo con^t^^^^ ilpiacer del - 

iajiacciifjpeicbe entranqi,4:acciatori con i cani yieL 
hofcoyepcr foTn^ fanno yfcirle fiere in certe ^ran pias^ 
fii^^M.^^ è tai't§xttO y^ ioii^Jnxo^^^^^ cani alle pofie , 
&^ Coglier i chi à pìe4^:C0ti fpiedi ^chi a^H^aìlocon 

^S^'^&lk>^S^'^9.^Z^''"'^ l^Zghdria ama:i^noCinglm^ 
JiyfftHÌy&aUrianirHalié:& ftpm yer^npitediKC 
fhenoì^fia Vriìfcipeahnodo cl>€ bahbi<^piìibclla,c:$c 
>€ja^ioney nèpiprbella pefcagìone dìqkeHada fera^poi 
^yid^fta la Corte al Vula-j^yfi difpen fa il tempo fm ali" 
bora della cena con diuerfipiaceHoli trattenimenti l{i 
troHodofi fiunque l'anno pajjato fecondo il fvlito t^lt. 
^ua nel fin dell'autunno nel detta iHoco^tU Sereni^. 
Ducbeffa:t accompagnata da nobilifiimi Cauaglieri j 
& gra^ìofifiirne DamCytra le quali era la Illusìriffima. 
Signora Conte fa di SaUj le lUiéirifi. e belli fi forellf. 
.la Sig^DMa>'fifa & D.Br adamante. La Sig.leonora 
Tieni Contcjjadi Scandiano La S.Ifabclla Bentiuoglia 
Mar eh e fa di GaltieiLLa Sig.Camila Coftahile.La Sig. 
Lucretia ddcagnina. La Sig yittoriaTaffona . La^ 
[s carnila Canale. La,Sig*Siluia Filla. La Sig^C amila 
^Bcii{lacqua, La S Lucretia MalchiaueUa, La S. Carni* 
h Af nfli.La Sig ^Ana Stro^. La S.Tarquinia Mol'^u 
M j :^, Leonora Sacrata, altre Signore^ e watrone 

Ji conto joltre^aUe Dame delia Serenici :i:>Hchfjf a . yf^ 
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midò Sua alte:^\a rìiurfi alla mnHaper'fmitatU 
tratte fece fapere alle Donne , & a CauagUm yclye 
mentre ftauano fmrivoleti che a eia fctm fujfs Jeuto 
pkltarfi qnelfdazTin chefiuleera grato; mdparte 
dunque de Cat4a^lierì, la Sig. Donna Marfifa,€ Donna 
Bradmante, è alcune altre Dame di Cone fecero 
compagnia a S Mt. & dlaSeremfi Duckeffa a Ma>h 
va; tna Valtra parte maggiore e mafiime delle Dome» 
die quali nonpiaceua il vento marir.o nel fin dell 
tunnoyft riduffero nel Tala^Oy acciò che con qudche 
diro piaceuol trattenimento trappafajfero U tempo 
fin alla tornata di S.Mt.Stauaft la Contcfja di Sala in 
rìpofo nel fua appartamento , alla male pei- faiwmla 
€ godere della fm gratiofifiima conuerfatione fi riduf 
fero quafi tinte le donne & ì Cauaglicvi; vedutali dun 
■que la Sig.Contefa in camera cefi bclU& bónorata 
compagnia , come quella ch'h inuentrice di nuoui & 
honefti folai^i ,parmi, difi'cllajorridendo , cheifol 
datìpojiino mal Ritardar li alloggiamenti fen^a capo, 
però direi quando ciò piacejj'e à voi Sipnore e Stgvori, 
che tra voi fi ellegeffeà forte ( per fuggir lymdn^) 
èhi commandar deuefj'e.&duraftelo m^peno fm alla, 
tornata di Sua ^Itè'^a . fu da tutù lodat-. la propo-^ 
fta della Sig.ConteJfa . Cade la forte nella Sig C onte] 
fa di Scandiano e eongrandifì.allegrex^a fu coronata 
con vnaghirlanda di frondi d'alloro Qtiefia virtmfif 
ftma Signora/orfi vera I{eina di piò d'vn cuore ycofidc 
rado,che in quel nobilifiimo ridotto vi er^mo ipiò dot 
ti e fioriti ingegni di tutta la Corte, àefiden fa d rdir 'i 
difcorrere di qualche (ofa chefujkpiaccuole.c^yara d 
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mula compagnia , parlà in ({Uenaguìfà . Fra tuttf^ 
k'tofe y che porgono diletto, e ntaraUiglia , pare,che 
la hellez^ tenghi il primo luogo; là quale b tanto pil^ 
maraui^liofay^uaNto che fendo ella da pochi perfetta- 
mente conofciuta , è nondimeno fia cadauno amata ; il 
€he battend'io molte voltéfrà me (ieffa confiderato , 
fon entrata in grandifi.de/ìderiodi fapere checofa fta 
^mfia che noi chiamiamo belle:^ , Se ella reramen 
te fi troui al mondo» ò pur fe mi colla nofira opinione 
te lafabrtchimo , yedendofi tutto dì per ejperien'^ 
che queUo che ad vrfo par brutto , all'altro par bello . 
Tei che dunque fafforPHolfiella, e benigna fortuna a 
tant'imperio mi hà inalT^ta, e che iopofio commanda 
ve a più fublìrm ingegni y intendaalmio honeflo defi~ 
^criofodiffare:Commando dunque a voi Signor Fran 
€efco Tatritioyfottopena dì perder la mia gratia(delU 
^ualeftn'haqueft'horavifo degno) che facciate vn 
difcorfo fopra la belfe^^ , sfor\andoui il più che po- 
tete di compiacermi . F il Signor Francejco Tatritio 
, nobile di Dalmatia hugmo molto dotto, e maffime nel 
la Filofofia Tlatonica, il quale dalla fortuna vn pcj^ 
^ combattutoyridotto fi finalmente aW^fdo de lette- 
rati ( che tale è la cafa di queSìo Trincipe ) è sìato con 
grado honorato da Sua Mte^ raccolto, Leuatoft 
dunque inpicdiy e fatto riueren'^; Somma cor teff a , 
difi'cgliy Sereni ffìma F^ina , e fiata qmUa di rcflra 
MaejìadCy hauendomi dato innan'^^i ad alcun mio me- 
rito cofi grande premio f perche qud maggior fi puh 
hauer premio che l'elfer fatto degno della gratta del- 
la Maeflà vosira ì e qual più graue fi puk imq^i*(ar 
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ptna.che alla perdita di ^fiaìt^guafgiarfi potefje f 
ma fi come d'vn cofijrasioiodcao reflo conlolatOjioft 
fri me ftefìo pen fandó^utfo aufiofo mi trcuo , percht 
€on l obcdir alcomniandamtnto fon certo dl 'nondè^ 
uerjodisfar alfuo defiderio , conofcendomi injufficien 
tea trattar di cefi alto [oggetto quale è la beUcT^ ; < 
icol non obedire , caderci nella pena ìmpoflamiy la (fua 
ie affai più temo che morte ilìef} a: per fuggir dunque 
sì grane fuppUtiOy non denterò d'tjpormi a tanta inix 
frefa,fperando che fi come quelle menti beate ne Hot 
Ciélistume^e moto infondono ydal che deriua il bel par 
iodi 7{atura in queHo mondo inferiorey co fi queSìeal 
tne mteUigen%ey che qui d* intorno a nofb'i ami affido 
tio^debbiano in me volgendo i lor lucidiffmi rat^accen 
der lume , & eccitar moto nel mio ojcuro e pigro in-- 
telletto : onde contetti e parole nafchino atte a fpie- 
gàetnon folamente iapartifipata, ma ancho l efientia 

fe&yerabelle:^. 
i 

'''1>EL14 BELLEZZA. 

^uendo noi Fucina Sereni ffima tut' 
tatuala belle^ inan:ii.a gli.oc- 
ichiylafciando la prima dinsada per- 
Kl tinente ai ciechi y& inucjìigando 
^ che co fa fia quefla che noi chiamia 
mobeìle']^\dirò ch'ella none altro 




chvnagratiqfifsima qualità.cheneUrniuerfo rifplen 
deynafcente dapropcrtÌQfie,ò da colori^ ò dall yue lai 
tre infieme dal Jommo Creatore mn per ali ro pmiót- 
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t^tìthepé accendere coAmaraiùgtU e diletto jlmrc 
ititutte ifueUe mmeycbi comprender Upoffono. 
léndo io far cono/cerei ebe quefia mìa i perfetta difini 
tione, & che fotta ejktutteie cofeficompmdon<h^ 
necefiario che difcorrenda tm poco più altamente , la, 
propria e particolar belle^ dimoSìri di tutte quelle 
fofe» che neWrnìuerfo di belici^ fono capaci . Dico 
adun^ucyche fi come quefia gran machina, chp Modo 
fi chiamayfi conofce col feufoye co l'intelletto s intede; 
co fi ella in due parti fi diuìdeyl'vna delle qudi^Mmdo 
fenfthileye Poltra Mondo intelligibile fi chiamd.il Mo 
dofenfibile ha due parti, Cvna alla yicendeuole gene 
ratione ecorruttione foggetta;& è quefio Mondo che 
habbitiam noi, à noi cotanto caro : l'altra h il Mondo 
celeilsy à niuna trafmutatione , fatuo che al moto lo- 
cale y fottopoSìa , il Mondo corruttibile dai quattro 
flementi ècomprefoy Terra, ^cquay ^ercy e Fuoco , 
e da tutti i mifii; delli quali altri fono mifìi impetf et- 
ti y & altri perfetti: e de'perfetti, altri animati, altri 
inanimati: e delli animati y altri animati d'anima ve- 
getale, altri di vegetale e fenfitiua , & altri di vege- 
tale yfenfitìua, e rationale; imiHi imperfettiycofi det- 
ti perche poco vi manca che non fiano /empiici fono i 
vaporiy di che fi generano tutti quei mifti imperfetti , 
ne' quali domina l'humido, comtla rugiada, la brina, 
la nebbia, la nuuola, la pioggia , la neue, la tempefià, 
&fìmili : et l'efialatione, madre di tutti quei ne' qua 
li il fecco e caldo preualeyquali fono lampi,tuoni,fatt- 
te,venti,{ìelle cadenti,comete,& fimiU altre impréf- 
fieni, (he nelfoprem aere fi generano ; i miftipof et- 
ti. 
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ti y inanimati jfono le pietre y le gemme pretìofe y& i 
minerali : ^li animati d'anima vegetale fono le pian - 
te , l herbe , & l f ruttati : gli animati di anima fonfi- 
tiiiay e vegetale yjono gli animali irratìonaliy altri im 
perfetti & altri perfetti; gli imperfetti fono queicbe^^ 
altro fenfo non hanno , che il tatto & vtiaimaginati^ 
ua confufa : e perà viuenda rfsi me%ana vita , Q)no tri 
le piante e gli ammali , come ofiriche , cappCyfpon^ 
9he 5 & altri co fi fatti animali clic pietre affiji :gli 
mimali perfetti fono tutte VdtrcfortH animali terrea 
Sìriy acquatici, e volatili: l'animata d anima vegetata 
Icifinfitiuay erationaley èl huomo. Il Mondo ce^^ 
leHCy anchora ch'egli fia tutto d'vna (oflan^amcde^ 
fmay e che paiavn fol Cielo nel primo ajpetto;non^ 
dimeno per idiuer fi mouimenti fi comprende efteriH 
dieci sfere diuifo: la prima delle cjuJiy afccndcndoy è 
la sfera della Luna ; la feconda è di Mercurio ; la ter-*. 
Xa di Venae ; la quarta del Sole ; la quinta di Marte ; 
la fefla di Gioue ; la fettima di Saturno ;Ìottauadd 
Cielo fiellato \ la nona e la decima y tvna delle quali 
(sèvera la pofnione delli ^Hrolcghi) dà il moto 
della trepidationc y e l* altra il moto diurno; percià 
detta il primo mobile . Il mondo intelligibile da pià 
ediuer fi ordini d'intelletti di atiime beate h compre-: 
fo y linfima delle quali è anima humana e fopra qitekr 
la 'fegue l intelligen'j^a non errante y detta anima tèd 
Mondo y colatura y per le tre operati^niy ch'ella 
produce nell'-pmuerfo ; perche m quanto ella dàyita\ 
€ conferua ilMondo , è detta'^nima mondana^ Ab 

. qua?ito 
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quanto ella col figlilo della diuinhà, tutte le f omègi 
nerabiit , e corruttibili nella materia Imprime , è det< 
ta Telatura ; & in guanto indri's^ cadauna cofa d in- 
telletto prim al fuo fine, fi chiama intelligeno^ non er 
tante . ^efia k quell^tj ]\eìna Sereniffimayche facon 
tanta hdufiria radificargli vcccUif quefla imprime na 
turai de fiderio la tfitti gli animali di geuerar£,et jprez 
%ando illor protrio commodo y con gran cifra e fatica 
ollfHor i figliuoli; quefia fa l'ape , e la formica prone- 
dere le fiate a i futuri bìjogni del verno;& è finalmen 
. te qudlayche fempre è intenta al ben dell uniuerfo ,Se 
^uono gli intelletti Angelici ydelle celefii sfere chiaro 
ornamento ^ diuifiin più Hierarchie ; la prima delle 
quali tutta infiammata deWamordiuinoy h quelUde'^ 
Serafini; la feconda de' Cherubini tutti dincomprenfi- 
bile fcién'X^ ripieni;nella ter%a i Tronìydella mente di- 
ulna fidijècretarjjifeguono le Dominationifle Vodefià 
i Vrincìpatiygli^ngeU^et jlrcagelifopra quali fiede 
qùafi perfetto il primo intelletto pio ottimo mafsimop 
U quale imtnobfle^tuttigli altri intelietti^come amato 
e defideratOyafe fteJfo tira e riuolgesi come l uniuerfo 
ì in due parti diuijOyHuna corporea fenfibìleyV altra in- 
corporea intelligibile } co fi due. fono le bellei^yVyna 
fenjibileyel altra Pitelli^ibile. Maperche U^pri^ci* 
fio dognìnoflracogmtioney dal fenfo derimyìr^ttare- 
mo prima della helkxj^ Jenfibile; U qualenonh^^ 
the quella gratiofifsima qualità, therijptende ne* cor^ 
pifenfibili nafcentiyò da proportionCyò da coloriy o dal- 
Vm e l'altro infieme ; la quale dilettando produce amo 
re in quelle anime che comprender la pofiono . Et per^ 
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fht i corpi fenfibili fono di due maniere , cìoh '/empii ci 
quale è il Cielo , ^ i quattro elementi : cr cor^pofii , 
quaifono tutti i mifiì ; e dt auertire^ che de* corpi jem- 
flici (do il Cielo fi può dir bello ; perche gli elementi 
fendo diproportioneydi luce , e di colon iudjpaciypro - 
friamente belli chiamar non fi poffom . Ufcia^idoli 
4^ue da parte i òr infieme quei mi/li che perori 
tnatìcaiChe non fiano eUttncnti^dircmo che la btllcT^t 
fcnfibile jolamcnte nel cielo , e ne coìpi perfcttahwn 
te comporli fi comprende; la quale non i pei ò tutta 
yna ; ma fi come diuerfi fono i corpi compojìi, cefi di • 
mfi fono le loro belle^ : conciofia che altri ftano 
cot/jpofii di parti fimìli; quaifono le pietre , le gemme 
freùoje , cr ; minerali ; altri di parti tra loro disfimi- 
li , come le, piante , egli animali . Diremo adunque y 
fhelabelU'^^del Ciclopc dei co7npoHi di parti fi- 
mliy confi/le folamente né" colori; quella dei compo- 
fti di parti non fimiliyConfiUe nella propoytione , e ne i 
colori ;però in alcuni principalmente ne i color i,ic^ tu 
alcuni altri nella proportionc . La bellcT^ du^ique , 
di che il Ciclo è adorno, non è altro che il [uo lucentifi 
fimo colore;ìl quale non folofa bello il Ciclo ^ma è ca- 
gioneych ogni altra belle^^feìifìbileyfia bella & ap- 
parente . la belle^ delle pietre (la ne firn colori , 
come del marmo, del porfido , dcU aLbaJfro , e fmdl 
pietre , Quella del Diamante nel fuo candido & iVw' 
flre colore ftmilc alle ft elle \ e del I^ubin o nel pio rubi- 
condo yC limpido colore . Quella de i mìnerdiparimcn 
te confile ne i colori ; percmhe loro dal colore fimilt 
alSole^riceueilfuo ^lendore ^el argento datUcan- 

didc2;^/;a 
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iìdeiza fimìle all,t Luna , e co fi tutti gli altri metalli ' 
da lor proprvj collori fon fatti belli La belle zia del- 
le piante Jlà nella propor ti one^e ne i colori;ma pià nel- 
la ^roportione . Quella dell herbe , è de i fiori più to- 
fio ne i colori , che nella proportìone confifte : nta la 
belle Lia delli animali irrationali è pofia principalmerK^ 
te nella proportione e corrifpondewxa che hanno le pank 
ti tra loro e con il tutt0y& afiai manco ne colori Qjiel 
la deU'huomocofJie nella proportìone ^e nella vaghe t 
za de i propri] j e ben poHi colori : ma perche della hu - 
Piata belle Lza miferbo a trattar nel fine di queftomio 
difcorfoy per bora la tralafcieremo : e perche alcuna 
belle iia non refti intatta y inanzi che noipaffiamo alla 
bellezza del Mondo intelligibile y diremo (jualche cofa 
della belle l7A artificiata;cociofia che le cofe Artificiate 
anchor loro fi chiamano belle : e tra le cofe artificiate^ 
fogo il Tocm^he iOrationCy fendo Inno dall'arte Toe^ 
tica y e l'altra dall'arte B^etorica regolata . e fi come 
nelTvnay e nell'altra fi troua la quatità.cofi neWrna e 
fultrayla proportione & ì colori Voetici & B^etorici 
fi coprendono ; però cjuefli non colfbnfoy via colla men 
te fi conofconOyOnde la bellezza del Toemaye Coratio- 
ne y bellezza artificiata intelligibile fi dè chiamare, a 
differen':^ delle altre belle ne artificiatCy che coljen- 
fo della villa fi comprendono . La bellezza dunque 
delle cofe artificiate , fendo quafi imagini delle natu* 
raliycofi nella proportìone confifle e nei colori;però in 
dcuno fi confiderà folamente la proportione , come 
fono fiatute .edìficij y & altri fimiliy che vengono dal^ 
tartifabrili} nelle quali poco conto fi tien de i colori : 

in 
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*• //; alcun altre la bellezia Ha ne ì coloriy&queHe fonQ 
quelle che dall'arte tefjìtrice dependono > come drappi 

• di feta^dilafiaye dilifio yC ftmili è La bellezza delle 
piante nell uno e nell'altro conliile, ci • i in proportione 

, e colori : & quejìo fia detto a bafian^^ deWartifi^ 
ciò fa bellcT^ . Hora pafìando à quella bellei^ che 
folo con ^ii occhi dell'anima fi comprende { belici^ 
intelligibile) cominciando dell infima ^ cLh quella 
che fi troua nelL anima humana ; Dico che fi ro- 
we la beUe'3^ del corpo humano(ilcbedimoflra* 
remo ) principalmente è pofìa nella parte [uperiore^ 
che guarda la luce celeHe , coft la btlkifj^a della- 
nima humana fi Aroua nella partt pi» eminente 
dell animarla quale h ejpoiìaalla ditàna luce : Que- 
Ha l detta intelletto *T p^ H quale Inanima noUra 
intende y e sà non folo l efiem^ delle cofe corporee 
fenfibili ma ancho per le cofe vi fibiti alla cognitione 
delle inuifibili sinal'^a ^ fi con^e l'anima humana fi 
confiderà di parti e particelle diuerfe composia , co fi 
ejja anima dal confenjo delle parti ycdai (dolori rice- 
ne il fiio fplertdore : i colori non fi>no altro che le 
Ipecie intelligibili nell intelletto ripcfie , le quali han- 
no tal fimiluudine coni colori y che quelli coleri vi- 
ftbilif & quefivintelligibUi chiamar fi pefiono ; 
perche fi come i coleri non fono inatto vi fibili ynh 
può efiere U loro beliti^ dall occhio corporeo ve- 
duta i fe prima effo occhio > & effì colori non fono da 
gualche lume , e maffifne dal lume del primo 'pìfibi- 
le ( cUiil Sole) illuminati y cofi le forme e jpecieintel 
ligibilidallintcllctto noflro (ch'H occhio deW anima) 

éffer 
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fjìcr eoTT^pKefe non poffono^fe prima tffo mteiletto^&' 
'lefii ituetìrgf bili dalla luce dcl fuperiQr intelletto iUu- 
ftrati non fona . QueftiititeUigibili srvhe nelh intel^ 
letto ripofii fòmmampnte lo fanno perfetto e hello, fo- 
no di due maniere , alcuni fono intelligibili del vero § 
alcuni intelltpbìli del buono . Quelli del buono , <ir- 
nando l'anima nqfira dipfudeni;a,diforte%^jdi tem- 
peranXf,e diginfiitiajbellifsima la rendono . quelli del 
vero di due prctioftfsimi habiti lauejìono,ciììh4i(ciett 
i^kf&.difap'm 
< uten fimilc alla di ulna belk'^rjrci . La proporzione per 
la quale Cunaparte dell' anima all'attrai con mirabil fi - 
' metriari^t^denùn è altro che l'inclita virtujaqua^ 
le l'anima nofirà tanto forfkofa^rènie, cJycfe^onglioe 
chi corporei veder fi potejfc y jlmor^ bicr edibile y & 
affetti rnif abili in noiprodurrebbe;quefiaconVoccbi0 
détta mani di mille occhi corporei più eccellente y fola 
fi fcHopre;eferò in quelli che non hanno la mente cie^ 
' ca,ajfetti partorifce ììonpùrrrtiràbHiimà Ueramenteta 
lische ne C0n la lingua e^rimereMconla ?nente comi 
V prendere fi fjoffono . Segue fecondò t ordine ^ la bellez 
za dell anima mondana , detta T^iturai& intelligeH- 
\^anon manrcf la cui betU'^T^a ftcònfidera'piàlmente 
. ne i coloriy c prupbrtione . i colori ?ion fono altro che i 
: diìàni concejtti in e/fa anima ìnfafi ; & laproportione 
altro nofi e, che la forma ef emplare dalfuperior intel- 
. letto in cjìa anima imprejfai alla citi imagine la defof 
• rn'e materia col figlilo della diuinit a forrnofa rende. 
La bellez la delti Angeli diui fi inpiutìterarM co^ 
me hàbbiam detió;noh h altro che ejio intelletto oin 

geticé 

l 
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\lenot& É^^^^ ^ ^^^^^ le forme mtelUgibiUdéiÌdi$tifto im 

Ttto dk- ulleitO'^ re/lità 9^ ripiena . I^uffti hanno di iutti 

'lo intel' intelletti màg^ier prupcrtione a riccueré H di^ 

belloj fo- filendore , c^me queUi che Jhido fempre prefenn 

icL vcrot IgodonoU dìmna hellezzn à faccia afaccutyeperò éfsi 

iono y 9f' Angelici intelletti fmo ftmpre in aiié d'intendef e;^ 

T ditem- fatalmente fatiiheltifCbedibrìUtezza fono incapà 

luellidd ^éi; quello che non è lo intèllettù humahoyìi quale n6n 

Ì4i (cien i fempre in atto d'intendere & h infteme di beUer.za € 

fi ojlra di' iibruttez za capace ; perche Quando l'anima s 'ahbajjk 

tioneper ^ pen/ieri,ertell'ofcnrftade'piacerifcnfibUi smtema 

tirahil fi' tintelletto di belléi 7 a pi tuo e tenebrojo refta: ma qua 

i la aita- contemptatme delle cò/è fiipeme s'inai? & 

m ?li 0^ Madiuina luce fi ejpone^ aWìma chiaro y e (plendenU 

ibììe i& bellezza racquiH4, Sinquì , l(eiHa Sere 

^l'occhio nifsimdi habbiam tràitatò della bellezza fenfAir 

nteyfolo ^ & intelligibile , in quànfo i belle zi a partici'' 

nite eie-' f^^^ ^ ^ ^ ragionar ci fcfia della vera 0- tffen^ 

naite td tid bellezza, per là quàl e tanto lecofe create fono bd 

nte C(0 ^Ìeyquant€ di quella fono partecipi . quefìa fi troua nel 

la helUi primo intelletto Ùiù Ottimo rhafsifno creàtore'eM^ 

telli^tp^' ^^^^ ^"^^^ bellezze : perche egli folo è la fomma 

]crimcnte perfettioneyla fvmma fapienza,€ la incomprehcnfibile 

'^ro che i htllezzà , e mafsime incomprehenftbile allo intelletto 

\oYmnc iÌàfiro;il quale nella con templatione della Diurna ejfen 

Zf intel' ^^fi^ abbaglialo dì quello òhe refiif tchia 

rtadcfif dell ani fndl notturno nel mirar il Sole . Douend'ioirat 

rendek tardi coft alto Oggetto mi sforzerò qiianto comporta^ 

hie, co- forze del mio ingegno dìguidizr vofìrd Màyfl»^ 

^^itoM ^ ^ contemplatione élla e/Iential & véra belléz 

\clic^ ^ 
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mUi^hiami qmi t^m t^ìì^a. noi da efio. Creatore 
mMitó concefsiipèmoche^glinon kibhi eguaimen^ 
fedi^ejtfaù ifiioitheforkf loàntéUmo ^ngèlicah ftor 
ite tlai fommo ^crtatbre \dlt;itU le fomi^^ inttHtgìkiÙ 
kjfi^^fial/nente. ripiano ^ u.qHÌ^Uo Ifintù: CQncejfofl 
•ofiteìnplareUimm 

insano in qiiantiQ.èMÌfo<d^£arpQ, matcxide^^^fm^ 
di tì4fi li ixitellìgmiU (. quirfifauola rafa yUò'pma pò 
tm^ariceueìc tu(lele:cf^'^ne e fmidacrì intelligìbi' 
^^ViAPeriali é fcnfibiU 

immi^ìMi injkìt^hUl pr l altrui , à nell dtrtu 
fmki<in%a; e ^pefò ogni miirA cognitioneMl fenj^ 
dcriaayf^ffdole cofe fenfikiUiveri mcziiy che, udgtà^ 
%lanftSàcognitÌQne dette iìofi^^^ 
^iffi efimilitudinidi.qiéc^^:. '^firquejie imagmidurk 
^ùe^ ^^p^r quefie fimilmdm ^ertarQÀlfarm^tah^d^ 
ùim & ^era belle /^xa yla qual confifle i^ebx>rt:be m 
nfo'defopraemin:efìti(Jìmo, nel colore e nelln prbportio^^ 
^jhcofa c€rti(]injé,y che qjicjia luce fenfibile , non à 
^dimijye vnlucidijpmo colore; &jUolore'niente al- 
^lAy^xelnce opacd;conciofui che non folo della mijlith- 
fimdelle prime qualità, md ancho del lucido opaco 
fi generi : fra il color lucido, e la luce opaca vi è quer 
iìg diffcrcnx^ , che la luce opaca non è per fe fieffa in 
Atto vifibile, ma è in atto vifibile, per il lucido colo^ 
€f>*^il color lucido non folo èperfe flefio fempre in at^ 
i^ijibilc, ma ancho h cagione, che tutte le altre cojè 
jfam^fifibili y fiano yediiteye fhe tutti gli occhi viedof 
nò: ? però il S-olé di queflo lucido colore ornato jLil 

f^m^ y}&ii^^.Spj'm<^ ^tinpo^^^JL^ima ridenti 



A. DELLA BELLEZZA, xj 

i^orefi^ ^ Heraclito meYitxmefìtCichiafnatQ 3 occhio d^l Mcn 

f"*^ dB. Q^icflo lucido color fenfib'iU.cljh Uh 

'co ifi^ fole y facilmente ne guida,7idla co?niùnnedH lucen^ 
tijfmo coloTÌnumpbilejyihrh la bellezza del prim^ 

nceffoìì intelletto , quafi inutgincj e fmmlucro di quella ; pèr- 

ìte^tto ^fj^ fi comeicolorì fenjtkilimn poficno efernè vi/ibi 

ìH*^ UyTiè redutìfcnxa il lucìdiljtmòxàlordel SoU.coftiCik 

^^/^ lori inttlUgil^i,che fono €{i€ forme inteUigìbilij non 

àtgi^ pojfotto e{ierhttlU^tlimatto,nì:ÌHtefif pre^: 

im yèk fen'2^ del lucenti fimo color diuine ;. & fi come gli oc 

Mdtrii cffi non.p(xebbcro attualmente videnti , fen'^ illmc 

fàifo ^elejie ^ coft gli intellettly^che altro non fono cU oc* 

utp^ chi incorporeiyìnatto mtdligenti non farebbero fen^' 

nem(^ il diuìn jplendore :fi CQìne.Uhice del Sole è per fc 

mi iuà- flej]a viftbiley e per feficfia veduta; co fi il {ucentifii- 

\i U dt- fno color diurno .à f cr/c heffo inteliigibilei e perfeM 

rc^^i» fv intefo^EfiàmeÙSoleperlof^^ liicidiffimo colore: 

7ortiO' iilprirno rifibile^ ilprimo -pcdutOy &.il.primo yeien 

^non h te-; co fi il primo intelUtto Dio Ottimo Uaffimo ^pet 

nt€ Jr jl fiiQ fulgentiffimacolore , per la fua lucè effentìale^^ 

Tìifti^ è il primo intéUig ibUe, ilprimo intefo, & il primo ir^- 

' opaco tendente . Il Sole per la fita vaga luce net Mondo ce-» 

: è f ^ IcHe tutti i corpi celefii di bellcxira aiìan^d ; il primù 

Icjjài^ intelletto (fe pero h lecito far con;paratione tra il 

0 colo* finito e l'infinito ) per là fm dìuin jplendore iper U 

» in at* fua fulgentiffìma luce , nel Mondo intdligibiU è di 

re cojè tutti gli intelletti beUiJJimo & fopraennnentijjimQ; fi 

yeddf tome la luce di quefio noftro fuoco materiale in qu^^ 

> , t i fta noflra interior parte ci rapprefenta la luce dei So- 

'dente k ; co fi la luce del Sole nel Mondo celefle , è ver0 

d4 M fimit' 
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fhhùlacrù delta diurna lucere però il diuin Filofophò di. 
ffdfce il lume non ejjer altro che w flujjo della diuin^ 
ejicn^ pet tutte le cofe dell uniueYfo dijf ufo y non 
fèndo veramfnte co fa neUrninerfo ^ che in efianon 
rìfptenda qukkhe ombra di luce. Quefii fono^ quei 
IWffqj^i , € quelle fimilitudini , t^eina Seréniffima^ che 
fiiimoflram che la bellezza del primo intelletto con^ 
fifte nel juo proprio colore , la quale b quella luce che 
fi diffonde & flJbbellìfce tvniaérfo,. B^flache io lèfae 
eia cànofier e. l'altra parte della diurna & ejientioL 
bellex^fCh'h la proportione : non penft però l^ltel^ 
^ yofira , eh e queHe h^Uci^ ch'io po ngo in Dio ^ 
fieno traloro coje diuerffy^ diuerfe fieno daUadiui* 
na èffen*:^ ^ fi come nelU altri intelletti fi trouano^ 
perche in' Dio cofanon è , che non fialHfieJJa diuinita, 
i però iti Dio i Ideay la lucerla fapiem^^ lagiuftiti^ 
non fonodtro fhe Dio ifiefio ,/òho però dìuerfe perii 
noflfó imperfètto rnodo d intendere y la onde perche 
noi intendiamo la proportione dalla fualufe dìuerfa.^^ 
per tale Vef^lìcaremo : La pròportiòHè dunque , cly% 
in Dio parte della fua hellei^iMn è altro rhe l ldea^ 
elaformaefiemplare delt-ynmerfo i in e fio intelletto 
diuino, nelqual pniuerfiy fendo tutte le parti tra loro^ 
^ infime 4 tutto corrìfpondéntì y con maggiorpro^ 
portionefi tronanoìn ejjodimo intelletto di quellq 
éhèfifianoin effoMoniOpfi come neW anima dettjtr 
chitetto fi troua il modello e la forma rfiemplare del-- 
l edificio in mòdo molto più bello , e più eccellente di 
quello che fi troua in effo edificio j conciofia che lafor-^ 
ina delt edificio pofia riceuer impedimento dalla mal- 
teria. 
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ìfhb é feria, la qml femfn^ r^J/de all'Ideai ragione, ma qu^ 
; dima Ucl/t ncH anima , fendo puY^.>t &. immateviale , non 
ir fuòhaHer alcun mancamento . come la bellc^ 
' ?j noti dell'edificio, edì tutt^e le parti di quello depende dalla 
quei fmma effempUiei che i ncltanin^^.ddl ' A rchi:ettq ^ 
^ po g qucàa dell^f4ificio betìf^s^ parMipata 9 f 
cuclU ch i' mlHainma dcll^ìfiJmeUo , ejfmial beli 
iuceche Ì^'^ fi chiama i cofilabeÙ^^dcUa mondana far 
io le fac idrica x f di tufte parti di quel^t;^:d^iUa^oma idca:^ 
(ientid lejcln è mila mente d'mina depende ; e, però quella 
Jltex; belle^^ participatd,^ quejl^ fbl^, nelk,mtnt(d4 
in Diop àiuino ^rchifmQjMm^lfl^^ belle^T^ar ch^ 
Hiétn- ^onfifteC comeJ^ 4e^^^)iiÌlkpj^S^r^(i<^^^^ ^^f^^ r f 
'0Udno4 ^^^^ fi^ rifplendmilHce , ta quai^, non folo^ej^i^ 
imìtiì ^^^^ ^^^^ Uluminalhuomore^ui^nteinqHefio mone 
'^ullitm ' IqueìU cht ti^tto. l^-pnimfo fa rijpleìtdent^^ 
fepeYÌl 7{ana il dimTrafetiki^t^sben yero)chf 
cerchi if^e^dO' Iddio creat<y in cinque^ giorni tutte le altri 
ìuerja^ cojf icbc lyniuerfó comprendono ,fÌHÌ il f^JjiQ giomf 
ie chi l' opera fmneUbmma fabrica. Hauen^loàfin^^ 
» r \dtM trattato nella primfi parte di auefio mio djjfqrfo df In- 
telletto Hvniuerfoj e delle parti di quello ; nella Jeiconda dc(l§ 
\ral0r09 ^orporea/ef^Jbilefni^fer^ della belle^^ 
r 'or prò* ^ arti^ciata ; nella quarta della hll^^ d^l} '«^^^ 
r id» ^^^^ ' quinta ffelia ejfential belle Lia diuina, ;V 
y jf fendo ai imitatone deUa fapienza diuina , i» quefi4i 
I dd' f^^^ ^ yltima parte conchiudere nella bellfzxaAel 
n te di ^^^^^ humano . T^Uyniuerfo la Diuina belle 17 ^ tutr 
I fo^' ^ ^ ^^^^^ bellezze adombra ) U Sole tféttii corpi cele- 
u L/t- fii bellezza auanza^yme l bumana belle i? a tat* 

t t tele 
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Wlehelhzr.e del m»ndo inferiore ;( però fi puo éCtt 
ion la firktmrafacra,ehe Dio creò I hmmo adimàgi^ 
ke ftid ; cónciofìa che tiftChmmo rijplendà il raggi», 
della diiiinità . Qitefiodìuin' animale, chenoichiamià 
tnìd Tyuòmo fu compoBòttanimà e di corpo; il qual 
j^o dotfendo efiere)albergo d m'anima belli ffima & 
imnòrtSlei fu crcafànon coperto di pèlli, difetole, di 
fiumeyò il fquamexitè con denti feriniM <fQràei 

eh roHro , ò cmynghié rkp'ad ; ima politi ffimo , è 
ìongloctht'perfo il Cielo; &fùpoflo nel niello del 
Mondò i ■ àccìoche qudftiti ampiò thèatro né-afìè^t* 
i'onfèntplkffe le épmMfféài^Udiàféh yelleiiùiiti 

initéCyniuerfoi^gUfk'Comlìa^à 

rtngìM'^ttparlare,a?<^cheaccèJò^elP 

f^B ti Hupore , laudàj^e , e con paroli èjìidtafe la 

dmnabeUezra, 7^t> cé^ò hunmofi troua la prò-: 

?' ortione , &i colori ih maggioreeceUenxa ''di qUelló 
heìnimi glivlfrìmpnóntpofìì \li phtièjjftmili 
trouar fi poffano ; perche tri éffb fi conipr ernie là prò* 
fmièteithrdrapf^èfentatmoU mudocórpoke'ò 
jmfibile, & i coloriche effo fehfibil MMdoabbeUìfcd 
>/o, l'i^nq'de'quali'èil'bìancÓfmitè'àUà^ e 
t altro il ìfermglio fimile al fulgente color del fuoifé 
materiale e vifib^ i eperò fu tnerit^^ 
chiamato picciol Mondò; étìnéofia che U corpo huma- 
"ito tton fta altro che ympiccièì niòdeUodei MMo 
fibile ; e tanima il fimulaéro dèl Mondo intelligibile » 
Confiftc adunque labeUozra dciearpo hurnàno, net' 
la debita grandéiia neUà'proportioite y cidi nette 
belle fattezze, ené ibm dij^ofti colori, madipiit 
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ijueUò che non amen in alcun' altro corpo compoflocA 
farti dijlfmili fUjuabeUe? la principalmente fi fio\ 
ge^ in ama parte: & queflah la parte fuperioreychi, 
guarda ver/o la litce del Sole : la cui bellezza è quel-i 
la che per mtz;f^ delit occhi caufa amore ; ma più ol- 
tre y quello che tn nitm altra fpetie d animali fi tro^ 
ua, la bellezza humana in molto maggior eccellen- 
7^ nella Donna fi fi:orge , che nclThuem^ ; U che fit 
con gran prouìden':^ dal fommo Creatore dijpcn^ 
fato; perche hauendò dato la Donna aUhuoino per 
compagna y la dotò d'eccellente belle ^ jh per pro^ 
dur amore nellhuomoy &in ejjo accender de fio dì 
generar nel bello . QueHo confimnò jlnacreonte , 
dicendo , che fi come il correre h iornamento del 
cauaHo; la prudenza y dcU huomo; così la belle 
swì è della Donna il proprio fregio : cJ^ il Filosofo 
nel primo della B^thorica fa talmente propria la bel-- 
iez7a della Dorma, che la pone la principale delle 
riì'tà donnefche; dicendo la virtù della Donna i la bel 
lezza, Ihoneiìày e lofiudie di lamrarfcn^ auaritia : 
€ far landò nel med efimo libro della bellezza dell huo 
pene nclrifo dcU buomo , infieme col bello il ter* 
ribile, accioche nel combattere irato fia dif^auento i 
nemici , // che chiam o dìmofìra la bellezza nell huomo 
non efierin tanta per fet tiene, come è nella donna; fe^ 
che la bellezza di quello, mnfolamente amore, ma an 
eho caufa terrore; ma la belici . a della dorma yfcmprt, 
genera amore y nh produce mai timore . Folendio di - 
fcriuerela belleziadelyijQ humano, affai più faci^ 
ic mi farebbe acfcttoarla fgl ditp, che dimufiratU 
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èon la lingua ; Con tuitò ciò non reflarò di dire^ che à 
formar la perfetta belleizadel rifo huniano^ quattro 
tofe vi concorrono ; Vìfoportionate fattezze i Ben po* 
ìii dolori , ^ria , & Gr4tia^ alle belle fattezze , eJr 
ài colori y tanto Jplendorè apparta la belH^ria che 
finzejja tutte le altre belleize inlangmdifcòno. i^w- 
fla fu conófciuta e lodata dal Tetrarcha nel yifo deUd 
fiéa Lauretta^ nella ballata che comincia 

Di tempo in tempo mi fi /a mcn duro^ 
L'Angelica figufa, c il dolce rifo , 
Elariadelbclvifb, 
È de gli occhi leggictdri mcn'ofcura-r . 

SequeÙa (iam raggio deW anima ^ che nelrift 
Infplenda nella guifa che rifplendono i raggi delle i»- 
telligerizenelor proprij Cieli i y s'ellàfrarnarmonial 
di colori d'omhrey e dilinearìientìyio non lofo afferma 
te ; ma confe/f onori la fapere y e reflaro conobligo i 
thi me ne farà capace . Quàntci importi la gratia alU 
perfettione dellhumana bellezza idi qtn fi può com^ 
prendere ; perche fenza gratià , la bellezza nè gra-^ 
ficffaj ne grata farebbe; percìoche ella dalla gratia 
accompagnata y ha forza di rapir à fe ftejfa tutte quel 
He aiiime y che conofcer la poffono : & ferizd ^atia , 
belleizà imperfetta fi può chiamare: & perciò finfe-^ 
rodi antichi le Cratiey di yeneiré Ondile: l^otendo iru- 
ffrire , chelabclleziadeueafempréefferedalla Gra-: 
H i accorri pagnatay nÒ mai da quella difgiuntaé La Gr4 
Ila principalmente fi fcofge nefoaui e leggiadri mòr 

uimen- 
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tumenti del corpo ; percìochc ftando il carpo immobU' 
Icy ella non è apparente ; & (fuanto à me direi che U 
Cratia nonfojSe alerò che yna certa facUitÀ,& agìlir 
tàyche ha il corpo ad rbidir alt anima . Mi re/la , Se^ 
renijfma B^nna ypcr concludere quefto mio difiorfo 9 
dir alCufiltti7.a yoftra , chenon per altro è fiata dal 
fommo Creatore prodottarhtimana belle L7a, trà tut- 
te le belle ize Jenfibili in grado eccellentiffimOi fenoH 
per accender quelthonefioy e fanto ^mordiuinoy che 
vnifceChumana creatura al fuo Creatore ; perche mi- 
rando Ihuomo I numana bellei 7 a , tutto pien di Hu- 
por e yalia la unente a contemplar la vera & ej!entiat 
bellezza, della quale quefta è ombra, e fmulacro . , 
Tiacque il dijcorjò del Tatritio yC fu lodato dalU 
^ina y e da tutte queWdtì'e Signore • Quando il Sig, 
Ciò* Battifla Guirini gentil' huomo di belle e fcielte let 
fere intendentifftwc^ fovgiunfe ; Ha véramente il Si" 
gnor Francefco della belle l7 a cofi ampiamente ragh'^ 
natOj che poco più vi fi può aggiungo^ ; io nondimcr 
no del tutto non fon fatio , fe non Jciolge alcuni dubij 
che mi legano la mente ; Ver che hauendo egli dimor 
ilratò che la belle 17 anellaproportionty e nei colori 
confifie^ ouero ntWvnOyC neW altro infime y hads 
quefta fua bellez 7 alcune cofe efdufcy che fi chiama^' 
nobellcy nelle quali per e fi cr tot4mentefempUciy noti 
può cader prcportione, non fendo altr0 la prò portiont - 
che quella fmetria , ò commifuratione y che hanno It 
parti tra loro , & infieme al tutto i perche fi dice bel 
colore y bella luce , bella voce, bel fuond y e fimili: cì^ 
PI fuefii non i prQportkni > ni colorì . Ma di più p^ 

M 4 nitido 
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nendo egli ; che la belle uà de' corpi comporli dìp(trtt 
Éijj^milty fta tu proportione òhe hanno le parti tra loro, 
^ al tutto contradice inani fèllamente al fuo Vlotìno 
principale nella famiglia Vlatomca; il quale aperta* 
mente dimojìra^che la bellezza non può efier proporr 
iiòne : e tra gli altri argomenti y que/iaàmiagìudicio 
non è di poca importanza ; perche dice egli yfela bel- 
tei^afofie la proportione ^ ne feguirebbe^che le par ti f 
che ìltutto compongono y belle non foffero; perche in 
effe hon fèndo compofitioney non^ade proportione: & 
. non fendo belle , come potrà efier bello il tutto , fion- 
do che diparti non belle non fi può componervn tutto 
belio; nondimeno ilconfeguenteefalfoiperchclepar^ 
ti che compongono il tutto , fono > e fi chiamano bel- 
le y dicendo noi bella mano , bel piede y beW occhio , 
bel nafo 3 e fimile: adunque è falfo V antecedente ycioè^ 
che la belici^ fia proportione . Vik oltre • Egli pur 
tuttauia fcordatofi del fuo Tlotino , ha trattato fola 
di quella b€lle%;^a fenftbile , là quale h proprio 0^- 
getto del fenfo della yifìa , e non ha poflo nel numero 
delle belici^ quella che è oggetto deìlrdito ; laquà^ 
le h di tato pregioy cheTlotino la fa ftmile alla belle:^ 
%a deli animai & quefla è la melodia^èla mufica^che 
tanto ci diletta: & non è dubbio^ che oìichorella fi no 
mina col titolo di bella ; dicendo noi bella mufica^bel^ 
ia armoniay e bel concento * ^fpetto dunque Sig.Frar^ 
ccfco , che voi rifoluendo quetii miei dubbij , facciate 
apparir Lì voHra belle'^ ajfaipiu bella del tutti) bel^ 
u(funa.^Molto Jottilmente e do ttamente, fecóndo il £0 
fiuine^cl fuo viuuce ingegno ^dubita il Signor Cniì^né 
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( di/ìe UVatritio ) come che io'h^ibbi lafciatodi póT 
nel numero delle voj è belle alcnne che pur fi chiamar 
no belle; dipiù mafia dallauttarità di Vlòtino 3 dubi- 
ta che la proportione non fia U bellt:^ de i corpi 
tomposii di parti non fimili , fi come clye la mcl(h 
dia fiatra le belle^e ferjfihili • Bjfpondendo io duri^ 
que al fuo primo dubbio , dico chela belle:^ è vna 

Jualità , come habbiam dette ; e però non può per fi 
e fia foffìjlvre;mabnecefiarioyclje fiain vnfcggcttOy 
& quefto farà lafoflanxa ; perche la /ofianT^t^ fi come 
ben fuona il nome jh quella che per fejiefi a fcffificj 
€ non la qualità, òi accidente. Sendo adunque il ca- 
lore accidente ,che per fe non può fiore , non potrà ef- 
ferii foggetto della belle']^ , ma fi bene la bellezza 
del foggetto . la onde parlando noi propriatnente, non 
farà vera queflapropofitione ; il colore è hello ;fe non 
s'intende , che fia bello ^ perche fa bello altrui; fi co-^ 
me fi dice ; la medicina è fona y perche rifana altrui : 
fi parla ancho impropriamente quando fi dice , belt^ 
"pocCy òbfl fuono : perche cltre cìjenon può ejjèr bel- 
lezza finfibile fe.non quella che cade fatto il fenfi 
della rifìa , // fuono ^ eia vùce , ba anco in m certa 
modola medefima proportione al concetto muficale^ 
cbe ha il colore al corpo colorato;perche fi come per il 
celare fi rappreftnta la bellez -m àgli ccchy cofi per la 
fuonoy e per lannonia , yocexi rappnfenta larmt>- 
jiia alle orec£hiej on3eficome non fi può dir color bel 
lOi cofi non fi potrà dir vocehelia ynèbtL fuono , pait^ 
Jmdo dica propriamente ; ma in lorvece fi dirày^ 
ce arnwniofai oher^ buona yo£€ y e buon fuoné 
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%on ho pinmcnte poHonel numero delle cofe belle 
fielle chejono oggettadeWaMito ; pèrche la 'olapra 
formnene. corpi, di mente di VlàtonCy fi chiama bel- 
iez ia : e nel numero fi dice armoniay nellì humorifa- 
mta, e nell'animo virtù : fi come dunque farebbe par- 
lar non proprio, ma tràjportato il dire in vece di bel-- 
/c^r4 rfc/ còrpoy armonia del corpo,& in vece difani- 
taybeUe^ delti himori;cofi farebbe improprio il dir ■ 
'Mlej^a del numero y ò fanità del numero, Handù che 
-liftejia fetenza che tratta della rnufica, nomina il 'uà- 
proprio fogge tto numero armonico ,enon dice m~ 
^,{robello. Che l'armonia y la quale ìi: oggetto che 
più diletta laudituy nonfta propriamente bellerTay fi 
^ome quella de corpi, è anco da quefio mani fejh; per- 
^^'IMe^ade corpi è tutta opera dimtura e per 
-fé flefìa^ rtfpienie , Jen^a cheUrte vi fi adoperi; ma, 
loi-mominonè totalmente opera di ^(atura, ma de- 
pende dafcicmra e da humano artificio , per l'habito 
niu ficaie che iien lo inteUetto;e però nella mufica non 
Job iljenfoymapare ancho che l'intelletto fi ri'uedi e 
'hegtoifca :.fià oltre la bellezza ne' corpi è fempre in ' 

atto y ne ha bifogno dell'artificio humano per e ferve- 
■ dutta ; ma ali apparir della lucefiibito fi ftuopre^l'ar- 
•momayfe ben h fempre in potenza nel mmiero , nondi- 
meno feu:^ artifìcio bimano non può ejfer'in ano , nè 
ejjer vditaìperò quefla ( efia detto con pace di -Ploti- 
no) e molto dalla bcUe^i^a diferme,.aU'^gomento 
Z' Vi""!"/^^ i^proportione ne'corpi compéfli di par 
ti dilfimtlt y non pofSa efiere la bellcrza, fe ben'ù, 
Ufferuo come Ttrincipedi tuttii Tlatmcìimniime- 
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^- Della bellezza, it 

II! * yolcfrd'io per amica là verità , non mi poffo acc^ 

'f^P^^ flar in quesio alla fua opinione \ perche egli non con^ 

. fideròyche le partì dijsìmilii che compongono il tutté 

^mm\^ y&no anchor loro di parti, e particelle dìfs imili comp% 

A'^u i fi^3 perche la mano è compoHadelledUaìelèditadei 

r /• • ^ ^^^^ 'pn^hie: & in effa vi fi fcorgono t he di(p^ 

' . fit colorile la debita zrtieiQ^ay fi come ancho ne pie* 

m il dir ^ tettigli altri membri^ ne' quali fen%a dubbié 

mio che ^ ^^^^^^ proportione delle parti e del tutto :e però quan 

na iljUi) yj chiamano belle y non fi confiderà fi)lamente come 

Uce p^^i ^ ancho come tutti , e come compoHi . Dirò 

Hto che gnchora , che fi come di materia e forma fi compone il 
corpo grane & il lieue , anchord che nè la materia^nk 

io; per- la forma fiano grata , ò lieui ; cofi non fari inconue- 

ri e per mente che dipartì non belle fi compongà vH tutto bel^ 

ri/m lo . Mofirò il Quirino di reHar fodis fatto della rijpù- 

M^f^ pa del Tatrttio , il qual già fi ritiraua per dar Itéogo 

labito ^ Signora Laura Tenerara > che di commandamcn- 

:(xnon j^//^ l^einahauea preOtC^rpaperlamuficaiquan 

teglie do la Signora Tarquinia Mol':^ , "Hp^f^SSi^^ y ^^Jf^f 

pre in Signor 'Patritìó } perche anchor io ho da dubitai e ; ni 

cr re- credo che la Vicina wglid ch'io tefti qui mal contenta, 

^jliff' tome farei quando voi noti fatisfaccftì , non dirò al 

imtà' tniòy ma, al commun dubbio i perche qual & majfi - 

, ni me di rtoi Donne y chefappia la cagione, parlando deb* 

Hoti' thumana bellezza:, perche ella tra noi fia cofi rara ; i 

nentQ tofi frequ^é la brutezza ;é puri detérebbeefjere it^ 

a par contrario , se vero quello che ci bauete dettò : che U 

en'i^ T^twra minifira della dìuinà p¥oUÌden%d y di tutta 

ime- teforfhedatricey quelle nella materia imprime fecom- 

\0 ^ d0 
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do lepempio, ch e nella mente diurna ; cotne può dtiH^ 
que ci] ere Signor Vatrìtìo , che la l^atura , la quale 
il vero rnodcilo della bellezza ha fempre inan'^ ^ ad 
imagine delqu.de ella intende di formare il bello ^ 
à guifa d' innetto Vittorie^ ò Scultore , il più delle vol- 
te dia nel brutto ì il dubbio , Signora ri/pofe il Vairi- 
tio y non è di poca importanza: & è veramente de<^n9 
del voftro nobilijjìmo intelletto : mi sformerò nondi^ 
meno di fatis farla • £ co fa certijsima , che la belici^ 
za nafce dalla forma , dolila quale chiamate fono for^ 
nw/e tutte le cofe belle; e la bruttezza dalla materia, 
la quale fi come per fua propria T^atura h informe ; 
cofi ogììì deformità da quella deriua ; perche la mate^ 
ria refSe ali ideal ragione ^ talché ella non può in- 
trodurineffa quella perfetta forma ch'ella inpende : 
e di qui auieney che lo Scultore non può mai fcolpir 
nel marmo la figura di bellezza eguale à quella ch'c- 
gii hanell'anima immaterialmente impreffa; perche 
il viarmo alfcalpello^ alla mano,& all'arte fa refifie» 
applicando quefloal propofito nofiro dico che 
quella materia y della qual fi forma l'humana crea- 
tura (& è quel /angue purgato , chcmifchiato col fe^, 
me dcWhuomo ncllvtero della Donna fi tròua^) nella 
quale la gran madre datura intende d'introdur l'ima 
gine de lla dìuìnitày non è fempre ma mede/ma jan-^ 
:y quando dal padre > quando dalla madre ; e quando^ 
dalla variabilità decelejìiinflufiifi trouadiuerfamen 
te dijpofla ; di qui auiene , chtlvna piùy el'altra man 
€0 refiUe ali Ideal ragione . Quanto adunque la ma^ 
feria tdima^ior refiSìm^a ytanto perde la' fema 
-•^ della 
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m dm' faglia fua forme fnà ; e tanto più w racqfdfla qi<Jtt§ 

la juà tnanc9 etta .refifle : e però il diuhóTfotino dinnifce 

o'K.''*' la bellezza non ejjer altrOy che il fior dèlia forma y 'itt 

il hello , ^^yji^ la materia . Tare che voi , replicò la ignora 

elle TartjHkiia , yogliate della bellezza e della brmezza 

il Tatti' incolparne i Cidi , poi che\fòno qfielli che la materia 

te de^ni difpongono a rhaggior, & à minor refiften':^ . Sen'j^ 

i nonii' dubbioyfoggiunfe ilVatritio, conte da cai fa iRrumcn- 

a beliti' tale de pende la bdlezràe brutte i za da i cclcfli infiuf 

fonofot" fijficomeancho tutti gli altri effetti diqucflo Mon- 

materiiif do inferiore ; per il color celcfìc iitpriìicipal iflru- 

nfoYtnti mento della 7{atura , fi carne èoi^fhp iHrnmcnto di 

la ffMtf' "Hatura nella procr catione dell huomo ijuel calor fpi- 

può in- fitate , the dal padre nel fcmeimprefìc hj. proportio - 

ntendei tic coti V eleménto delle felle : e però fe la Jiatura 

'/colpii deue intì bdur la fonna ftmiléall ìdcd belle iMy ine- 

Uch'C' ceffarwchemoUecofi s'accorcino póir funeraria rèft^ 

perche f^en'^dtUarfìaterìa; coinè faìrbbè 'ycfyeil feme del 

-e fiotti padre fia ben dìfpoftù ^xhe ilcalor dcll'rterò fiabtft^ 

ice che temperato y il calor' celtjiid,a behrgnf ftclte fi ab cnf^ 

a crea- gnamente infufì^ : fi coinè affénn^^ ìl Tctrarca par* . 

) cdft' landò della fiia bella Latita ndlàCaff^^e 

"jnelU ^- Verdi' panrfifarìguigmjtrfcitn^ 
ftfiiffia * • 

, ^ Dicendo nella fettima Uanr^t s .(n^ 

juaftdo Benigne ftellc, che compaj^nc ferfi 

jarnen Al fominato fiaritx) -, • . 

•anuoi QiMneioilBcrpttrtagiii feerie 

ì^ma*. * ^ Ch'c ftclla in rem., , 

r0rnié ' E quel che ifegue . "-^ 

Ila End' 
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^ . JÈ nella quinta HaìP3^ della C anione , 

Tacer non poflb , e te mo non aciopro p 

l^«4»rfa diffe; 
Il dì, che collei iiwiccjae , eran le (Ielle , 
Ghe pròducon tra noi felici eflètti > 
, In luoghi ahi SéC^electi 

U vna ver Talcra con amor conuerfè y 
Venerar il pa^cl^c co^^. benigno afpectc^ 
Tenea le parti (ignorili e belici , 
E le luci empie e felle , 
'Quafi tutte del.Ciel eran difperi^ > 

^ r 'Sendo adunque necefiam ^ che tante fofe infienm 
tOìifpÌYÌno per fair il bello , non farà màramglia , genyt 
tiliJIim signora, fe coji rara la bellc:^ , e cofi fre- 
quente la brutte%;j^ ft dimoBra . Tarue alia Signora 
Tarquinia ; & a tutti gli afcolfanti afiai verifimile 
caufa della brutte^^ 9 c della belle:^ affìgnata dal 
"p^ripie ; e credendo i circondanti , che altro in fimÙ 
foggetto inueUigarnon fipoteffè yla Serenijiima Du^ 
chejfa , Vrincipeffa di raro e pellegrino ingegno y fatto 
di nuouo fermar il Tàpritio ; Foipur , difje ella, hauc 
te anco à fatisfar al mio dubbio ; il qual nafce dall' ha- 
uer affermato ^ che la hclle%^ ael corpo bumano con 
fifte nella prò fortione yCnei colori ; Defidero dunque 
fapere qual tenghiil primo luogo j perche da queHo 
yenirò anchoin cognitione qual fia maggior manca^ 
mento di belle^^y ò la fproportione , ouero il d^ fette 
^ i colori . Ragione mi perfuade » Madama Serenif^ 

fima 
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fhn^ d dar il primo luogo alUproportion-c . pero ilfen , 
^ forni fa fiar fofpcfo, ì^cdcrnio ti^Uuniu , ihciddicAti . 

yifi di quefle belle Sìffìore > an^^ di tutte le Donne > , * 
mag^iormenieper ihond^ni^ di colori , che per 
gran fvoportione ^ rifpUndom • lonoìdihifAeJt cofi 
fhce à y. ^U . tratterò quefio problema col ifietter in 
campo ragioni per L vm , e l^^ltra pane : e fcn';^ dar . 
cc^ fif^f^^^^ i lafcierò a cadawi arme da difendere quella 
che più le piacerà . £ non h dubbio^ cbcigMÌì jOfi di- , 
uerft : onde ciascuno innamorato laiulcrÀ qmilapanc, 
^ nella quale la fua Donna è più eccellente : il che fi ve^ . 

de nel Tetrarca ,d?e lodo ajfui i colori della Jua Lau- 
retta ; percìa i colori di gran lunga eccedcuano ia^^ 
inJkW proportione. Chiamò dunque i biondi cap^Ui \tKCc- 
la , qeih doro ; la fronte più Jctena, tW il Cielo • affirnigUò 
'ofifrC' i cigli (di ebano ;lcguancie , alle b)vw^ aiU ìj^ue , tà* 
ignara ^11^ ^ofe : i labri, a i néini: i denti, a^eppieycome ft ^ 
m'de ù l^gg^in t^^i qucifonetti che alla beltà di t^ifta s a^^^ 
Ulta di f astengono : oue non fi vede quafi parola conveniente 
inftrról alle fattele, òfroportione .MipiaceilrnQ^iitrat': 
D»- '^^^ y foZS^^fi^ Sig,Ùuchep, poi cIjc (^U^ 

tOy /^^? -^^^^ fi potrà far ragione àfuo modo : però date prìn- 

hdue cipio , e cominciate prima dalla proportione ; la qua-, », 
fl£ì)ii' l^ fi^'^ dubbio precede in natura a i colori ,fi come , 
^0 co^ precedono gli cimenti i i mifii.^» dunque il Va 
ìdii^^ mVio alquanto /opra di fé, parlò in quello modo^ ^ 
a auS^ Qj!f^lla fra tutte le beUez^^ fenfibili par maggiore, e., 
f mnc^" t^^ perfetta keUe^ , la quale alla beìlc'j^i:^ inteììi- .i^ 
'^i fctt9 libile Ipìufimile, e di quella c più partecipe . La^^ 
iScrcnif- proportione ètaU^ adtmqu(i.i;UMàil<^M 
firn ^^^«'^ 
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maggiore e più perfetta , & in con fequen^a doue fi ' 
troueràyfarà quella che al bello daràmdg?ior per f et- 
Mne . La proportìone fenxa dubbiò ha ma?gm ft^ 
tnilitudine con la beilei^Tia intelligìbile ; perche non 
fuòejjer proportione fen':^ ordine: e l'ordine è pro- 
prio della ragione; la qtud ragione non è altro% che vn 
fmulacro della bèlle intelligìbile e dell'i flejfodi^ 
mi intelletto ; ma di più quella e della belk'T^ fen^ 
fibile parte più principale, che non folo alfenfo , ma 
ancho alla mente porge diletto, là proportione è tale , 
perché péri* ordine edìjpoptìon delle parti in effa ap-^-^ 
pare il veHigio della ragione > e però è molto confort 
ine dia nattfra della unente ; & è atta a dilettarla , &' 
à rapirla con ìnejfabU piacere : più oltre , la propor- 
tione è laprincipal caiifa della heUe%^ dttuttoìvni^ 
uerfo y coft del mondo corporet> fenfìbile , come dello 
inìelligibik tììando che per la proportione h creatole 
pèrTiJieJJa ftcònjeruà l'àdunqùe meritano il primo luo • 
gò nella bellcx^ del corpo bumano, ilquale non} ai- 
tré che ilmodello del gran Mondò :: S^e non^tnrgliamo 
fdóccamenìe credere^ che il Mondo fidfattà à cap> : è 
necefario ch'egli f offe con fovmà pmnd'ef^^ 
uin*^rchitett& fabricato : & è parimente necejfario 
paner in ejja mente diuìna , ( come habbiam detto ) 
del mondo lafomìàldèale y da altri detta^mondo 
chetipOy fi cornei necejfari$ che ntW anima dellbu^ 
vtàn ^rchitetìofm l'Idea , & ilmodello della fabri^ 
£à • Hora la principal , e più perfetta parte co fi nel- 
la mente del Binino , come deWhumano architetto , h 
la proportione, per^^heineffa ficomprehde l'ordine e 
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ioue fi la dtjfyofitione i Secondo quefln Ideal fnro'ponione 

perfet' ^Uunque creato l'vniuirfa da Dh\ primf di figura 

li$T fh €Ìrcclare,perche (juclTa pe^^tóMerier efjo vnìuerfoyerì^ 

:ht m di tutte le figure p)'oportion<^iff ma y e f^'ono le cele- 

* i pn' ft e sfere con tanta proponile f4à?YÌcate^ & con tanfm 

ck n propoYticne à cadauna il ntoto difpenfato , che ne- mar- 

effoih uìmentiloro ( come af erma U'óiuin Filofofo ') caufat 

•4 /^fl- -irto la celeiìe a rmonìa ì ìya ciafcnna flclla la fua prcpor 

(5, m tioneàriceuer illume del SbU :& il Sole proponici 

è tày "natamente il fuo lume à ciaptuna infonde edijfróifai* 

faap^ & effe ftelle, e S§le y con tanta proportione e mifura^ 

:onf^* ' /«W7f , e calore in quefU corpi inferiori hififii- 

fla,& /cono y che con nurauigUa e flupore da quelle najlc 

f^or- ' ta heUe^ di quefio Mondo inferiore . Tal proporr 

)lvni* -^tìofie fi troua nelli clementi co fi nella quantità , conut 

'dello "Snella qualità; che feynamimma parte di qucsialo^ 

atoye ro proportione fojje (própòitìonata y lyM elemento 

IO tuo conuertirèbbe tutti gli nitri nella jua propria natura; 

ilal ''^c1)èìhnondo f$ cCnfonderMendChaiO^é'^fa prb- 

liamo pertiove caufa oìvionia nel numero , ne corpi bcUc:^ 

\i(o:l ^ %S^ y ^^Ui humorì fanitày nell'animo virtù ftcme U 

li/tfi- fproportione è 4ìffonantia ne numeri , n^ coypi bru^*- 

,00 te^j^y nelli bumori infermità y e neWanim^yi^; 

etto ) ^ ^'^^ fi dubitàye yche la propoftioneìtaìi'^ 

loJr di tutti i diletti cofi fhifibiliy come inteUi^ibili : 

llhti' '^^tweiofia che ti bene che cidiletta , non èbene -fcnon 

^^i* ha feco laproportione ; nè alcuna cofa defidcra d^vHir 

<incl- 'fi ^ fempliccmente,, ma col hene à fè fleffh 

to,^ P'^portionato , e di qui nafte itdettù dìitracUtp , 

3^ e ^he cadauna cofa è rapita^ dal fuo^ proprio piace) e ^ 

la C ilfa 
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U quale fià ncirvnhne del bene à fe (l ejjo proportio^ 
mtp : & quello hqmllQ > che propriamente h da tut^ 
te le eofe amato e de/klerato . Finalmente fi come non 
fu^ effet bene fen:^ propértione neWyniuerfo Mon- 
éoy co fi nel pìccìol Mondo non può flar alcuna Lelle^ 
5(4 fen';^ proportione : e fi come non può bene feni^ 
fYOportione cau fardefiderio^cofinon può il bello fen* 
%^ proportione caufar^amore ; concio fia che non fi gè-- 
neri amore ìiello amante fenon per la fimetrìa , che 
ha la coja amata con ejfo amante . per tutte quefle òr 
^tre ragioni^che addur fipotriano,fipuò conchiude- 
re yche ogni perfettione nafca principalmente dapro- 
-ffortione ; e però ch'ella fia molto più eccellente parte 
nel corpo humano , che non h la yaghe^ de i colori • 
Varmi, difiela Sig. Ducheffa^ che il dubbio fia di ma- 
4]iera chiaro, che non occorra à pajfar più oltre yC che 
ornile belle fiattezzep più toflo che à imlli e ben difpo^ 
:Jli colori^ fi debbia la palma • E co fa giuftay Sereni fi. 
' Signora j diffeìlTatriti$y ìnnan'^^lafenten^aafcoltar 
^Japarte; perche lefiie ragioni non fono punto dà Jprez 
lare; e però quell'amante y ch'i fatto feiao d'yna 
^bionda trei^y di due occhineri , di dueguancie colo^ 
; ritjey di due labbra rofate y d'vna bianca mano^ , dirà in 
-iàiffefii dei coloriy che quella belle's^ychèparteyan^ 
\proprio parto della più perfetta di tutte le bellcx^ 
rjfoifiùili i deue e/fer quella fhe apporti prìncipalmente 
ril nome di bello à quel: foggetto in che fi trouayìco- 
y lori fono talls adunque per i colori , il corpo bum^no 
, frincipabhente fi chiamerà bello;chei colori fiano ta- 
. liyè cùfa manifefiaipercb^Uluce e ia maggiore di tut- 
^ , ' 'è ^ te 



DELLA BELLEZZA. 
tt le bellezze fenfibìlij come quella chenonldtrò 
theUraggiOi&ìl fluffo della diuìna efìen^a fparfò 
fer tutto I vniuerfo {come ho detto) queUa fu cqncef 
fa al più perfetto di tutti i corpi fenfibUij ch*bil Sole , 
itccioche per quella non falò fofìe il fin bello di tatti f 
ma perche egli fofie mezzo f ecaufa pincipale delC^ 
'^faren:^ di tutte le bettcz^ . i colori fono talmentv 
'tonta luce congiunti ^ e talmente la luce cwi coioti 
ynitay che la luce color lucido nel corpo lumìnofo ,^ 
i colori luce opaca nel corpo colorato fi chiamano ; ^ 
non fono in altro differenti yfe non che la luce l colort 
fen^a opacità; & il colore è luce adombrata; la onde 
quei colori j che hanno manco dell opaco j tjualhil biofà 
tó j tanto più fi rendono fimili alla purità della luce i 

adunque la luce lamaggior bcllc^j^ del Mon* 
^do y & i colori y parti di luce, ^ creati diluce, ragio^ 
neuolmente debbono ottener il primo luogo nell hn- 
mana belle^;^ ; dirà anchora quciìo amante; fe il prò 
' prio oggetto y che alla vifia è ditetteuolé , non i altro 
che la belici^, fendo i colori della proportione e della 
'figura molto più dUetteu(diy co fi far anno di maggior 
belle^^ : che i colori fiano tali^ fi prona ; perche i a)- 
lori fono fenfibiliproprij delia yìHa , e la figftra epm- 
portione fenfibili communi : & per opinione co fide i 
' Teripat etici , come delli ^cademici , muoun pn più il 
fenfoy e maggiormente lo dilettanà ifenfAiliprvpri^ , 
che i communi ; nè ri mancano Filofofid autorità (co 
me fù il dottiamo T fello , ) che tengono , che i{t nfi - 
bili communi più toSlo daUa ragione tccìthra d'à'i féti- 
fi , che da i fenfi iHejJi fiano conofci^m . t utalmcr^e 
'Orgomcntarà foniatofi fopra quellapropofitio^ey che 
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tidtaim^mt ptt le ^cademte } quello che ieaUf^i 
èhe alcuna epfa fia ta!c 3 è magpiòmfnte tdù^cmt 
^fergratiad*eJfmpio : Séilfuotohcaufaychémtek 
^dtre co fe fumo calde y adunque eglijarà di tuttele cQr 
fecalde^pià cddo . dirà dùnque^ Jèiahelh:^ dioico 
hrìi ktmfa che la hclle%T^ della figura e della propor 
tioìtefiaapparente^ c^mqH^pùtanno di più apparente 
àelU'x^XSh fi come la luce t di tutte le belUi^ pìuM 
ia; perche la luce h caufa del£apparetì%a di tutte le bel 
ie^ fenfibili; & non è dubbio^ che i colori non fiarip 
saufa dell appare^ della proportione^ Sìando che i fen 
-fibili communi non pofioné ejfer comprefi fe nonpfti 
fènftbìliproprtmpotràanchora col tefiimonio dell iflcf 
fi Donne ydtUé quali la belle^ è il proprio ornamen- 
tOyCon fermar le dette ragioni. Quefle conofcendoy che 
i colori nelle belle^e humane tengono il primo luagp 
€ fono per fi fieffiattii produr amore; ogni lor indù- 
ftxia pongono neUa raghex^ de i colori ^ col render i 
4oY capelli fimili al ftdgent e color decifro r leguancie 
fmiìli à i bianchi UguUri, & alle vermiglie rofi :i 
^ bri Ài rubini : i denti alla (pleniida candidcT^ deUe 
ferle^ conlequai belle^'s^ qualche lor jproportione 
Adombr(fndOy pur paionOiC fono chiamate beU^yacce^- 
; derido tuttauia con toTarte ne i cuori humani amoro fi 
'^facelle • ^g^ìungeràanchoral'auttoritàde Sacri Pj>t 
tori della légge Mofiticoy i quali defiderofiyche gli huo 
'.mini lafciando ijb:^ amoriy /accendejjero delle Don 
ney per puhlica. legge ordinarono, che fof]e lecito alle 
Donne colorirfì il vifo y & che i padri alle figliuolèy i 
^iratelli alle forelle, & i Mariti alle moglie fo fiero te- 
^ti fimmini^ìrtif deridi da pompar ifiichiìconojccn 



^ €(tUft% do^uefii humhti fapientt, che rion tì e belle^ pìk 

JS tmt f offerite adhiprimtr amoreite i petti humani di ijutl* 

tutte le Udei colori : c có/ì conchiuderà qucfio d4lU wbez" 

te le CO" M de i colori inejcato ^ante^ che i CQlorifpnn lapm 

a de i co ^p4t delle huniarfe beltez-àt. Qui tacque il Tatritiot, 

^itpropor ti^ in rn fubitofileuè imgran mormorio^ difendendo 

ìparente ihitvna, e chi^Ma^pérté; délcheauedutd/t la I{^i- 

c plM m^fcce c amo dia Signora Laura Tener ara . Queflci 

ne k bA h ma Dama della "Sefènìffìma Duchèfia^ta m Man- 

m jlano toua per glorutsdi^utlU Cmà^ ma ritata nel Cont'^n 

che i jèn nibal Turcho ynwde principali Cauaglieri della noftrd 

mperi ^jf^A^ qu4(eficome(àn l^Jua bfUcria ìiténdi fa- 

ielliM i^rnenie ^more m chìunqu^la miray co fi colle fue ho 

mmen- maniere i e colla firn modeSìia talnmte itUeplr 

ndo, (he di/ce J altrui pan^my^bt ogni amoro fo affetto in fom 

toluop Màrìuerenxà Ytjblue :onde da tutti quei che la cono^ 

7rindU' [cono, non meno i riuerit4 che amata . Fenut^dunque 

^cìider i iriaftxi alla Bucina colla fita arpa, ella cantò co fi foaue - 

luar^c^e tnente^ che al [nono ài quella dolce oìmonìa parca che 

e ; i l'anima rapita fe nvjàjje volando del cuore à chiun- 

La delU l'^i^ 3 fi^i^^ ^ mufica , foprauennt correndo H 

portiont *IÌàno della Signora Duchefia, col far fapere , ch'era 

e^accen- giunta la Corte . la onde leuatafi in piedi la B^ina, le 

0iorofc '£>orme e- i Cauagliert ycol dar ordine per il feguente 

jiCn pomo allo incotf linciato trattaiimcntOy tutti xne an 

^M)UO domo ad incontrar Sua altezza ^ & il rcflatìie del 

^^D$ìi giorno fin aWhora della cena fi trapafiò con diuerfi 

tetto foUzji & piaceuoli giucchi . Dopo cena fi fecero al^ 

jliiiol^f i , // juali finiti fi leuò Sua Mtèzza eca- 
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GIORNATA SECONDA. 

Nelld quale tra Dame, e* rduaglierira* 
gionandoffi tratta deir AmorRumano. 

L giorno feguente Sua ^It. 
la Serenìfjìma Dtichejjaycon 
parte della cortes fe nean^ 
darnoalBQfco della Elifea^ 
itone era preparata yna beU 
lifjìma caccia^ hauendo i cdc 
datori con le reti rencbiupt 
yna buona quantità di cin- 
ihiali , de i quali l quel bofcho più d'ogn altro copio^ 
/•> , & la /olita compagnia fecondo l'ordine poHo jfi 
riifiiUealla camera della Signora Contejfa di Sala, do- 
uf canata a forte. La Signora Ifabella Beììtìuo?lia 
^.itrììna dinobìliffinje ma dore ornata fu coronata 




DELUAWORE HVMANO. 
J^aw, laaude dopo l efier fiata alquanto chetta par^ 
lo in quefta guifa . T^on crede che alcuno di co fi iajt 
fo intelletto tra noi fi trouiy che hierig-ran piacer non 
IHfiaJJeneUvdirildircorfo del Sig. Vatritio , haiten- 
doni egli fatto conofccrey che cofa fia helle^, donde 
ella prenda origine j&àclye fine ella fia fiata dal 
fommo Creatore à mortali concejja; il che hauend io^ 
molto ben confiderato , giudico che non fia fuori di 
fropofito feguitar lo incominciato fiile, e dar occafio^ 
neàquefli belli edotti ingegni di porzerci tuttauta 
con noHro grandi fiimo vtile , fmil diletti ; perchè 
qual maggior fi può guflar piacer e^che fodisfar al na- 
turai defiderio chenoihabbiamoilifapere : DijftÌM- 
ri il S. Vatritio jche la belle^^^a è madre d\Amore:€ fi 
èhme della madre reftò fodisfatta y cofi fonanfiofade 
hauer qualche notitia del figlUiolo : &in effetto fà- 
pere che cofa fia queflo che noi chiamiamo jimor e ^ 
perche delle defcrittioni che ne fi il Tetrarchà, reft'Ì0 
'poco contenta, parendomi cofafauolofa il dirti ch'è:* 
glifiagargion crudo, alato, ignudo, con l'arco in ma- 
no e le faette al fianco : fi come i ancho vna vanità af- 
fermare, ch'egli è manfueto fanciullo, ò fiero veglio^; 
e che egli è nato d*otio e di lafciuia humana . Common 
do dunque à voi Signor Quirino , /e punto vi è cara /k 
mìa gratiayche facciate rn difcorfo Jopra quefio /og- 
getto ; perche fon ficura , che da tutti con grangufi^ 
t piacere farete ajcoltato, per il deftdertQ che tien eia-' 
fcuno di conojcer quefio Tiranno, affì^ quefto rapace 
muoltor de cuori hitìnanì. Grau€ foma , B^ina Sere- 
wffima^miponeU AIaefidyofirasùleJU^aUe,(difig 

C 4 HG.i^ 
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iL Cj^hino) volendo^ (he d iniprouifo di coftcdtò jig^ 

^dqude Jònq njhtidonfufi i più fublimt indegni f 
fiondimelo f^r,<^uì^^^^ dicofrgran 
m m %i car^ là gratta arditamente accett'arò l'impré 

jfe> ;(èC?-?^^ ^'/'^-'^ ^l^o/rifìi'fjpy d qual ftn da primi an^ 
pi la mia vita dédifai ydckhU^ eccitar il pcn fiero ^ e! 

conforme alla iì^' 
Jenx^jC gii dti fuoi 
^li^^^rifar maìH/pJ^yQiiifima((>fi il Guirinoycfid*- 
|Q ^l^j^AtiffirJppra di je > imomìncìò in queHa guifa^ 

— ^lU/^ E'-f»Ci>0 ranìmanofira.(Se 
vvì;ifi..I{ejna)daUa vera &fffcn^ 





tid béllèzzà origine in quella vru( 
certa wlirtatiorief& yna certa.cQ^ 
gnitione di bellezza talmente fi trà 
uampreffa che tantofio che pqr 
me Ito ietti occhi la bellezza à lei lifcopre yfenxa al-' 
cim\attp.dclU ragione inyn fubìto fra feilefagin- 
Man lo ne fioiCce ; dì quìauìene y che non l alcuno dì 
i^gcg^o cofi roT^ y che al nuouo apparir di cofa heUa ^ 
ò fia naturale y ò artificiata y.non fi fermi con maraui- 
glia e con diletto à mirarla 3 ancor ch'egli ne, propor- 
tiene y nh ordine y ni alcun altrui parte di bellezza com 
f render pofia . Ma perche 9 Bucina Sereniffmaj co- 
f,je ìfieri fera ci dimofirò il Jfig .Vatritioy vince Ihm^ 
fta bilie zza (tJUafi vero fmuUcro dcllufiHhìita)tia^ 
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t>Ell':AMOR^HVMANO. 
U UtcUei^ze di queHo Hoiuio inferiore, meritamei^\ 
te è quella che ha for^col fuo nuouó appar 'm <f 
tendere amore neWanhm hnrHMd . Del qud Umot 
bumànóiipoi che Qofi cmmanda voflra Maejladey 
tend'io di ragionare y lafcmdoda parte qticllo ymHitt 
ffiU di che altri fiipcrfluaìììcnte hmio trattatOi fender, 
egli più to^lo yna certa , ÌHclinatione che ha cadau- 
na cofa creala al [ho proprio bene , che vero arnortf 
Q^ip.fhyuol peruenire alla perfetta coznitionM 
d'alcuna co fa ,fifuol inuefUgar principalmente qHejii 
qjutttro coft . Vrimafe quello di che ricerchiamo fté 
nell rnimfo x Secondo che coja eglifki : Ter%o^on 
de egli prenda fua origine: ultimo yà eh e fine egli 
fià.\Hora fupponendo ioqudlQ che da tutte queiìi 
e CauagUeri mi farà concejjofl/c^morefta , paf- 
farò olii altri tre qucfniy li quali intendo di farui 
wamf^ì nella deferii tione che io yì darò dimore , 
innan'^ però che più oltre trapaffi , giudico che non 
fia fuori dipropofito fcop/irui alcune dijfmitioniy cioh 
due del diuin Vlatone & ma che fi caua d'ufriHo- 
tele, e dico fi caua s perche egli non Iha mà aper- 
tamente diflinito: Tlafone dunque nel Fedro dice ^ 
eh ^r,rjre non è altro che defiderio d vnirfi col 
lO i &^ nel Conuiuio infieme con Diotima ajfcrma che 
jimoreì defiderio di partorir nel bello: fi caua p4- 
vimente dalle parole d\Ariftotelef nella fua ^ethori- 
§ayChe^more non h altro che defiderio diiRiceìuli-y 
uole jlmore. nella prima diffinìtione di Vlatone è 
fono rete le parole $ Ma per ejfer troppo riflret-^ 
n^non dichiara k fifficieni;^ la natura d\Af^rc: 

la fe- 
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kftctìuli b propria d'vnn delle jpecie dell amor Humé 
m j-e però non fi può pigliare per dìjfirùtione genera- 
ìt . "Quella d' ^r 'ijìòtele anchora che fia^nìuerfaliJlJi- 
mà pthr-vcrificarficoft nell\Amore t conte neìlaifeni^ 
ttéUtiT^ fendo quaft fine dell'imo , e dell'altra , nondi-- 
menoÀ alquanto di fettina ; perche manca la caufi-, 
Efficiente y non ft facendo in efìamentionedellabelkT 
%a 3 la quale propriamente è generatrice ^ e £amot 
èònfermtrice . ma perche il difetto di quefle diffinitifi . 
$hfi^,farà chiaro neU'e/fàminar queHa che ìntetidhdi 
'proporre y rionmiejìenderò più oltre 6" lenirò àdifi- 
tur ^mor humano fecondale for-:^e delmieba^o in- 
gègno;e s'io mn hauerò fatto altro, haucrò almen da- 
to occafione à quefti dòtti di penfar meglio . Dico 
adunqueyche ^rnor non è altro che rna gagliarSjJi^ 
ma pcrturbatione dell'animo humano eccitata da co- 
nofciiàabeile^a per vna occulta conformitàdinatu- 
'•^¥/it; che ha lo amante con la cofa amata , rifoluendoft 
in dtftderìo d'vfiirft col bello con amor reciproco . Che 
b4mort fia vna gagliardifjima pcrturbatione dell'ani' 
frta twflra , fi può confermare coli: autorità di "Platone 
nelConuiuio, doue chiama Amore gran DemohCy 
pando non kìfì^ifie H autorità d'vn tanto Filofofo, me 
ne potrebbero far fede quefle nobiU fsime Signore , le 
fiudl forfè piùd'vna volta hanno fentito , e fentono 
chemi, e quali ftano le wuacifiime fiamme d^ amore 
ne i loro delicatijiimi e caSiiflimì petti, & altre fi que- ' 
flì gtouanì amanti yde'quali forfè più d'vno fi troua^ 
che alla prejem^ dì tanta belle:^ fri fe fieffo mot' 
inorando dice ì 

S'Amor 
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S'Araor non è che dunque quel ch'io (eneo? 
Ma s egli c Amor 3 per Dio che cola, ò quale ? 

T^on è dubbio che tra tutte le pafiioni & affetti 
ieW animo , untore tìeriil fumo luogo, non ri fendo 
mlcun altro ^etto che faccia maggior alterazione yCofi 
nell animo come nel corpo, di. quello che fi fàccia 
^morey ficomecjpicò legiiadramente ilTetrarca m 
dejcriuendo la fua amorofa pafìione nel Sonetto ^ 

quando dijj e; 

Pace non trouo , e non ho da far guerra-r 9 
E temo y ^ If ^ro , & ardo c ibn'vn ghiaccio , 

& altrcuCj 
lo ttcmp j impalUdifco , ardo 8c agghiaccio . 

Che ad eccitar ^more^ fianecefjario, che label- 
le:^y come caufa efficiente , fta conofciuta , f$proua 
eottauttorità del Filofofo nel nono de juoi Morali do- 
ue afferma che non èpofiibilcy che alcuno sirmdmorì^ 
fe prima non h dalla belle^i^^ allettato : è ancho la ra- 
gione in pronto ; conciofia che la cognìtìone fempre 
'Podi inan'xi aU affetto , non fendo altro l affetto , che 

fiibito mouimento deW anima fenfitiua^edefjftri^ 
ti cordiali , caufato dapprenfione dì diletteuole 3 ò di 
noìofo rifoluentefi in defiderio d'vnionty ò di fugay al 
quale fempre fegue piacer, ò dolore : ho ancho po^a 
iogie neceffkria quella particella nella diffinition 
more . P<r occulta conformità di V^twra , che ha 
tamantf^^ C0U4 cofa amata ; perche npnj^ofiibile che 
édcun<>^^innamori da douero fi9 £bi nonUn^lDonna 
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fi verifica coù ì^ftinmio di VUtòneinLyfide ^ douc 

fl0^iM haturalJ:onfoYme^ ^ coHfàAtorìtà dddì- 
^fìz 1?ettnrcH'httt'à feconda flan^^i d^if^éllabMjftmà 



t ancone y j^el doke tempo di mia prima ctadet 



Io dico che dal cl\,xhcl primo afTilro 
Mi died'Araor molti anni eran pallari, ^ 
Si ch*iocangiàaa il giouniìfa|pet^^ 
' Edcinrod'ilmfo cor {Jcnfiet" gefati' 
Fatto haueanqiud adamantino {malto; 
Lagrim'anchor non mi bagnaua il petto , 
Ne rompca il fonno; e quel che in mc'noti era 
Mi pareiiS vn miracolo in altrui : 
L4IIÒ. chi (o%? chi fui? \ 
La vira il fine , ^ il di loda la/efa^ 1 ^ 
Che (cnr?ndp il criidcl di ch*ÌQ cagiono 
Infin'allhorpercoflà di fuo ftrale^ 
Non edcTmi pairaita plpra la gonna^ , . 
^v. l^i'^Cc in (Ila fcorta vna podènte donna^ , 

Ver cai^iar^iai poco mi valfe , - p,yaIo 
: Ingegno , ò forza , ò dimandar perdono j 
^ E idac r^i ^p^sfo^rmaro in quel cKw.fQno.,, 
, Facendo mi /i'hiiom vino , vn lauro , V^de^>^ 
Che per fredda ilagion foglia non gerdjt^^. ^ 

Qui dimoftra il VetYorcày che hàtierid^ì JUoigìor^ 
ni veduto mkTe Belle Donne ( come è vmfimilè) noti 
^s'mam9t1HiàiafÌ^ ìhmed'idiònan^ 



5 > doue 
oche à 



[co; 
)etto, 
r'non era 



IO 

• ^ • 

Io 
dono I 
flbno, 

Ai 



t'ita conform.i^ 

"on fi potendo wj^g J^^n^'^ ^*^fo appetit0 ^ 

«o^/^S/M // tJpcrl7ZdL ''"^''^^'o^ carpai 
fonato dal fuo ùartL/L j ,^-^^^'^^"'''^ìe»tra.- 

f - ^'^fi'' amore, eh ^fyS^-'^?^^ 
f^te dm affetti, L'tt"^'^^^^^^ 

'fiprem indSderTfhr^t'^^^^^^^ 

• qui^ come patrona , mottj^ 

yoltc 
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yolte noH permette , che lo affetto prorompa in de/i- 
ierìoy nìcoft preflo s incamini aU'attìone: a voler 
dunque che ^more fi rifoluain defiderio bifognache 
taragionévi chrtfenia , la quale'h quella , che conòfce 
ferfettasifiente la {peran^a del defiderio vero fondò- 
mento :perh quando ànoi rara bellej^^ 0 bellezza 
dtapetitò noflro conforme fi fcopre, non è ih potefià 
mflra in quel primo iflante alCamorofo^afetSOft^ re- 
ftfienx^: ma fe quella bellezza in troppo alfofoggett» 
èpoftàt eómein iìfiàTrmcipeffa, mancando in noi per 
U lume della rìfgioHCyJperaw^a d'vmòneì e di recipro^ 
co ahore,lo aff'ettomn fi rifolue inantmfo defiderio^ 
ma più tofio infomma riuereni^a . Da quefta vera con 
'èhiufionej fi conòfce ' quanto fofie vahamenté dettè 
dal noiìre Toeta . , 



Pur ch'altamente babbi locato ,il corc^ , . 
Pianeer non dè fe ben languifce e moro^ . 

Terche farà pià rera jenten'^ dire ; 

Chi troppo in alto ha locato il fuo cuore,,. ^ 
A ragion piange fe languifce , e morc-^ • 

che Umore fi trasmuti in dèftderio di vicendeuole 

Umore, méne faranno certifiima & indubitata fede 

queSìi valoròfi & inamorati Cauaglìeri , li quali fo- 

fffinti datal dèfiderio iper fórfi del reciproco amore 

'^elU loro amate Donne meriteuoU, cercano tuttauia 

di fùr opri leggiadre : &nonì dubbio , che nel cuor 

'dognì gentil amante non fia principale il defiderio 

dell ejfer di pari am$r amato, & ch'eli più tofto non 

eleg- 
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ele^gejfe rejlarpriuo dellimìonc con amerrecifirocot 
che per tmione perder il rìcendeuole amore della 
fm cara amata:& quefio bafiiper la diffinition d'arni 
re . T^on refiarò con tutto ciò d'auertire oucfle bellif- 
finte signore , ci) elle non vadìno téinto altiere del no- 
me d'ornate : qua fi che non po/iinu e fiere anch^Jfc a- 
manti f perche fc betie hanno fabrìcato il cuore d ada- 
mantino [malto yìion l però co fi duroyche alcuna volta 
^more con l aurato fuo (ir ale non lo traffiga; però 
quand^ìo dico amata ^ intendo cofi Vhwmo co7neU 
Donna: e per ^mat^te intendo tvno ci altro. Ter 
qual modo e ria fi generi ne cuori h umani V amoro fa 
pafìione jfi come la bellezza , oggetto della vifta , ne 
è produttrice , cofi pofiiamo affepnare con l'autorità 
del Vetrarchay che gli occhi fono duci alla firada d'a- 
more : e però egli dice nel primo ter^^tto del Soneto t 
Era il giorno ycbe al So^.f^ fcoloroi'o . 

Troiiommi amor Hcl rateo difarmato , 
Et aperta la via per gli ócch^al còrt> ì - 
^ Che di lagrime fon htt'vli io c varco . , 

E nel fine della quinta fian'^ della Gan'^ne , Si k 
dehil il filo a cui s attiene , La grauofa mia vìia . 
E lien c^ol cor punite aii»bé le luci , 
Ch'à la ftradad^A mor mi flifsort duci . 

E non foto gli occhi dell'amante, come via , ma un - 
(€hogli oc chiarii amata quafi necejjari^mente concoT 
. tono ad intprìmefl'morofa pafiione ^fi come afferma 
l'ifieffo Toeta nel fonetto y ^morm'hapohocom^ 
fegno àfixnUs . .d'wndo ; ^. 
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Centra cui nonmi Wl tempo , ne lu'ócó>. 



FentdeUi, (eiKSfèlHk Forza in noi 
E fera donna , che còti gli ocelli fuòi , 
E con rarcò'i .cinTòlper fegno piacqui. 
Fe la piaga ond'Àrnór teco non tacqui 



E nd Sonetto % 



Quando giunge per gli obchi al cor ^ròfon^ 
Uimagin donna, ogri'alcra indi 11 p?i*té*>*^ 
E le virtù > che Tanima 'compàrrcLi'^ ^ 
* Lafcian le membra quafi immobil pondò'i 

Conchiudendo nói dunque col Voeta , diremo ; chi 
fli occhi fono quelli che mUgméUlU^beUe^;^ dell' 
amata rapi/cono,& akttore deU: amante la trasporta- 
no ; & indi l'anima da quella ecitata con rfoaui(fimo 

pUcere cominciaÀCQiimpUrla.y& ^ /^""'''^ 
itifiujjù che la (^ommmtfe , & à poco ipoco la rifcal- 
dai maxime qimcbspÌAgim&^- k infontr^d^fyjr 
' gentiffm raggi y che fcintillan fitori per gli occhi 
dell' amaf ai cpnciafta chenuQua ejèa al fuoto aggiun- 
gendo , tutta d'morofo ardore tinfiammanó . Stco- 
me non h in pater noflro i SérefiifiMa l^eina , refiHe- 
re altamorofo ajfettOy cófne qùetto chtquaji invn mo 
merito alterandoi Jpiriti animali fa imprefjtone neUa 
firma nofiràfénjftbilèy cofinonpòtènda fendati confm 
fo della ragione prormpercw dcftdeti9 , hn potcm 
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mejlra rajfrenarloy & ridurlo à mediocrità: il che non 
facendo noi non più^Anior humano, ma fatto ftmile 
aUo jimore delle feluaggie fiere, ^mor ferino fi chia 
tna. Et fi come quesìo difordinato ^more , è di tut* 
ti i vitij fomento , co fi ^mor temperato , b di tutte le 
yÌYtù prìncipal origine : lafciando noi dunque da par- 
te V jlmor ferino y il quale merita piutoiìQ ilnom^ 
ctvna rabiofa procella di libidine , che vero ^more » 
^iuideremo l^mov Immano in tre Jpccie tra loro dif- 
ferenti per il fine à che cfie attendono . Laprima di 
putte eccellentiffima y ftmile al ceUUe nato della cele- 
fieVenerCy del quale fmifuratamcnte ardendo i Sera- 
fini y tutti gli altri Angelici Jpiriti di pari ar,wr in- 
fiammano y fi chiama oimor dìuino . Quello da Tla- 
tone fu nel Fedro diffinito non ejfer altro che rn furor 
diuino y iUjuale à memoria ci riduce la forma della ye 
ra belle*^ ; concio fta che lontano da ogni atto brut^ 
to folo di veder la jua bella e cara amata fi appaga ; 1 4 
fui bellc:^ contempUìido come imagine della diui- 
ìiità y da quella inalT^ la mente alla vera helle\%a , 
De fiderà queUo diuin amante , che lafua cara amata , 
di co fi fanto , lafio y & immaculato amore rerfo di 
lui s'accenda . Di tale ^more non folo à giouani > ma 
à vecchi y à religio fi , j& à maritati è lecito innamor 
rarfi ; gjr è nelprimoy eperfettiffimo grado della tem 
ferafi^a. la feconda [pccie , jen%a punto macchiof 
i caflipenfieri yfolo in mirare , ragionare y e conucrfa • 
re colla fua amata y & ejfer da quella di pari amore 
amato , gioifce. Quefla e dal diiiin armante diucrfo , 

in quanto che nel mirar I bumana beUe'^ , jP^'i^ 

B a!7^ 
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al^^r la Mente à quella dond^ ella prende fua origine , 
èjia bimana hcUc^ , non come imagìne della diui- 
nitàj ma come vera, & effential belle^T^ contempla, 
& in quella contento fi gode ; quefìo fi chiama ^mor 
iafto ; ^ b nel fecondo grado di temperan'i^a . Ji què^ 
5io amore pare che fìa conceffo per mercede il bafào; 
€onciofta clxe il bafcio fìa più toflo congiongimento 

anima y che di corpo; perche per me';^del bafcio 
facendofi yn (oauìffimo tranfito di viuaciffimi Jpiriti 
neWvne l'altro cuorCyC anime delti amanti con indiui* 
ftbU modo d'amore talmente infieme reftano auìnte , 
chediduevna fola fi compone^ la quale co fi campo - 
Sìa 3 due corpi regge ; e però defiderano quefii cafii in - 
ttamoratidi peruenir al bafcio , quafi dell anima verò 
legame ; la onde ildiuin Filofofo nel fuo Conuiuio di 
caflo amore innamorato dijie , che bardando , yen- 
neli l anima nei labri per yfcir y olanda fuori . La 
ter%a fpecie dell amor humanoyh quella che firijol^ 
ue in defiderio d*ynirfi col bello non Jolo con l'animo , 
maancho corporalmente; perà con modo lecito yCÌr 
honefto . & quefi amore h quello , eh' e principio defa- 
tro fanti Himenei; &in e fio non fok tynione con 
amor reciproco , maancho defiderio d'eternità fi fior- 
ge y perche per mc'^ di queflo lafciuo amore , I huo^ 
tno conjeruandolafua propria /pecie^ di caduco fi fa 
etèrno . Di quello inteje alatone , quando dìfie ; jl-^ 
mor è defio di partorir nel bello . Se bene quefta dif- 
finzione da altri è fiata diuer fornente interpretata , 
y olendo che il diuin Filofofo intende fie di quello amo-- 
>e che amaua Socrate i yaghi e belli giouanettìy il 

^ualc 
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9 ijUaìe fi rifoluea in defiderìo di genera ne i lor belli 
i- . irgegni i fuoi m:bili concetti, c vh tà mcrali . Seyue, 
h tscina Screìiiffma yecon quefto finirò il mo r.^gion^- 
ir y qua/} come ombra il corpo , \A7ncre , vna at- 

troci([ima paffione , che col fuo amaro yclmo mdte 
); ytUe il [dice ^mo dell amante turba e contrita. 

0 Q^ic^a è I mpiagelo/ìa , la quale altro non è che vm 
'o fajjione, che. affale , 6" agghiaccia lo imiarnorato cuo 
ti re per lo imminente pericolo di perdere y ò che le fia 
i- ' impedito il reciproco amore della J ha cara amata: que 

1 Sia piglia orìgine e fomento dal conojcere lo amante 
I- mancamento di qualche pe)fcttione infere fio , dalla 
\' ijuale ne fiàabondan%a nel riuale • Qui tacque il Si- 

0 gnor GuìrinOy& parendole dhauer al commandamen 
li to della Bsina f disfatto , fi volea retìrarc; quando la 
[- B^ina le fece cenno , che fi ferniafje ; & commandò 

1 alla signora Tarquinia Mol%a , & à tutte quell altre 
!- . signore y che mone fiero dublij in materia dimore 
y ci signor Quirino , accioche con que fio gentil tratte- 
T nimento fitrapaffaffe il tempo fin alla ycrmta di S .aL 

Gran ventura l §ìata la miay diffeforridendo la Signo • 
n fa Tarquinia , il nohìl dtfidcrio di Foflra M acfìade^ ; 

perche con quefia occafione {pero dìrìdur lardnusin 

flato tranquillo , il quale h tutto anficfo per quello che 
i ha detto il Signor Guìrìno , volendo che Amore fia in 
- noi caufato da òcculta conformità di nattira , che ha 

Vamante colla co fa amata; e che tal conformii à d cpen- 
, da da i Cieli : il che fe h vero, come potrò iodaltamo- 

rofa procella efier ficura s fe ben Ima con miagrarÀif- 
'i [ima tranquillità nauigo in porto , come potrò ^io fare 
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quando mi fi apprefèntcri beUe^^allamafn'ofma 
matura conforme , che io non entri nei tempefiofo pe- 
lago d'amori : chiaritemi per vofira gratia Signor 
euìrino; Se ^mor è per elettìone^ ò per defimo. 
Troppo altiera in voi fìe/ia, e troppo contra ^morfìi 
ferbafitrefle^ Signora Tarquinia , rifpofe il Guirino , 
fècome fempre fete amata y cofi fofie ficura di mai 
non diuenir amante ; e non potejje il defiino punir U 
yoHra ingratitudine : che Ornare nafta da celefii in- 
fiujfi lo conferma U Tetrarca , e mafiime nella quinta 
fianT^ della Can^^ne > o^^ro feSiina , che comincia 

dicendo; 

A qualunque animale alberga interra^, 
Non credo che pafceflc mai per fclua 
Si a{pra fiera >ò di nQttc, òdi giorno. 
Come cortei ch'io fegua à l'ombra , ò al Sole > 
E non mi ftanca primo /onno, od alba , 
Che bench'io fia mortai corpo di rerra, 
Lo mio fermo defir vicn da le ftello . 

Q^n confeffa il Voeta,d)e il colante, e fermo ^mo 
re vtrfo Laura vien dalle flelle, cioè da i celefii infli^f- 
fi. E nella fettima Sian'^ della Cari's^pne^ 

Quel antico mio dolce empio Signore , 
Tarlando in perfona d'amore , cofi dice ; 

Come à ciafcunle (iieftelle ordinaro, 
Lafciai cader in vii Amor d anccUo . 
* E nel fonetto } 

Parrà fori! ad alcun , che in lodar quella.. , 
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Dife nel tein^ terzetto ^ 

Lingua mortai al fuo (lato diuino 
Giunger non puote , Amor la Tpingc c tira 
Non per elcttion , ma per dcftino • 

Ter YÌfoltm il dubbio y e non ri lafciar del tutto me 
Jla y dico , che ^more nel cuor humano fi pianta per 
defiino : nut non ri fa radice fe non per elettione • 
Quefto fifa chiaro per la difjinitione d'amore; per che 
egli da conofciuta bellei^yien eccitato per yna oc-' 
eulta confommà di 7{aturay che ha l'amante con tra- 
mata ; di modo che non è in poter noHro quando con- 
forme btllc^ ànoi fi fcuopre di far chelamorofd 
paffìone non fi muouayfi come non è in poter noflro di 
far che gli altri affètti, il cui [oggetto h la parte irafci- 
bile y non facciano l'impeto loro , come tra timore , e 
fimiii : ma non potendo ^jnefii affetti rifoluerft in defi- 
del io yfi come habbiam detto yje la ragion non vi con 
fente y dal confenfo della quale nafce l' elettione , n^ fe^ 
guita y che Amere non fi potrà mutar in defidcrio > nè 
farfua radice nel cuor humano fenon per elettione , 
la qud è atto della libera volontà y ne daUe fteUe può 
ticeuere impedimento y ò effer violentata , fi come di 
fe fteffo parlando afferma il Tetrarca nclhi penultima 
Uani^ della Can^oìic. 

La(To me : che non Co in qii^l parte pieghi' 
La (pemc-^ : dicendo . 

l^clh n pianeta à pianger mi condanna : 
Se moi lai veliP il mio veder appanna^ , 
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Che cofpa e de le ({clic , 
O de le cofe belfci^ ? 

Volendo inferire il Voeta, che fe ben le jlelle incti^ 
nano , non però sformano Vhuomo a darfì in preda ad 
ore ; ma tutto procede da nojìra clettione . Di qne 
fia vojira conchmjìone reji'io poco confolata , difie la 
Signora Tarquinia; perche s h vero quello che afferà 
ma il Tetrarca e l^rtoflo^ che amore di libertà ci 
Jpogli, e, che freno non è che raffrenar lo pofla^laelepr 
tione (atto della libera volontà) non hauerà luogo nel 
fuo regno , & in vero la ifperienT^ ci dimoHra, che 
Umore conViolen:^ effercita il fuo imperio j e che do 
ue ìnen f^eran'^ dynione , e di reciproco amore, iui 
/cacciando la ragion di feggio , maggiormente fu prò 
ua delle Jue forx^. jtrfe \' infelice Mirra dell'amor 
del proprio padre ^ Umifera C anace del fr atei fuo Aia- 
Czreo, e dell\Amor del cajiifiimo Hippolito la sfrena^ 
ta Fedra, vinta dalTamorofa pafiione : Vaftfe per il 
Toro entrò nel legno , & il sfrenato giouane di Gnìdo 
fofpintQ da quefio crudeli/Simo Tiranno, macchiò nel 
Tempio la beUif^ima Hatua di tenere ; e chi dirà , 
che la radice di queUi amori foffe fondata [opra alcun' 
atto della ragione j e non confefji che quefìi infelici 
amanti furo no più tofìo dalla violen'^^a del Fatto , che 
da elettrone à cofi difordinati amori jofpinti^ il con^ 
chiuder d^mque che ^more fata radice nel cuor hu- 
mano per eie telone, àmio giuiitio non h altro, che 
sbendargli occhi ad Amore, e di cieco fanciullo farla 
ucuUtipmo veglio. Lami^ conchiufione ,dottifii^ 
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m Signora ( rifpofe il Cuìrino } tixnto nuig^ìomente 
confoLar vi dcnCy quanto che quella il più delle volte è 
rera ; & rera talmente , che per accideìiù mirabili fi 
contano quei fo'j^h e fproportioKafi ar/iori , che tanto 
"pifpauentano. Furono ycramente quelli amorì ferini^ 
• € feri/li faranno tutti quelli che fen^j^ atto della ragio^ 
ne faranno la radice nel cuorbumano : il che non ha-- 
uete già voi à prcfumer di voi Hcfja , in cui la ragia-- 
ne àcommandare^& iljcn/oad vhidir latiei^:per^ 
cioche hauendo della voflra belli filma anima la virtù 
già prefo m fermo pojjeffo y fucile fempre vi firà 
eftinguere le difordinate fiamme d'amore ; le pur iie- 
fiino alli occhi vofirifcopriràbellt;^ confomie , voi 
quella come imagìne della diuimtà contemplando ^ à 
poco àpoco inebriata dell'amor diuino , nella iHejfa 
diuimtà vi trasforinarcte • accettarò io , Signor Cui-- 
tino yqucfivltime parole (foggionfe la Signora Tarqui 
nia ) non men per laude , che pei' con fclat ione; nè di^ 
YÒ più altro • tAllhora la Signora Camilla Canala ma- 
trona bella diprifcn's^y e di^/gegno elcuatifiimoy pre- 
fa occafione dal propofio dubbio ; Saperei volontiert 
anchor io dif^ella : Se poi che ^more per desino sh 
piantato nel cuor humano ^ e per eleitione vi ha fer- 
mata la radice , fia in poter dell anjantCj ìidlcìio;fra 
me (leffa affai ne dubito . Ben hauete ragion di dubi-^ 
tarne ( diffe il Guirino ) perche di confaijò del Filo^ 
fo è molto più difficile fuyrefifienT^ dì^ appetito con- 
cupifcibiley che allo irascibile : e Tlatonenel Timeo 
afferma- che la cupidità nm afcolta la ragione^ ma 
€be non co fi t^Jlo è dd /enfi eccitata i che dai veduti 

B 4 firn 
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fimulachrt sfrenatamente è rapita : alla qual fenteu* 
fa conferite Tlntarùo . Sendo dunque Ornare princi^ 
pai affetto della parte concupifcibile ^ e fendo tuttauia 
dal fenfOyC dalla imaginatiua r^pprefentata allo antan 
te ta belle%^ dell'amata yla qmlbelleTi^ift come ha, 
feco congiunto vn non fo che di violento, che àforx^ 
rapijce lanìma dell'amante , cofi pare impeffìbUe 
ch^ejjo amante , inefcato da quella, liberar fi poJfa,{i 
come affema il Tetrarca di fe ftejfo , dicendo , 

E quando ho più {pcranza che il cuor n e{ca > 
Allhor più nel bd vifo mi unueGzx^ . 

Et altroue parlando pur dife fiefio, dimoSira chìa^ 
ramente non effer in potè ftà dell'amante fcioglictté^ 
morofo laccio j e maxime nel Sonetto . 

Sì crauiato è il folle mio dcCio 

A fègiiirar cortei che in fliga è volta ; 
E deTaci d amor leggiera e fcioira 
Vola dinanzi al lento correr mi© . 

Che quanto richiamando me Tinuio 
Per la ficura ftrada men m afcolta » 
Ne mi vale fpronarlo , ò darli volta , 
Che Amor per fua natura il fa reftio, 

E nel Sonetto j 

Ahi bella hbertà , come tu m*hai 
Partendoti da me , moflrato quale* 
Era il mio ftato , quando il primo ftralc 
Fece la piaga, ond'ionon guirrò mai* 
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Gli occhi iniiaghiro all*hor sì de lor guai » 

Che il fren della ragion ini non vale-/ • 
£ nella feconda flan:^ della Catione > 
Poi che per mio delbno , dice ; 

Sì polTence è il delir, che mi trafporca 

E la ragion è morta , 

Che tciiea il freno , e contraftar non piloro • 

£ nella fefta Han':^ della Can^^e . 

Io vo penfando ^ e nel pc.ilier n/alTale , 

Chiaramente dimofira ^ che poi che Untore ha il 
fojjeffo del cuor bimano y noni in podeHd dcU'hm-^ 
pio liberarfi da quello > dice.ìdo j 

QiTcI ch'io fo, veggio , e non m'inganna il vero 
Mal conofciuco , anzi mi sforza amore > 
Che la ftrada d'honore 
Mai non lafcia Icgiiir chi troppo il crede. 
Efentoadhoradhor ve nir'al cuore 
Vn legiadro difdcgno afpro, e {ciiero , 
Cheogn*occulto penderò 
Tira in mezzo la fronte oiiealrri il vede j 
Che morrai cofà amar con tanta fede 
Qoant'à Dio fol per debito conuienfi 
Più fi difdice à chi più pregio brama > 
E qaefto ad alra voce ancho richiama-r 
La ragione fniata dietro à i fenfi j 
Ma perche l'oda , ò penfi 
Tornar ilmalcoftume olerà la Ipingc, 
Et à gli occhi dipinge 

Quclk^ 
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Olifl'a , che Ibi lìer Kirmi morir nacque , ' 
Te rdic à me rroppo, 6c à fé ftefla piacque.^ . 

ZoijìefU conchmde lUrioJìo in quelle Statrre , 
che cominciano . 

Ma di chi debbo lamentarmi, ahi laifo 
Se non tic! mio defir irrationalo ? 

Doue f<y^giunge; . . ' ' 

Ne fo poflb frenar , che non. h:j. fi eno , 
E mi fa certa , che mi niéiiài'm<^ri^, 
,i<cciò afjietrando ildiiol , crelca più forto . 

Jo nondimeno poco curando Vauiomà di queni 
"Poeti, poi che haueuano l anima inferma, tengo che 
la verità fia in contrario ; e che fia in poter noflro libe 
rara dall amore fi paffione, come , e quando à noi pia- 
ce & accioche yoi Siynora gentilijfma pofìiate in- 
liane con quell'altre Signore comprender laverità, 
àt(c0rrendo vn poco pìii altamente] dico, chehauendo 
Dio Ottimo. Maximo (di quefla mondana fabrica fom 
r^o architetto) la /opra celcHe regione d'angelici 
iptrmcon decoro ornata,e le cclefii sfere d animi eter 
f>e informate : & quefia infcrior parte d'ogni forte di 
punte , d' herbe , e d'animali ripiena , defìderando la 
/u t amnaMaeSià , che ri foffe m artefice , il quale 
conjidcrajfe la ragione d'opera cofi cccelfa, ammiraC^ 
/e la grande^a, & amajfe la btlle:^^a formò final- 
mente l huomo, tra tutte le creature dcll yniuerfo mi- 
racolofo; ma baucndo quefto diui» Fabro, innani^i U 
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ttf attorie dell huomo à tutte le creature con propor-^ 
itone i puoi tbejori difpenfato , & à cadauna forte di 
vinentty naturali^ & infalithil leggi prefcritte y come 
alle piante il nutrir fi y & àgli animali il fenthcy àgli 
Angeli l intendere yjojpejo di cjual vitadourfie orna- 
re queUo [ho tìHouo heìcdcy deliberò finalmente il di- 
nino arteficey à quello à cui nulla dì proprio darpotea, 
furio partecipe in commune di tutto quello che gode- 
nano gli altri in particolare . La onde à fe chiamato*- 
lo y difieyyiui ò ^dam y qnalvita più ti piace y e per 
te pigliati quei doni , che ti Jaran più cari . Da qucfto 
cofi liberal dono , bebbe (gratioJJjfima Signora) orii^ 
gine a hójìro libero a^'bitrio : di modo che ò in poter 
no(iro viuervita di pianta y d'animale yd'huomo , e 
finalmente d'angelo y perche feUìntomofidà f àio al 
pacchiare y & alnutrirfi $ diuien pianta : fe alle cufe 
fenfualiyft fa bruto animale :fe die coff ciuiU , e ra- 
tionali y diuien animai cclcfìe : ma s'egli inalT^ il bel 
don della mente alle cofe inuiftbili, e diuitie egli fi traf 
forma in Angelo , e finalmente fi fà dì Diofigliu-^h ; 
l ajfer?nar dunquCy che non h in nofira potefià liberaci 
dimore y poi ch'egli ha fatto la radice nel cuorCy non 
è altro che rifiutar [dtiffimo dono à noi per nofira 
gran perfettione dal fommo Creator conceffo; e dire^ 
che yiuer non poffiamo fe non la vita delli irrat tonali^ 
& che fiamo totalmente ferui della fenfualì^à ; cofa 
del tutto falfa ; perche con l atto della ragione y poffia- 
mo ridur tutti gli affetti a mediocrità^ & acquietar i 
difordinati mouimenti dell' animo nofiro : e tra gli al- 
tri qucfìo d' Amore . si acquetò la Signora CamiUa 
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con qntsla foltitionc , la quale fe ben fu lodata, diede 
però da Jufmrar agiotumiy à quali non piacem^che 
io imperio d'amore rcHaffe totalmente diftrutto , e 
che dopo i lor grani ecceffi , non hauejje autorità farli 
purrn faluo condotto, ò ricoprirli folto Icjueg^'ond"- 
di y hanvndo effi per yerìjjìma quella fenten^^ ^ 

Che facilmente ogni fcu (a s amette. 
Quando in Amor la colpa fi reHecte. 

Ma la Signora Sìluia Fìlla, alla quale toccauapar 
lare col proporre ìl fuo duhìo , pofe filentio , & il dub 
biofù ; Se lontanan'^ra accrefca , òfcemi Untore . 
^ Che lontananza accrejca ^mord rijpofe il Gui-^ 
rmo y c molto a^a ragion confortne; perche quanto è 
maggior il mancumentOy tanto più crefce il difio: fen^ 
do dwiqHe limante per la lontanan's^ in maggior 
mancamento dvnioneyl'amorofo defìderio vienàfar- 
ft maggiorerò almeno non fcemapmto cficomeajfer 
mò il Tetrarca nell'i vltimi terzetti del Sonetto ^ 

Quando mi vien inanzi il tempo , e il liioco , 

Dicendo ; 

Qi?el Sol , che folo a gli occhi miei rifplendc 
Co'i vaghi raggi , ancor indi mi icalda 
A vefjiro tal qual era hoggi per tempo ; 

E cofi di lontan m alluma , e incende, 

Che la memoria ad og.i*hor frefca , e falda , 
Pur quel nodo mi moilra^e il luoco, e il tempo . 
Qui dimojìra il Te traila, che l'ejjer in Italia lonta 

no da LaiiTA non fceììiaua l'amore i perche la beUeir^ 

di 
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il quella tuttauia più laccendeuay e fi confcruaM 

fempre più nella memoria f re fea e falda. lonondi^ 
menoy làufirifiima Signora per Jcioglier queflo dub • 
bio y fo quefla dijjinìtione; Se la lontanati'^ è bre- 
ne y non jcema , ma più toflo accrefce amore , per la 
^eranz^ del preflo ritorno ; ma sella h lunga , ron 
fola fcema ^more y ma del tutto lo eflìngue ; il che 
fi fa da quejia ragione manifcfto ; conciofta che per 
quel me7^ che fi produce Minore yper quello ifiejfo 
fi conferua. Vroduccndofi dunque ^more nel cuor hu 
mano per me^ de gli occhi y e della vijia , ragione- 
uolmente fi può conchiudercy che la vifla della fua ca- 
ra amata fia quella che fbaucmentc nutrifca ^moreic 
però fi yede y che a niun altra cof:ifono piùg'i aman ^ 
ti intenti , che al yedcr le loro amate: mancando dun - 
que per la lontananza tuttauia l'ejca , cr il nutri^ 
mento di ^more è necejjarìo , che da lunga inedia 
confumatOy sindehoU-cay & al fin pera . l{efiò c$m- 
fiacciuta la Signora Siluia • E vedendo la Signora 
Camilla Cofiabiley che tutti ajpettauinOy che elUpro- 
foneffe j fen^a piuindugiarCymofie quefio dubbio ; 
Se la Gelo fia fia ìnditìo digranct^more . Et il Qui- 
rino ; 'Pare , lUuSirifiima Signora , che Qclofia di 
frand'^mor fki fegnoy perche fi fuol dire y che colui 
che ama molto y terne , non fend altro Gelo fia che yn 
gran timore , come babbiam detto . l{ifoluendo dm^ 
que il dubbio y dico y che il cuore di chi grandemen- 
te e innamorato y è il proprio foggetto di qucfia amar 
rijiima pjfiionCy che gelo fia fi chia^u yncndimen) 
lì prefig non vi è imprejfn , che jcgno h mmfefio , 
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€he il grani ardore ìncommh ad intrpìdire . e quan* 
do la Celofia yà tanto innanzi > che U jperan^-i Yejln 
morta con total vittoria del timore , quel già cofif cr- 
uente amore piegando à poco à poco verjò il juo con- 
trmo , in odio , & in difpre^o fi trasmuta . La Gelo- 
fia dunque è fegno di intenfo ^mor pajjato ^ e debo^ 
le'zj^a diprefente . Tiacque alla Signora Camilla , la 
rijpofla . E la B^inafecefegno alla Signora Contejja 
di Sala, che proponeffe . Quefla belliffima^ & in tut- 
ti imouimenti Juoìgratiofìffima Signora^ oltre all'al- 
tre /aerare qualità ^hcofì prontanelparlare,& pie- 
na di cofi nobili concetti , che di Je fìefiadà Stupore 
à tutti quei che là mirano , & afcoltano . T>opo te f- 
fer dunque fi^ta alquanto pcnfofa , parlò in quefla gui^ 
fa : Foi hauetc diffinito ^more non c/fer altro che 
defiderio di ynione : [e quefto fofje veiOy nefeguireb- 
bey chencllamatCy dopo Irnione & ilpofkjjo del bel 
lo yreftafie e(iinto amore ; perche doue non b manca- 
mento y può efjer defiderio y e nondimeno Uef^ericn^a 
moftra il contrario ; perche dopò il pojjejjò della cofit 
amata y pur anchora l amiamo. Sarà dunque il mio 
dubbio y Se dopo ilpofjejìo del bello y rimanghi eftin-- 
to amore . Quefto duhbioy Sereni filma Signora , non 
l di poca importane yrifpofe il Quirino ; perche non 
occorre, che noidefideriamo quelle cofe che habbiamo 
in poter noftro • Jo nondimeno direi (faluo fcmpre mi 
glior giudicio) che ^morepuò efierfoftentato in vita 
da due mancamenti , l'vno è f^ancamento dvnione 
femplicemente , e t altro è mancamento di perpetua 
wionc : dopò ilpoffejjo del beli^ , cefia il primo rnanr 

camentQ 
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emerito della fempUce rnioney e forge il mancamene 
to ddU perpetua vnioìie ; perche quando noi gudia^ 
mo il prefente , fiamo però in continuo mancayncmo 
di qiicUo che ha da venire , il qual mancamento ha fot 
%adi ì/iancencre invita que{lodc}ìderio^che fìchia^ 
ma amore ; e però in tale flato ^more non è alerò che 
defiderìo di perpetuamente fuire la co fa amata . Sa- 
tisfece con quefla bella difiintione il Quirino la Sipio 
ra Conte f[ay e tut:i i cir concianti. Et la Signora Camil 
la Beuilacquay dubitò in queflo modo ; Voi nella dilfi- 
nitiond amore ci hauete affermato j ch'egli naj^eda 
conofcimento di belle-^^ ; queflo à 7niogiudìcÌQ ha in 
Jedijficoltày vedendo noi per ejpcrirn'j^ , che alcuni 
jpre%2:ando il veramente bello , di quello che à tutti 
gli altri par brutto y s innamorano : bifogna dunque 
dire y che la bruttei^ può ad altrui parer belici^ , 
onero che non fempre labelleTi^y maa>ico la brut- 
texj^ può ejfer madre d' Amore .chiaritemi adunque^ 
accio che la vofira di fjinitione indefinita non rimàghi • 
si come le cofe 7nateriali e con-ut libili , belli (ìima Si- 
gnor a y rifpofe ilGuirinoy mai tanto beile effernon 
pofionoy che in effe qualche difetto non fifcorga^ cófi 
mai tanto brutte non fi trouano che in efk qualche ve 
Sligiù di belle'Z^ non appaia ; perche la mala difp o/i- 
tione della materia ali Ideal ragione rcfij.iernon può 
tantey che in quella del diuin artefice leccelleni^i non 
fi fcopra. Quelle dunque y che à molti paiono de fur- 
ffiPynon fono mai fen':^ qualche hellcT^ : la quale 
quantunque minima , quando alla natura d'alcuno fa- 
rà cmformey in quel tale haueràfor^^ d'eccitar asno- 

rei 
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fe ; e nm è dubbio , che gli animi noSiri fi come nel 
re/lo, cefi épicho neW amare non fiano diuerfi , e però 
altri ne belli occhia altri nella bella bocca , e nel dolce 
rifo y altri ne' biondi capelli , altri nel bel petto , o «e/* 
la candida gola^altri nelle man bioniche e fattili,^ al-- 
tri nella gratia , ò nell'aria , ò in qualche altra nafco^ 
fia belUx;^ dvna donna sinnamoray il quale non co fi 
toflo nella pania amoro fa ha innefcato tale , che cieco 
ndle altre bruttezze dell amata , quella fol parte con 
templando di che lanitna fi compiace ^fua donna pìn 
dogn' altra efìima degna iefier amata e feruita : e pd 
rimente vna minima bruttezza in qualunque bella 
donna, potrà tanto neW animo di quello alla cui natu^ 
ra fitrà [proportionata epiaccuolcy che prezzando tut 
te l altre bellezze quella giudicheràtndegna d'alcun 
amante . Sar^ dunq::: vero, che^mor nafce da cono- 
fciuta bellezza j perche dibrutteztaVodiOye dibel- 
lezza ^more è legittimo parto . Fu lodata la rijpofia. 
Et la signora Leonora Sacrata ; Ditemi signor Cui • 
tino, di/fc ; Se Untore è il mede fimo , che il defiderio; 
perche la diffinitionc da voi data ci mette in dubbio : 
e nondimeno Leon H ebreo nel ter^o fuo Dialogo d'a- 
more dice ciré amore non è altro che defiderio ; il che 
fi conforma colla ejperien'^ ; concio fia che noi amia* 
mOi perche defideriamo; & defideriamo perche amia 
mo . Leon Hebreo huomo veramente d acuto inge- 
gno , rijpofe il Quirino y in qucHo ha prefo errore; an* 
,%i ha contradetto à fe flefio nel primo Dialogo y nel 
quale diSìingue Jlmore dal defiderio : ma per foluer^ 
U vo^ro dubbio, dico che fenoi confiderìamo Amore 

in quan- 
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hi quanto affettò , égli} co ft daldefiderio differente ^ 
€Ofne t diffeìxnte il prinapip dal meT^;^tcheyiAm^ ' 
re iqitel [ubilo » sprinto mommenta^ che fifa ncU'r 
Minta ìjumanttper apprcfiftone di confvrme b€llp%g^\ ' 
ilqmUfen^a il confènfo ddla fperati'j^jtufbafffaxmi^ 
Mi} iefa alteratine nel cjfox^ . & ildefiderio fondof^ 
ìo^opra U ff> trauma yfegue ^morej & t ine's^pei 
arriuar alfine, cicè aWv/iionedel k elidasi piglia noni 
dimena amore per dcfiderio , perche dopo tjud: prim^ 
tnùuitìjentùmd^fldeirìo^fi t^a^^foma^^^ allhcra eve^ 
w j che noi dwiamo-,fepidkdefideYÌamo; edef^d^ria^ 
fno petcbetìfnknìQx. replicò alt^g U Signétìg 
tiècnorà • M^h^ìg^ra T^^j^iinia Md%à: ^areyfog 
gjiunfe ella y che qucfiavosìra cùnebipfidne: fia.com 
traria alFilofofo; perche e^lidice nella Volitica in 
^uefto modo; non può finìar e alcuno fepritfia non è in- 
udghito dalla belici^ y nt quello che } dalla betle':^it 
inuaghitOyama ^^h^U)ì nmallhora^a, quànclo de fi- 
derà la cofd amata afféiite , ne t cupido predente . 
Da queSìe parole ficaua, che il de fidcrio precede e 
von feguc amore ; Bifagna , dotti ffmà Signora \4ifjk 
a Cimino j duertiri , cbt il Filofofo in quefia ho^ho 
non parla ìf amore, in quanìoi' perturbaBione'^ ^ 
è quel primo mouimcnto che noi habbiam .deftoì; 
perche quefifi fismpre pruede il defiderU> :^ma in- 
tende dell aito d' amare, colendo inferire, chel aman 
te nw fi riduce à tàVatto, ft prima amore non fi 
fifblue indefide^tù deUa cofa amata ;& q^ficr non 
ytèrrncn hcontrafh^ ma^xonformerìtiuftè le nò- 
ftre pofitioni. Laud^U^nora-^TarquiniAil lucido 
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fknfo delle parete d^^riflotele ; ni dicendo àUrò , U 
Siinora Fit torta Taffonatropofeil fuo dubbio in que 
Rò modo ; Fot fnià quefibora hauete trattato 
morty e hoi ri habbianto afcoltato fetn^ fapere ft 
jtmore fu buona f ò cattiua co/a ; e nondimeno ijuttla 
principalmente fi deueifife^nart; perche fendo mofii 
mttìinojlri defiderij , & attioni dalla cognitione del 
bene , e del male , fuggendo nói fempre il conofciu$a 
mde ^ ér feguendo il bene ; chi i quello , che non fug*^ 
gijfe Untore^ fk cattinolo efiimuffk; e noi feguijfe^ 
ft buona cofa lo credejfe : fhUgUetemi dunque quefio 
dubbio ; Se ^more i buono » ò rto^ Difputa leggio^ 
éramente il Tetrarca, rif^ofe U GufriM, quello problt 
ma nella Camene. 

Queirantiquo mio dolce empio Signore 
F«vrco dcar dinanzi àlla Reina^ 9 
Che la parte diiiina 
Ticn di noftra natura , c iii cima ficdc^ . 

T>oue egli fingendo di citar ^more dinai^i al trU 
it4nal della ragione Paccufi come cattino e proteruo ; 
^\4nme ft difende: nel fine del qual contrailo ba^ 
uendo la ragione ydìta Ima et altra parte, lafcia im^ 
àedfa la lite , dicendo ; 

Piaccmi haiicr voftré qiicrcfd vclite 5 
Ma più tempo bilogna f tanta litO^. ^ 

^ Sonoperò di non poca importami /f ragioni , per 
te quéi fi può indur l'animo nofiro i a edere, che 
intere fta copi rea. Trtmor^pcrcbeilièynagKmr 

\ dìjìima 
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iifimd perturbatfonc letTamma nofira ; « /e pertUT' 
Utioni fendo slù tranquUitÀ cóntrarìe, la quale h 
yMdeUeprimìpaUTonditionideUbufruiM felicità, 
perfe fiejfa buona e defiderabile , di necefiità tutte 
fono per fe fl 'ejie catUuè'& cdiofe : jècondariamente , 
ferch'egìi di libertÀn priua : tCìT^ , perche combat- 
tend'egli imioik coUaraiione t> dalle buone opera- 
tìonici ftdai ficomeaffermail'Vetrarcay qUerelan- 
d^t d'amore neUaJfnf^fian^A. delU fmlm Cat- 
^» dicendo; . ,u,ùìv..j 

, X^cfti m'ha folto menomare Dio , 
, jGtiio non doucaic tneu curar me ftelTo : 

Per vna donna hcmoflo 
. Heuilmcncc in non cale il rtiip pcnlicrò . 

"'^ ' ■ Colt in tutto il't ipoclia , , ^. | 

'•^^H^' Di libertà quello ciaicffe accufo , . T- ^ 

; EnelT.rmfod'^ìnmi. ' ^ 

Dirò-di noi ve rrinila del maggiore' , 
rCheeofi vitac.Ub?rrtà ne fpoglia. 
1 .w Queft'è colui, cbe iJ cnwiflp ciuani4;^«WW^ .«J» 

A maro come vcdjv <; vedrai m^l» ' j 
- i Quando fia.tuo come noftro Sjgtj^rtUr> o5\. 

fidi pikjmmicAufache pptdendpmlBmr^ 
trasfomiamo in altrui . ficomedifefiefio<0rma i 
Tetrarca nella Catttipnt da me^àtata . _ i\ 0,. ; 

Ji t Et 
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;f Eicluo rfìi riformare in quel ch'jo fonóìi'^V 
^ Faacedorai d'huom viuo, vn lauro verde V 
y Che per fredda ft.igion foglia iioa perdo;^ . r 

E nel -fìn^apitolo iMio^i ' "^''^ 

So della mia nemica qcrcir rormc . 
. E render di trouarla , e Cdm qual guili-. > 
L'amante ne ramala i^^trastormo * .viott 

^^S!tÌpp9MVHChó fàriofto, chtmòre'per il ptà fià 
eofa cattìua, quandodke; » - «^u. \ 

Dunque amor do non-rctóprt; fi ritrotui » 
, 'iScfpcflò nuoce, anchor.tal volta gioua., , 

Swnmdimeno t0^ìtijjnnai:{^ co» 
trarìà ; è Ung§ che Umore fià cojà ottima , ne- 
tefiarìa al bene e be^ ifìiieràtnoHimeìido però deW- 
^mor ferino; perche qu^Q hreramente catt^o» cJ- 
ìfieUa^he di libertà ci' fjnua, che dalle buone opere 
tififidy non fcNdàU maggior feruitù del peccato : c di 
que^o forfè itttejèm>etrarea, quando difie; 

QuertÌTOlia fatto menomare Dio . 
Ma parlando deWdtre prti di>£mòre , tutte fono 
hmm^^M'hitomo gióiauoli: &-pegnendo alla fri 
nuti che ptr ice eUenxaft chiama ^more diuinOique- 
fio èi)UÌmo ypci che fendo defiderio d'ynirfi tol bel- 
lOfCome -pero ftmdacro della diuinitàyper meno 
ìbmàaa ìfreatuki al:^ la mbite alla vera bellezra, c 
Itimrédibiléim^ T^irfó il fno Creator iéccende. 
cattino ft può dir quel^amorCi che prorompe in defi- 
* * derio 
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derio di generar mi belli) CMjnodo hoMOo , poi che 
fetido congiunto col defideris^ella eternità ycaurail 
tnaggior di tuttilhent dU'huniana j^ecìe. Ma che 
direm noi dell altra fotte iUmore poHa nel fecondo 
grado della temperam;af diremo noi forfè , che fta 
co fa cattiua f poi the U^ntano da ogni atto brutto ,fol 
di contemplar liibeUé^: e dèi reciproco amore del- 
la fnacara amata s'appagai Q^fi i quel perfetta 
grado^^more, che aqcendt i cuori humani à già- 
rtófe ìmprefe . La onderauuedutofi il "Petrarca detl'^ 
errwfuQmlU fHdfimtam^'eidopo lo haueretofi 
temerariamente fuiUaneggiato u4mdte., txlia.^fUt 
fiamma , «j^i in tutto il refiante della Canzone, finge 
the Umore lo taffa d ingratitudine, dicendo i 



II mio aueriàrio.con agre ranipCH^ne 

Comincia , G Donna intendi ì'alrra pmc , 
Che il rero onde fi parto . 

^ Qudlo ingrato dirà fenza difirtto . 
" C^ftì jtt lua prima età fu dato à Farte 

DtlVendcrparòletté, anzi menzogne, ' 
ivvav-.NcparthéfivrrgogWc 
■*^' Joltò da qaèlfe noia , af Àtio diletto * 

* • làmcitóili me , che ^>uro e hetto * '""''"'^ 

Contrae iTtMo che ipclioil ino tnal vHpIc- ^ 
Luì tenni ; cnd'hof il ^luolé ' ' ^ 

In dolce vita , eh ei mifetia chiama » 

• • ' ■ Salito in quiilchc fàmaJ - * 

^ Sólo per nic, the il fùo imélletto alzai , 
OiTfealzito- fenòli fbiii roìi . ' 
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É pii oltre nella ìjlèjja Coitone ; " ' 

uca forco i'ali.'miecondouo.*' ^ 
^ i-nc a donne c Cauaglier piacca il fuo dire j 
E'sUIco laliv^,^: 
11 feci, che y;a qfffi ingegni fcruc 

Il iuò nome > cd.^VL}oi aceri conferuc 

51 ranno con diletto m al(;un loco , 

Ch hor faria forle vii roco 

Mò|^mòratpr eli Cortti^vivhuomo <{<;I viiJeo: 

: ^^nettapentdtimafian^ajferm* che 0iiéftó j!mo- 
l^ fa gtatoj Dio , àlk, gente i 

Àiai nqt"^urno /àntaftria . T 

•D'clrròr nohTfu sì pien , coni'ei ver noi , 
Che e in grana da poi 

Che ne 'cònobbe, i Dio, <5tf à la gentv; 
Oticiò il Tuperbò il lamenta, e pente . 

C oncbiuderemo dunque, che^mete i buona e foo- 
ne eofi, «m che fuetto (he non fi trouai^ 4cmo di 
fteftt lucei d amor mmltp, non Coltro che :ì!tfht4om 
di yolgo,e del tiitto infìpido . l{eSU ch'io Jofii^gli ar- 
gomenti contrarij ,Permggior inteUìgen^a: dunque 
w r^a noto , che le permbatiom, ^. fffmi M'arda 
tno HoH fono altro chefubitU & impetmfimuimea' 
f*deirmmaconcupiJcibiUy&irafcibUey eccitati da 
fognition^dideletteuole,òdinoi(^o,comfh^^^^ 
^Hcfii fendo cagionati dalliflejfanataraychenon fa 
w« cojam damo e che non fy aìU djuina prouiden^a 



% con- 
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t^n forme ^ non fi può, nifi de dire yche fiano cattm f 
perche ciò non farebbe diro chevn riprender* e J[a 7{4 
tura e Dio y che haue/fe datto ali h uomo la ytrtudeW- 
mima concupìfcibdty irafcibile . Seno dunque gli 
affetti^ quanto à fefiefji,piii toflobuom enecejfarij i 
ili animali , &allhuomo , che caftiui ; perche /hrj^d 
fjjì nè lo indiuiduOj la fiecii conferuar fi potrebbe 9 
fiondo che quefti muokOMO l animale allattiòne ^ poffé 
no nientedimeno neWhuotiio efier cattiuh quando nel 
tifoluerfi indefiderio $ non obedifcono iild fàgione t 
perche aU bora diuengono fermi : la endegli affetti in 
ijuanto aWhuomoì fipo fièno ajjtmigliaral Caualloy il 
'^$ial frenato kmdto y^ile e buono; ma sfrenato f è 
€attiuo ipercbeikcHmente traf^oirta il CauagUere d 
fteclpUio . apportano gUaffet ti ali huomo maggior 
l^entficio diqucUo chè fi facciano aUiirrationdi;per* 
che fcn^a iti affettici huomo farebbe fen^^ virtù ir 
non fetido altro larirlù^ che >n%abìtò daUa dritta 
ragione imprcjfo ncll anima ncfira concupijcibile, ^ 
irafcibilr, per il qual fàcilmente tutti gli Affetti fonò 
tidiitti à meéecritd : e però , comfdice^gofiino Saìt 
tò: jil Cbriftìano hneceffariaUc6f!CupifÌèhl(àelird^ 
per efiercitar la tevìperan^ , la ccntitien^, la tote^ 
rart%ay e la fortt:^ . Et il mèdefme nel i j\AÌbMUk 
Città di Dio y afferma- che gli effetti cotìuengono adi 
amici di Dìo : dicendo ; I Cittadini della Città Sàiìtàl 
€henel pcrcgr maggio diquefia yiiayiuono feconié 
Dio » temono ^ fi adir àno\ fono cupidi^ sattrihano , <^ 
fi allegr/mo : ma perche in quefli è tAmor benorO^ 
moto I bdmto tutte quefie perturbatiokì fiiioderate 
t^ìi M 4 buo^et 



yi. .GIORNATA -SECONDA' 
hHOn9^vl40nikijntllabhtératroniba dt -pmtà'i éi" 
efuai Irateui , ma non vogliate.peccare'i cel aud det^ 
to confùhndndomi , dirò^anchor io; Iniiamwateuit ò 
giouani Canaglini , maitiomeui >òheUe e gratiol* 
'Dqnhèiferche^motc è c^)faBuo%i';'manon vogliate 
peccare . , fu congran gioia» e maffime dxgiouani C% 
uaglieri accettata e lodàtaìfuéHa bella canchiuftone{ 
ma poi che fù alquanto ce£a(o ilmomfirioy^Za Signo 
ytà CknteJJa Tieni Donna d ingg^Ho ekuaiìfjimo , alla 
^tfdtoccaua. proporre s/iatAalquanto fofra dtfei Sxr 
freiyt(donmri^dijrelkt^^^^^^ 
fondere in (pnore , e per qHaUagÌQn£>i Se noi j»o* 
gliatiw ^Dnfideraré la dìfinitiòm d'infere che voi si 
gftorQuiri/io cibatiete dataypare ch^nowfolofta obli 
gaia f'cortefia ytna neie(fttataiperchequeUa ocadt<{ 
fphformitàdinai^mì l mante it l'amafa, fi 
epm,sforx«i'4ìnante ad amare, cofi dette sformar Va* 
m^,àr\{pohd&re in amore iper che quanto à me crede 
tei y pbè quelle eofe , che hanno conforine natura , ba * 
wjjhp. mcoM(;limitione t defiderio conforme; ma 
fin óltre , fe nòi'poglìaviHa» fede à Dante Voetà di 
grmTaiifQìcftJi^dirmQ ch4,^mor£ h talmente giu/h 
signore che <f nullo amato amar perdona :mache col 
ftfo potente im^to 3 colie .fueardenti faci, tutti quei 
the fono amati di ykendeuote amare ver fo ifuoiant^ 
f^ftfSfUiulblpndimeno come poffiamo noi creder que 
99,m'rando le lagrime, &i ealdi foj^iri di quefti 
i^?!iMJww»^raf i » li quali, danno rnanifefio fegno 
dell4,cìudeltà deUe lor ingrate Donne i Si iogUéienìl 
dunque qtf^jinybk *. Di contrario parere fùl^rié 
i fio» 
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fi^i & il Tetrarca à Dante ^ rifpdfe il Omino $ li qua^ 
li in molti luoghi affermano , che Untore non folo non 
ùbliga e nén sforma chi è amato ad amare > ma che di 
raro corrifpondenU fa i de fui deiramxta à quelli deli'- 
^Amante : eperò dglaidoJL t^rioHo , dijfe : 

Iq^c^iiifti (IJmo A mot , j)erchc sì raro ^ 
CoiTirpondcnri fai nolìri dcCiiì ? 
Onaepcrha amen,, che, lesi caro ^ . 
Ildiioorde voler, che in cine cor min,? 

^^^r s poco fià di fottoj^Mzfi Tton i^iJi 
Che ri ciilccti , anzi ti pafci , e vini 

. Mp h Vetr^arca^^ende il /oggetto ctym partt ^ 
jUòiSojtJCtti diìlain^^M^ 
crudeltà dclUjua Laur^ y e qtimdod^'' fwrfidia 
inore , e ^^JI^inH Sonano ^ 

Era il eiorno che al Sol ihfcdloraro^^ ^ 
Dicendo neUl yltimi tércetti m 

Trouòirrmi Amor del rutto difarmato, 
^ Et aperta la via per gli occhi al core' , 

Che di lagtitric-foit fatt\-fò 
- Però al m io parer rion lc5 fa ivonòrc 
i \ ' Fcr/r me di fàet rà iti quello ftUfd , 

E à Voiaf mà^h'1^^5r^mo^^rar p^rM'àrcfo-. 
£ Ca^jì^ne da me citata dijfe y piulando dtUmoTt^^ 
E vèdertdò il criidel di ch*iu ragiono 
' ^ ' InfiAViUhor percoila di fuo liraJr 
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Non diermi i>aflàra oltre la gonna , * 

Prdbinfua (corta vnapoflcntedonaat 
Ver ali giamai poco mi valie , ò vale \ 

Ingegno^ ò forza , òciimàndar perdono . 
E nelU tcrj^a HUrn^ dèlia Cani^nc , che incomincia ; 

NclaftAgionchc ilCiclfam^ inchina, diffe; 

Ahi crud'Arnòr , ma tù più all'hor m mformi 
/i (cguir cl'vna fera che mi ftruggc 
l.a voce , éi paffi , e To ime , 
E lei non ftringi ^ che s appiata e fugge # 

TerfolHtion^ dunque del dubbio, dico, che la con- 
fomiità di natura^ ch h tra l amante e l'amata, è con- 
fifrmià trapoten^, & oggetto; perche l'amata col- 
hfnahellèj:^yCOme oggetto vi concorre^ e non h con - 
fónnìtà tra Lima e Valer a potem^ fc w>n di raro t 
però accader facilmente potrà , chela èette- za dell'ai 
mata fta conforme, x2r attaà rnHOuerelanima della^ 
mznre : eia belici^ dell'amante non fta conforme 
ali anima deW amaca \ nè pofìente ad accender in efia 
tAmorofapafiione. J^cr qucHo finferoiVoeti,che 
Ornare hM^jfe due forti difaette, cioè aurate, & im- 
piombaffj^che le aurate haue fi ero fon^àt d accen- 
dere y e l impiombate d'agghiacciare 5 & eh egli fem* 
pre feri f e gli andanti conte faette doro, & per il pìik 
l amate, con quelle di piombo ; e però il Tetrarca PO- 
Ufidofi fcolpare , giurò dicendo ; 

i'io il diffi , Amor raiiracc fue quadrella-P 
Spenga in me cucce, eie impiombate in lei. 

E non- 
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' ' 1 nondimeno tenuta ramata pfrfua eUttione quari 
éùfiUa sauedc deUfl ftdele e Ual fcruitù deW^mafUi 
à ticanibiarlo di yicerideuole amore ; il che non facen- 
do ^ cade nei peccato della ingratitudine; conciofia 
eìye honore e tacita laude riceua t amata dallo amoììte 
' in ejier amata f dimoftrando in ejja ff^aidiffìma per^ 
fci fettione , e ide , ehe'sfor:^ l'amante ad amarla e fer* 
i uirla , e tanto più ^ tenuta quando ettìtcoHQjce fe ejjcr 
amata dell vna delle tre foni d'amore da noi cònnume 
rate ^ perchè quando élla sauedejp:, che l^ amante di fe 
rinoejiizzo amore ìamaffe ] nóh Itehuià'àtiamarla i 
rièper^uejìc farà innata ^ an^i odiando yn tal-aman* 
ìH' tene àcquiHa merito €Ìatfd£ T\(pnfeplicò altro la Si - 
I»- gnora Contesa: e la Sìgyiora CamiUa M jÌIì propojjè il 
fuo dubbio irfUrqiùilfla meglio > effer jtmahfèitef 
on fer agnato • Che i'efferamante fi a meglio y rif^ofe il 
:C Giiirino , fi piiò affim4r con autorità del Filofofo , 
pèrche l amare h attione r& ^ con qualche piacere , e 
Buona) ma^daUo amato non rien alcun attione; e di 
ne piùimcgligiCpnoJbert.che ejjerconofciuto; & tamah 
U itténo^ce ymó^ìwmto in quanto amato può ejferpri-' 
)e Hó di CQgnhìòne ; e per te cofe innanimate pofionò tf 
k f(M àmate i ermn mai aman ti : finalmente t amante 
h amando ejiercita l opera dell'd Carità; ilchenon fà 
f* l amato re però iL Fiiojofo a fer ma > che il dilettarfi 
i d^amarej più tofloche defier amato è cofap ìù lódeu^^ 
i. /e:, & è legno di ma^^ior bontà di cofiumi • DalCal- 
tw canto party che ìcffer ornata fia di maggior per- 
fétùone rperche l amare , che h il mede/irnoj che dc^ 
fidh'areifupponemncamentodi 

matite r 
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m^v^te y dif^hent ffniahondà)!^ ndh ornato^: eplà 
eltjcè^ cjmito lpÌH ptrftttAUc^uptfinde della effi- 
ciente y tanto (imn%a dì perfettione hffere amato 9 
fhe ansante^ conakfia che lamatoxoncetracmie fiat 
étmatoyed^fiderato , & damante fimucua ad amare 
irtgratia dello aìnatc^ òperriceiitt qualche per fettio ^ 
ne da quello . tìlora ^^.t(^erJdo il dubbioydico che qué\ 
Ha parola^aniare 3 fipuò interpretar con due^ Jenfii 
i vhoyche fia defidcrar d^vhirfi colla cofa amatapn^ 
ac/juiJìar,cU^'Hella perfettione; l altro defiderardi dar. 
alt amata qualche perfettione:. J^el primo modo ficoM 
n^e è meglio h dofiifia che. la inopia^co/i ^ meglio lef< 
/rr amato cheamantey Bt^ìn queHo ntaddfomie fpcA 
Xie dcllai^(fr {mmano da me^numerai^ì^penìoche: 
liamance cerca r-pnione con l amata per atquiflàr peY^\ 
fa t ione dellafu^hbclle'j^ydicMegU èinmancamext^ 
to. yAma parimente , di queHo rhodo la ereattirà ìt 
Creatore y c cerca d imirfi con quello per* riceuer la^ 
Jua perfettione . 7^1 fecondo modo h cofa moltopiUi 
eccellente Le/fcr amante, che amato 4 perthe nebrji\ 
mante fi fuppcne la copia, e nell'amato iinopiit.fA 
q^efjtp fitìjiprc ama Dio la creatnra , e de/idera cbWm 
p vnifca con ta fua diuina Maeflà perdar à queUrJd\ 
fomma ferfettiwe : di queUo ancore a)na il Vrincipe^ì. 
( fiidditi & il maggiore Hnfmore y per dar e nonper\ 
ricever perfatione. Daqucjìoche habbiamdetta^ 
yqL honoratifjìma Signora trarrete rìjiéefia bella €or$^ 
chififione,, cbe tutti gli amori prendono mgin€> 
djll^abondanxa , edaldìffetto, ficomeafertmUdi^ 

^ in MjifidCj^filfgen^^^^^^^^^ 
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(cfife^J^ow , che figtdficaU diuitia, fia il^adm& Vt^ 
nU , che voi dir pouertà , fu madre d':)fmò)'^ : per*'' 
cloche ^morenojce é dallainoi^U dell/im^inteyedal- 
la ioitìtià dèli amata y ò 'àl-^lindìg^n-:^ ^^ ^^^^^ 
^ è dalla jòprirbo^dani^a dctl dinante . Lòdo la rìjpojlx 
^; la signora Camitlà i e ttitte^ ^jucìCaUre 'signore go- 
iendo fsa Lar fiefjc defkre pili tojìo ricche arnat^ , 
fii che. 

^ nella propofe ^uejia belUfJhno diihhhs; Qrràl fu pjk ; 
^ feruentt iò ijimor dèU'hUomo ^^i?rra:.-i^v£to/iTa V'ó 
quel della Donna v.erfa ihu mo ^ T^on fijin^k gi;^^^ 
4" Uffma Signora'iri^ófè il Guirino : di p^xoiàQwm^^ 
to le ragioni perle quali fi può conchiudere jj^sMim 
dònna fuperi Jn amare iia prirm ^, la pSYfct^^ne 
^' la qual riceue la danna dall' vnion deli* huomo y fix 
ten come i dal .Filpfofo..sònfemiato doue ttatta^delli^ 
^ Tniuerfali principili dettù cvfe naturali ■: il quale vor^ 
k lendo dimolìirate. il gran defidcrlo che ha la prima , 
liì materia d'vnirfs colla forma , dice , ch'ella de fiderà,^ 
-i] co fi la forma ^ cBmefa la f emina il mafchio : e que^: 
li fio non per aitilo y fe non perche la materia a(iquiil<k • 
k perfettkne co fi dalU.fùrjnayCome fa la fermrhdaL 
li\ mafchio ^ acquìfiando dùnque perf^ttione yU :donr. 

dalllmomo r^^non Ihuomo dalla Àmna % <o fi 
tt farà più intenfo Tamorofo defiderìo in ^fia, di 
Ì9 quello, ch^ nell'huomo. Ma più oUre^^vfitnpi 
fh fogliame ben confiderare il proprio foggetto , e% 
iC U propria ftan^ damare noi trouaremQ > che fo^ 
ÌK noi molli e delicati cuorìy i quali quifnn contìnuo di 
ì ; fenfier dolci efpauifrnutrifcono; il che chia^t'amme 

« . ci \i 
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morfi quando difie : 4 

' ■ « . ► '."i 
Ei nacque d'otio e di Lifciuia humana^i^ , ^ i 

Nodritodi pcnfìcr dolci e foaui r * • . ^ 
Facto Signor e Dio da gente vana-i • 

, J'ewdo adunque le Dotine per lor natura molile 
lìciUe t e per confuetudine ottofe\ Ajaame dxìlctfen^i 
fier noirìte ': e pel contrario £li huamini rigidi » e 
confuetudine tra^atù penfteninuoltiifi può comhi»^ 
dere ,j?he^amorè'piiUando maggior nmiménto nel 

cuor della Donna , diuenga mcho più gagliardo . I» 
nwdimeno non oftanti queUe ragioni, tengo che la ye 
rìtÀ fia in contrario , & che ìamoroja palone fù 
molto più vehemente neUhuomo , che nella Donna i 
é'ndmuouo con queflaveriffima jttppofìtione,cheU 
confa pià potente, produca t effetto piti gagliardo ; 
Sendo adunque la beiti dèllaDQnnaaJfai maggior dh 
quella detttmomo , conte hìeri ci dimoerò il Signor 
Tatrìtio: & fendala belle era la caufa che produce 
amori^, ne fegmrà \ che la belleziA della Donna prò-- 
itirrà net'cuwr dellhuomoFatòiorófìafettomoltòpià 
ardente che non farà la kelles^dèllhuomo nel cuor 
della Donna : e però ragtcmèuobnente sattrìbuifce U 
nome £ amata alla Donna, &Unome damante alt" 
huùnto fendo proprio della Doma ^merch della fu^ 
belle^a) leffer annata, e dall'huomo leruita, &U 
proprio dell huomo amarla, tiomefm naturai patro- 
na feruirla. • Qaefio e fier yero ci iimoflra l-e^erieni- 
'^perche di rado la Donna fi mHOue^intaiamorofk 

affetf 
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affettò adamgrthuonioi ma fe pur lama , ùq fa per\ 
f fuggir il peccato della ingratitudine conofcendo fe ef-^ 
fer amata , e lealmente feruita i non è dunque maraui^ % 
glia > fe nel cuor della donna ^ fendo fempredebil fuo^ 
coaccefOf fra in poter d ogni leggier aura di fdcgnkad 
tfiinguerlo : ijr^selU fta co/i facile à cangicir voglia \ 
e penfiero • I{i^ondfindo dunque aUe ct^ntrarU ragio^\\ 
nif e prima aUc autorità del Filo ofjy4Ì0>\chc k ye^ ' 
roi chela prima mate/iadefiJera ta forma , come fa,s 
la femina-^iltnafchio ; perche fi compia fctriinaf^che 
in q uesìo ci rapprefenta la I^atura ) fiderà il ina - ^ 
chionon perla ferfmione di Je Hejia:, pttch'ùjl^ ì.\ 
perfeniffimaim^fer la con fer uat ione di fuapópr^ikX 
ff>ecie^ e per la perfetUm ilcUmiucrfoy cofi la mqtfi^ 
ria de fiderà là forma non perla ptrfettione diefla^ ' 
fVcV^lk h perfetta nel Juo efiere y ne ha bifogno . 
della foYma per effer materia; ma ejfa diffiderai i^nio 
ne iella forma per la p^fetiioncd^^yrnerfoi^j afci^^ 
fi faccia il corììpoflo : ali altra ragtonecònfb^mo jche \ 
la Donna ha il CHOtf, molto pin delicato^ tdeif huomo^ 
più molle : & ch'elidi otiofa^riodrìt a dipcrtficf dolci\ 
€ foam;ma nego y^be quello fia il. priu^ipal albergo, 
iell'amorofa paffhneiftheneì facil foggetto di com-i 
paffionc ; perchè iionpotendo il tenero è4eli(ato cuor 
della Donna foffrirgk ardenti fofif irti Hchgnmc, & 
ifingultidel fuofedelamante^fmuoue icmpìacer- 
h di yicendeuoleamort f più to^o vinta' da campar-'^ 
fionc % che cfamort^fa paffione • Dubito ^ Signpr G/it 
tino 9 foggionfe^la Signora Malchìatieìla , cl^Myfce; 
d'afcriueriii ^atia^notfibabbiate prejfj di n(>i.D<ìrnnc 
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(ttmita. , the tannar auani^ U "d^hmitò t ohìl^ 
quanto fupera il mamfefio btafmo l'inceao'Lfude che . 
et hamte data : & h veramente -mmmo modo di\ 
biajnfore , ^uofida lotto la lode-fi nafcmde la mdedi-^ 
cem^xèchi nrnr cmofcè chìf:fòttA<tpàydèdéltit^ no/*-* 
Ìira:iieU^i'caiCÌhauet€^ta(iìt<meiàe^'<^^ 
de(t$tir/mtdi^ ì^éhl mfirar chefir éléftione dìuen-^ 
tiamo amanti^ eiiljduete fótte anafì del tutto T^ubelle -^ 
4^ Umore ^ mit^ftelche b peggio, pervalubil{eikco*t 

Piantici htméte decritti!; il qu4-bi4»'^f''f'^<^^^^^^. 
tanto oudtìTia ta laude dellaùoinpàfjioAe y'ìjiiaiito fu^ 
ftrà UUtio dell infedeltà UnatuKal^irtK della pie-^ 
tà; &'ii tutto èpftr fa^o : perche n^n fiamef tiranne ^ 
non fumo d'Umor rtéelle , & in amctt vie più de glk\ 
huomifii fimo fedeli e coSianti . ' f^oi Signora, ri^o*^ 
fe- il Omino , hauete interpretata ie mie parole in fp*^ 
tfiflró fenfo ; perche la hude ì verky&^'PoJirafnro» 
priaf '& U biajhto è incerta jhrK^ voHra colpa 
ConfeflS che (otto il nome deUa vollra beWezia^ 'kK 
e^reffé ià tirannide , conformandomi coti Socrate», 
il qìial jbtea dire (parlando deli'humana beltè^', ) 
dj^Ua era tma Tiramidè , che poco tempo dura : vo* 
tenda ih ferii e il fapientijfimo S tvttrì Pilofpfi, che la 
beUex;;^^'ì:MÌf«di Tiranno, à viKafon^arap^ce, dr 
i fe §ìef£tìra tutti quelle animeiché tonofcer lapof- 
foììù'i'éfopra quelle efiereita ogni yiUente impera i 
non potete' dunque fuggire , chepindo belle, non ftate 
4 ttcò Tirarne : nèqueSlo vipt^jefìier afjcnuo à vitupe. 
rio poi che è vofiro particolar jiPidHegio ita Dìo , e 
dalla i>{atura À ifoi eoncefié'^ aeàoch^ pe» me^ 
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DEL L'A MO R E HYMfiNOi St^ 
JC\Amore fiate da mi hmmlnì àMUafor'^ amate, e 
ferjii^e. QuùfiotackoBjmtHralvitio^ della Tiranni- ^ 
de , che in voi fi troua ho io nondimeno colla aperta 
laude della pietà Jifmpàrato. di moda che graue non 
dee parere ejfcrper natura chiamate Tiranne/, ,e per/ 
elettione pietofe ]\sgine : ne ui ho io fatto del tutto m i 
belle d'^moreyfe ben più tosìo damatCyche d'amanti ; 
>i ho dato il nome, hafictdp^ì dimojlratp, ckq dl mag- 
gior perfettione h téjier amata che amare : e feben i 
T^ero , che voi jcte pr,ejle a cangiar voglial e penfiero 
queji'h più toflo invpi^ MrtUy che yitio , fendo mani f e . 
fio fegnOiCh in -poi non può tanto l pno^Qfoaffmoych f^^ 
jpiù non pofsino i giuUi fdegnìynh mai così fetue rifai, 
tc^ che in roi non fi conferai la fregia pgdejìayla qual , 
non sàj nh può fopportar pur un minimo difpe:^: & 
yoi Hejfa Signora ne fate ampio U^ìimoniQ , la qual 
non già per colpa ma per JofpettOy ch'io non habbi tràì 
le molle laudi delle donne feminato qualche, granello^ 
4i biafmo^ tutta fdcgnofa in vnfubito hauet'e verfc di^ 
me cangiato voglia , e penfiero^ mo[lrandominon fo 
hÀellayoJiray ma dellagratiadi tutte queji' altre Si- 
gnoreindegno : pere fidatomincUarniaimoceìi':^^ 
tnellor giufloy e pietofo impero y viuo con Jpcran':^^ 
ch'elle mi debbiano più che mai della lor gratta fauo^^ 
tire . Q^eflo vofir^p impiafiro^ di fi e la Malchiauella 
non ammollirà già punto la poflema del mio giufto 
fdegnoy perche l pur f alfo , che noi donne fiamo Ti^^ 
ranne , che fiamo d'amor rubélle^fì come è veroychc^ 
in amare y de gli huomini fiamo più fedeli, e co^lan^ 
il } il che deuerefieyoi pur confeffàrcyfe maligno non 
^^'^'ì " F ^ fu(le 
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f$He ;poi che mefiafede , e ta coftantài ]bno dome- 
€ non huomini . Buferò tutti i circonUanti a que/ìa re- 
plica ; e la Signora littoria Bentiuoglia , la cui bel- 
le^i^ accompagnano legràtie , Foi signor Guirino , 
difjèy ci hauete coWauttorità del Tetrarca confirmato 
€he l'amante neW amata fi trans forma . di quefio flò 
io molto fof^efà^non mi japehdo imaginare , che tran 
sformatione fia quefla: ne farò iojgidcofi fcioccacche 
io creddche il Tetrarca nella gUifadiDafne fi traf 
formafie in lauro . Vorrei dunque che voi mi verifi- 
caSìeU pofiro detto^dimoflrandomi , come efier pofi: 
fa 3 che l'amante neW amata fi trasformi . Et il Guìfi:^ 
no i Tubile è il yofiro defiderio ( gentilifsima Signo- 
ra ) al quale douend'io fatisfàrefor%ahi ch'io vi fco- 
fra alcuni fecreti ; che [cip à Filofofi fono noti . Sa- 
frete dunque , che noi fentir non poffiamo^fe prima l'i 
Hr omento del fenfo non fifa ftmik allacofadanoifen 
zita . La qual fimilitudine però non h reale , nh mate-^ 
riale , ma fpiritale , & immateriale la chiamano i 
tome per gratta d'effempio , non pofsio nh fentir^nè 
yedere la bella^ e gratit^a forma vofìra, fe prima l'oc 
€hio mio ( iftromento del Jenfo della vijia ) non la ri^ 
£eue talmente in fe flefio , ch'egli diuenghi fmile à 
cucila sperò voi Signora; mirando ne gli occhi miei 
tavofira bella effigie y come in lucidi ffimo [pecchia 
i^eder potrete y perche trà lo fpecchiOy e l occhio altra 
differenza non fi fcorge^fenonchelo fpecchié , è oc- 
shio fen%a anima^ e l occhio è fffecchio animato . Hd- 
ra quefia bella imagine vofira è trasportata per me*:^ 
^0 de i tenuìffmifpirìtiammatiy& è imprejja nell'or 
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DELUAMORE HVM ANO. 
gMOpÌH interiore , chh tintima parte del cerueUoyìh , 
éjual parimentaa quella ditden fimile^ & indi riceuu- 
ta neW anima rniay efja anima la total fmilitudine pi^ 
glia di yoi ftejja ; di modo che fi può dire , che mentre 
io vedo y e contemplo yoiprefenteytanimamìa totale 
mente in voi trasfigurata , non fia altro , che il vero 
ritratto di voi fiefa : quefio , cheperproua nel Jenfo' 
efteriore fi verifica , banco vero nel fenfo interiore , 
che h quella virtù deWanima fenfitìua, detta font a fia 
òSmaginatma , la quale ha for^difentire, e contem^ 
piar gl oggetti y ancora che ftayio affenti ^ per quelle 
imagini , che nell'organo interiore reHorno imprejje : 
ogni volta dunque yche l'anima noftra simagina alcu-- 
na cofa ella diuien fimile à quella , an^i neWi^ieJa co- 
fa imaginata jpiritalmente fi trasforma, quefio che al 
fenfo auienCy ali intelletto parimente accade y fendo 
quafi del tutto fimile Vintendere al fentire ; perche 
mentre , che l'intelletto intende , e contempla alcuna 
cofa y eglifi trasforma, in queUdyè quella iflefia diuìè 
ne : e però beati quelliy ch'impiegano il bel dono della 
mente à contemplar le cofe alte, e diurne- per che in tal 
fiato fono Vifiefia dìuinità . Da quefio, chw vi ho dee 
to y honoratifsima signora , facilmente comprender 
potete la trasformatione dell'amante ncìX amataiper^ 
che ella non l trasformation reaky ma fpiritale; con* 
ciofia che portando del continouo il vero amante /'i^ 
magine deW amata ne V anima impreffa, ni mai ver fan 
do ifuoi pen fieri fe non circa ali amato oggettOy eglifi 
viene in tal flato à trasformar in quella . La onde il 
dimn FilofofonelConuiuio,defcriuendo la for%a di 

F 2 ^morc 



GIORNATA SECONDA: 
4^more y dijit ; ch^ amore con co fi forte nodo *riflÌH- - 
ge gUmantì infime^ che dì due ne fa wfola.^plen} 
do inferire ycbe quellìyche totalmente ali amoro fa paf*-^ 
fipne in preda fi danno , fono ne i loro amoro fi penfic- 
ri talmente intenfi t che fi può .affermare ^ che i ani - 
ma disgiunta dal corpo yiua nella coja amata ; e però 
non è merauigita ,fe il corpo de gt amanti priui di vì a 
gor dell anima, s inlanguidi fca, e fi confumi; ilche ci 
confermò UVctrarca di feHejJo ne ter:;etti del So- 
netto^ I mi nuolgo indkUQ a GÌaicanpalIx).<//£:e/^o;> 

Tariior mi affale in mezzo a trifti pianti 
Vnduhbió, cerne poIfòncjLiefte membra 
Da lo fpirito lor^ viuer lontane j 
Ma rifpondemi Amor , non ti rimembra 
Che quello è priuilegio de gli amanti. 
Sciolti da tutte cjualitati hununo • 

Di quella rijpofia reflorno molto contente le donne, 
& i Cauaglieri > li quali ajpettauano con gran de fide- 
rio d intender quefta marauigliofa metamorfofi . Et 
la Sig.Lucretia Calcagnina, Matrona di gentiliffimi 
tofiumi ornata, dubitò in queUo modo : ^ccade mol - 
(C volte^ che dopò vna lunga, e fredda conuerfattone 
tra hucmo,edonna,finalrnente òlvn dell' altro, o 
dmenduedi ricendeuole amor s accendono , il che fi 
come è vero , co fi pone in dubbio quello che ci hauete 
4ctto , che tantofto s^namori l'amante che conforme 
bellex^Z^ a lui fi fcnopre^perche dirò così,ò che quella 
tante volte veduta belle':^'^ , e à Vantante conforme 
p nò ; /ella è conforme , petchc non causò in vn fu- 
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Uto amoVe ? sella non l confomCj coni ha potuto ciè 
w fate dopò luvgo tempo ì caiéatemi di dubbio ^ Etil 
j|l Cuirino: in due medi poffo gratto fa Stg.fodisfar al va 
if, Jiro dubbio ^rima dirò , che per diuejrfi ricetti ìpì 
i. ijuantunque lun^^a comerjatione^ può accadere ych'al^ 
ri i amante quelle helle':^ fian fiate nafcofte , ci) a farh 
il- innamorar eran più atte ; concio fta ch'rn bel picde^ 
d yva bfUa gamba jrn bel braccio ^ rn leggiadro moui^ 
(H ifientOyò altra bellcs;^ del corpo finallhora Hata co^ 
lei fertadìmprouifOje à cafo rcduta^poffa deftar fiamme 
amorofe;dirò ancora^che non fi^ló'le btlle'zj^ delcor^ 
:po , ma quelle delibammo poffono cavfar amore^eper^ 
chéqueflf. non coft toflo all'occhio dell anima fifcuo- 
prono ych Ila parte ragioncHole^ la qual À parte àpar 
^tt yCon lungo difc or fo le vedere contemplày però non co 
fi fuhitOyma dopò luììga conuerfatÌQne accendmo l a- 
mante tantt^Ho che le conofcd je poi ch'egli nhacce^ 
fo di ijuei che già cvngtccchi.Qorporei tante rolte yi- 
p. de^e non gli pirxqucy ali bora con dilette riegióì fce'ie 
U gode .perche fi come la bellcs^ dei corpo ha ftr:^ di 
U celar aVimaritei difetti dell àìihna deWamata , e 'dì 
f fargli parere ofjaimcn graw; cefi le beUe'2^ dell'ari 
i[ mo , pojciaehe hànho con fì^atìe , honefto piacere , 
i inefcato l amante ^ hanno rigore di trasfinmare le 
] bruttcT^ del corpo deWamata , e farle ad e fio amàn^ 
p te parer belle yò afiai men brutte . Fu accettata per 
t fof fidente larifi>cfia. Et la Signora Conufia 'di 
I Sala. Saperci rolontìeriy difi ella y poffa rna^ 
r mante amar in vn tempo mtdefimo due amanti . & 
Jiafce il mio dubbio dal vedere per ifperieri'^ ycle 
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tari fono quelli amanti^ che d'vn foV amore fumo eóti^ 
eontenti . ISlim feruo , honoratijjima SignorasYijpò^ 
fe ìlGuÌYÌnò , puòferuire à duoi SignorU nh può ina- 
marite m im tempo rnedefmo amar più d'yna amata $ 
il che da molte ragioni ft fa mantfefio'\ Et prima^ ò 
che le bellex^ in doifòggetti fi trouana egualiyò cbe 
la differen:^ del piày è del meno vi ft fcorge . Segui* 

* li fono,nè Ivna^nh l'altra può diuenir amante . Ver- 
the non effendo finalmente amore altro ^ che defiderio 
eìre^endo il defiderìoper fe fieffo indeterminato 
neceffarioy chepoUo tra doi oggetti egli fìa termina- 

'to dal megliorc s e dal peggiore^ ò dal più bello ^ ò dal 
più brutto i altrimenti fempre immobile farebbe , i 

ferò Giouanni Saccóne Filofofo, & Theologo dottif^ 
fimo folca dìrcychefe il cauallo fi trouajfe in vna Hra^ 
day e qui difiante da due biade d'egual bontàjfarebhe 
in pericolo di morir di fame: pche il fuo apetito no po 
irebbe efìer mofso più all'vnajChe a t altra biada^Qjiel 

' lo adunque che alla prefen%a di due donne ^egualmen-^ 
te belle fi trouafie^ non potendo il fuo defiderio^il qua 
le fempre hmofjo dalla cognitione del fenfo , piega- 

- re pià all'vna 3 che aW altra j refiarebbe immobilcycr 

vfo confeguen'^ nhd'eWvna\nideWdtra fi farebbe 
amante . Mafela diferen^ del pià e del meno ri 
fofie spiegando fi il de ftderio ideila più bella s'accende 
rebbe ,e l'altra non vihauerebbe luogo } ma dipiàyfe 

' t amante neW amata fi trasformayCome detto habbia- 
tno 3 non fi potendo trasformar in doi^ma in un fogget 

^tofoloy co fi non potrà amar fenonrn fol oggetto; fi^ 
nalmente y s\ come quello eh e ha occupata il lu ogo di 
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dentro impedìjce lo ejhraneo, che gli vuolfofrauenire 
Mfl quello oggetto che bauerà prefo, ilpojjefio del 
cuor d'vnatnante^yietarà a qualunqfif pcfietrar ui ten 
.tfy il che dimoiìràU Tetrarca in più luoghi ejier vero 
infe Ueffòy e majjime nel fonctto . 

Mille fiate, ò dolce rak gucrrera , 

^Tarlando d^ljuo cuore già occupato dalla fua Lau^ 
t:. radijjhy 

^' E fè eli lui fors'altjrà cfonna fpew , ^ 
Viue in (péranz'a<lcbile , e fallacela v 

Enelf&netto, 

VcrgonandotariioT , eh anchor Ci taCcià, 4ipeé 
Ricorro al giorno? i ch'aio vi vidi prima. 
Tal che nuli'^altra fia mai che mi piaccia^r ^ 

Mnelfonetto\ 

Pien di quella ineffabile dolcezza, Uffe^ 

Et ho fi auczza v 

La mcnre a contemplar fola cortei c . 
Ch altro non vedo ; e ciò che none lei * 
Già per antica vfansia odia , e difprezza 

Enel fonetto^ \ 
Poi che il Camin ni e chiufo di mercede, dijjc. 
E folo àd vnat imagine m attengo, 
Chefe non 2Leu(ì} Praiìtele, ò Fidia , 
Ma meglior Maftro, e di più alto ingegno » 

Qjuinto aire^erienxa di queUi amanti,cJje tTynfol 
muore contenti non fono , eìla è in tutto fai fa , perche 
mnfon9 reri anumti, ma perfidi rubellidUmore^co- 
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'^fnéqùeUiché''ddiinà rabbtòpcprocellu dilibidiriefa* 
pithamano pià tofto d'amor ferino ^ che d'amor hama 
no. Ti acque larijpofia alla Pignora Conteff a , &à 
tutte r olire donne . EtUsignofct Siluiaf^illctipè^ 
uanetta di vago , & gentilissimo affetto, poi che vài 
conchiudete ^dify^lUj chenpp pojfaynamante amar 
due amate ^ diteci anchora fe vna dà dot amanti ama^ 
ta , eferuita jdébbiaper non ejjer innata ytune^àfi^ 
tro amante compiacere di vicendeuole amore i '^Dalla 
precedente conchiufione riCpofejf, Quirino y nafce la 
folutiqnejlelpréfente dubbio. Verche non potendo 
(amata corriJpondere M. amore / ella non diuiene 

^iimcpite ^ne .potendo Inumante amar fé non vn (oV og- 
getto, 5 ella non potrà amare p fauorire fe non w fola 
efacendo^ altrimenti non pur non f fuggirebbe il pecca 
to della ingratitudine ^ ma defraudoìido il primo ama 
toye diparte dp^ quel tutto che di ra^^ione èfuOf ingrata 
ti/sima farebbe; laudò la ri^oHaU SignoraSiluia • 
^la signorsì ^nna Stro'^;^ matrona ^ la cui gra-^ 
tia hda honejla leggiadria accompagnata , propofe 
in quejlo modp ; Sogliono gli innamorati tra le mol^ 
te parole y che accompagnate da lagrime , e fojpiri, 

. Jmndano ifmri s affermar col giuramento alle ama^ 
te loro y che tili di fe flessi le amano i alle quali pa^ 
Yole hauendo io alcuna.u,ol^ penfato mitwuo pià 
che mai in grandifsimo dubbio 5 né mi sò rifoluere ^ 
jfe pojfa mai effer vero y che più di /e flefìo ami laman 

^ 'tè fornata . tiifcmi dunque i y?^. Quirino il parer vo^ 

^ ftró Bifogna innanzi ch^io yi rifolùa che voi nobìtif 
fimo Signora fiate auuef tita che il dubbio nojn hà 'M^- 



'^gt rielTàmor di che noi habbiàmù tfattato , // qt4t^ 
ìdefideriò di vnione , e fuppóne indigen:^ della co^ 
fa amata ; perche di ejurfio amore vcrfb di noi ilèjji 
mn pojfiamo cfjer affetti , non oHante la fatiolà di 

^T^rcijo ;prima'y perchelvyiione presuppone due y al-- 
meno i (econdà y perche di noi Heffì non pojjìumo èf- 
fer in mancamento . Ha dimcjue luogo la dimanda in 
quellamore^ che ft chiama btnimlem^i che non h al- 
tro , che d^eftderio di dare , ò di yedere perfetttone in 
qualche [oggetto ; intorno à che fi ha da confiderare y 
che tutti gli amori daìl amor di fefiejjo prendono ori - 

" gine m quale i tanto y e tale , che tutte le cofe create 
sfòr%a ad operare fempre in gratta di fé Heffe : & chi 
diceffè anco ^ che il Creatore non per altro creò il mon 
do y che percompiacer à fejiefio . non direbbe male.} 
il che fi come h vero > cofì vani i giuramenti , e vane 
le parole dei lufmghieti Rimanti y quando affermano 
che più dì fc ftefft amànó ìe amate ; ma perche non è 
f$ gran bugia y cheinefia non appaia qualche ombra 
di verità j può accadere , che l'amante de fidivi più 
nellamata , che in fe ftefio qualche forfè de i beni hu- 
piani i come farebbe ricchc^ja -y honori y e fimili : & 
in qucfio fenfo faràvero y eh egli vorrà più dì bène 
aWathata , che à ftefìo , ma defiderando egli tai 
heni per compiacimento di fe fièjjo^^ non fi potrà 
pèìrdiò dire y ch'egli aff^jlutamcnie amipià dife flef" 
Jò l'amata. Se è pur veduto per^ e(perien%ay repli^ 
cò la Signora ^nna > che aleniti amanti priùi dil^ 
la^fperan^a delle lor amate y così priui fi fono di 
i^ìtàce fi lègge y che la fedel moglie d'^nuetOy.nón 
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recHsò e/por fi a volontaria morte per (more del fm$ 
marito : il che ci da manifeSìo fegno^ che può l'aman^ 
te più di fe flejp) amar l amata . E fe vogliamo pre^ 
ftar fede al Tetrarca y diremo, che non fola può 1%^ 
mante più dife fiefio amar l amata :. ma che odiando 
fe fieffo può collocare tutto il /ho amore in ejioifi co- 
me egli di fefiejjo afferma nelfonetto ^ 

Pace non trono . dicendo; •«"•Bl^ 

^ Et hò in odio me Hcdo , & amo altrui , 

Siate certa, nohiliffima Signora^ rifpofe il Cmrìno 
j che anco i micidiali dife Hejjì,ciò fanno non per altro 
^che per amor di Je /iej[jì, e per compiacerà fefiejì; 
j^itdicando ejjì, che la morte babbi ad efiergli follewfh 
..mento d'vninfopportabil dolore: & la moglie dJLme 
i-tp i Supponendo vera la fauola ) fen^^a dubbio fece 
in gratta di fefleffa quekamoreuot offerta , ò come 
cupida di gloria j ò per fuggir il dolor che fra fe iìef 
'fagiudicaua in/opportabile per la morte delfuo aman' 
te marito : nh vi mancano ejìempi d'huomini di gloria 
cupidìffimijche per acquiflar immortai gloria afe Sìef- 
/i,a volontaria morte fi efpoferOiComefi legge Cut 
tio,dei Decij, d!Mtilio B^gulo , & altri generofi 
Bimani ile quali attioni fen:^ dubbio piutpfio per 
compiacer a fe Sìeffi , eh e per amor della Tatriafuro' 
no fatti . Siche non fia alcuna coft femplicetta donna 
c^/ .prefli fede a fi vane parolCiproferite da gli aman 
, ti per compiacer à fe fleffiy & per acquiflar con fimU 
bugie il reciproco amore delle fue innamorate . Fu non 

fen%a 
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finta qualche fdegno degli innamorati Cauaglieri^al 
le Donn^ accettata per vera Ufentetp^M Guirino , 
jPs(e vi ejfendo Donna, che pin duhitafJeM t{ema ^or- 
lò in quefiaguifa: Ancoraché alla t{egia maefìapo- 
co conuenga il dubitare , fendo quaft manifesto fegnó 
à! ignoranza > la quale h più d'ogn altro difetto ne i 
J^rincipi hiafmeuoleMntanondimeno dal naturai dt^ 
fiderìo difaperCy vò che ndfia lecito > Signor Guirina 
nddimàndarm ; se nell'amante non riamato /i poffa 
lungamente conferuar^more. Il dubitare^ Serenif- 
fma B£Ìna , difie il Quirino f yien più tofto adequali^ 
tà di ragion contrarie, che da ignoran'X^ : & ilfaper 
bendubitare,ff può piiitoHoafcriuere à [oprabon^ 
dan'xay che a mancamento di fapere . ^n folo dun^ 
que non hà VAlte'X2:a f^ofira , dubitando ofefa la 
tgia Maelìà, ma colmuouere vn bellijjimo dubbio, ha 
dato faggio del fuo felice ingegno , e col fauor irmi 
ha esercitato la fua alta corte fia . Innanzi però ch'io 
rifponda alla Maeflà voHra,\ narrerò lafauola dal Ih- 
cidiffimo Themiftio riferita nella fefta oratione . Tra- 
uandofi la Dea Themis ( dice egli ) alla prefen^^ ^ 
Venere, che haueua partorito Cupido , hauendo fom^ 
imamente lodato la bellezza dell alato fanciullo , fog- 
giunfe; ^mor fine ero ha ben potuto nafcere ;ma cWc 
gli fendo folo crefca , fappi ò Venere , che non può 
ejfere ;però fe tu deftderi che quefto a te fi caro fan^ 
'-ciùUoperueghi alla fua proportionatagradez2a,cr€a, 

iSr partorijci vn altro fimile à quello ; percioche tale 
di^ quefii due fratelli farà la T^atura, che nel mirar fi 

l'i^ l'altro 3 ambedue otefceramo a vn farci e quan- 
« tofi 



V() 7? nìktnra dcWvnoy tanto fi fcemerà dell' altrtt^ 
TerjHafn VentYt dalla fapièmiffima Dea 5 partorì 
l ^nteYota di Xupido le ghìmo fratello . Da queHa 
fuWflà facilmente fi può comprendere^ che amore 
folo'nòh ptìò durare net cuore dell aìnattte^ &che à 
rnmenèrfi , ò'é ridurff 'aUafua debita fiatura, è ne- 
cèffari'Oycij'eglirnir}; e fcber^ì còl fraì elio ^nt erota, 
t^fperìen^ah pur in contrario ^ Signor Guirino,r$r 

^plìcò U ncina ; perche tutto dì fi y edono molti inno- 
moi'4ti /ènT^a haucr pur yn minimo fegno diricen* 

^deuole aratore cfiinati ali amoro fa ìmprefa fidati fi for:^ 
fe nella fmen^a di Dante ; tdiani;i riferita; 

Che ^A mo'c à ni I!o amatìi) amar p rdona^. . 

Et il Tetrarca ìflcfioy ancor chela fua Lauretta 
'gli'fofj^ vitro fa'y e poco grata ; nondimeno ojiinaèo 
amante proruppe in qucfii yerfi j 

Vino Col di Tperanzi, nmembranclo, 
. Che à poco hiimor già per continaa proua . 
Gonfiùnrir vidi marmo , e pietre falde* 
Non CSI duro cor > ch^ Ligi imando , 
Pregando, amando , tariior non fi mona j - 
l^è 6Ì freddo voler ^ che non lì fcalde-^. 



« / . » 



Due foHogU amanti non riamati yfoggiunfe ìlGuU 
^rino y. ivha trouando fcmpre nella fua amata equale 
'^Ua belte-K,^ orgoglio , fi n%a hauer rnai pur yn miìd - 
^0 fi^gno ^tmvrey ani^ fcorgcndo fempre nel vi^ 
^ 4i Iti yna fifltiffima nebbia difiegni , ama 1 wfe^/^J^ 
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DELL'AMORE HVMAN;0. 5>?r» 
fimo ammtc . T^el cuor d'vn tale amtmte ^ i\cina\ 
jrl Sereniffima j - ^mor non può durare ; ma cedendo al 

f{4 Jdeynoj allivay ^ aldi/j^rej^o , vìa'pQMnÌ9ji*M^ ». 
[)rf fendo impoffibile , ch'egli foto pojìa lungamente con- 
t i trafiarc alla ragione accorri pugnata da qnc^i, altri fer ^ 
^^ rocìfjtmi affetti . . V altro della fm cara aniàta vcden^ 
U, do verfo dì fe hor niibilofo , bora fereno il ciglio , fra \ 

fe ftefid dubbio fo amante, pufcendofi d vnafoauiffi ina . 

ai4ra di [peran'xe , feruendo , pi'egj/ido 9 ^.aynando ^ 
t. lungamente fi mantiene . Tale amante fà ilVétiar 
;r- €ia> ficome jr ftejfo defcriue ne i ver fi dall^ltei^ 

'VoHra citati , in altre fue Canx^mi , e Sonetti , e 
h fHajJime nel Sonetto Pace non Tro.iOj dicendo}^ 

^ Tal m'hà in prigion, che non m apre, ne ferra > 

^ Ne per (e mi ricien^ ne laoglie il laCcio . 

Fu dalla F\cim accettata lu riJpoHa del Quirino ^ .^ 
€ da circofìantt approuata per buona ; parendo à tut- 
^ ti impojfibile y che doue non può la fperati'^appog- 
^ giarfi , ^mor rìpoffa far lunga dimora , e con quejìo 
foflofi fine al ragionamento d\Amore la B^ina com- 
mandò che fi face fiero alcuni piaceuoli giuochi 4a 
indo Ulnare ycome fi coBumafra donne^t mentre àjiue.^ 
fio piacer ftauano intenti y il Signor iSìic^^^j^ ìa S^^^ 
gnor a Buche fia y cheti chetiy entrati nel pala:^ y fe- 
cero d^ìmprouìfo metter in camera doue ftam I hor 
. nella Brigata vno Daino, prejo riuo nelle reti, ^ 
quale faltellando qua , e là m 'ife fofopra le doride 
La onde a ] ai più timide del fpauentato animale y I v- 
na femra affettar l altra cor fero tutte fuori nella gran 
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Salamoile quali fatto fi incontro la Serenijfima Duch^fx 
pi con le altre belle cacciatrìci , in yn fubito fu co»- 
uerfalapaura inrifoy dopò poco fendo fopragiunti i 
Cacciatori con gran flrepito di comi d'urlar de cani; 
comtìiandò Sua MtC'T^.che fofie portata la caccìag'^ 
gione in faUy il che fendo fattto , fi videro diflefi mol 
ti cinghiali , & alcuni cofigrandiy e d'afpetto cofi hot 
rìbiliy che lé donne dì mirar non fi ardiUanó . Ilreftan 
te del giorno fu dijpenfato in dìfcorrere fopra gli acci- 
denti della caccia pigliando fi non men piacere le don- 
ne neWvdire di quello , che fifaceffero li cacciatori irfi 
raccontare leproue da loro fatte nelt affrontare y& ve ^ 
eidere quei ferociffimi animali . Venuta la fèrafuaM \ 
te%^ fece recitar una piace uolifsima comedia da i Ge \ 
lofi . iìueHi fono Hifirioniy i quali ognanno richiefli 
dafua Mte'XT^ vengono nel fine deW autunno ^e li con 
duce feco a marina , e per tut to il Carnafcialcy con lor 
gran guadagno ^ piacere di tuttata Città attendono ^ 
a recitar commedie y & fono prontifiimi in imitar tut 
te le perfine > e tutte le attioni humane , & maffimc 
quelle che fino più atte a mouer rifo, nella qual cofa fi 
no tanto pronti y è cofi eccellentiy che farebbono ridere j 
Heraclito ifìefio . Finita la comedia^ dopò cena fi fe^ 
eero alcuni giochi, ejjendo già l'hora tarda fi leuòfuà 
jllte%T:^ y e cadauno fu alla fua Han^ . Il feguente 
giorno fu dijpenfato da fua Mtex2:^ in rn altra beUa\ 
& afiai piàpiaceuol caccia^douefi amammo cerm, 
Cétpri y & altri animali con gran piacere delle DamCye 
Cauaglieriy che ri fi trouomo . In quel medefmo tem 
fo la folita compagnia ridottafi alla yfata fian^ay nt 

futrat^ 
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fì tratta I[emaà forte la Signora Camilla Co/labili, 
matrona d'alta prefem^ : & di gentilifjirni cofiumi ^ 
ornata. La quale per non preterir L ordine deWv iato 
trattenimentoyitidicando che il trattar la materia del-^ 
tHonore deuejfe ejjer di piacere^ e dvtile a cadaun no 
bilfpirito. Sendol'honorfpejfe rolte mal cuHodito 
per non faperfi la fua naturale le fue proprie circojìan 
%e , commando al Signor Cauaglier Gualenguo, che 
m dijcòrfo ne face fi e y & il CauagUer Gualenguogen 
til huomononfolo il maneggiar tutte le forti dor- 
me peritifsimoyma letterato, e delle co fe per- 
tinenti aWhonore et al Duello inten^ . 
dentifsimoy il quale defiderojo di 
compiacerei ^eina^fèn^s^ 
altra replica inco- 
minciò 

' in queflo me-- ] 

dOm \ 
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GIORNATA TERZA. 

Nelld quale fi tratta dell' bìonore • 

ELLO s & eminente fog^ 
getto ci propone hoggi da 
ragionare la nofìra B^ina , 
eh è quello dcU'Honore , il 
quale con I humana vita è 
talmente congiunto y che con 
dìtion dhuomo non fi troua^ 
à cui vtilijjima non fiala co- 
gnitione dell honore -, ma [opra il tutto all huomo no- 
bile eciuile tanto nècejjaria , che few^^efia , quafida 
ofcura caligine dignoran'^ adombrato , il più delle 
yolteinvece dell honore abbraccia l infamia. Que^ 
Ho è quello ardore che l'animo humano accende à glo 
riofe imprefe , e che contra i nemici audace , e contra i 
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rìtij timido lo rende . E però Tlatone nel Fedro affi^ 
migliò l anima I. umana ad rn car^ o^dcl quale la ra^iù 
ve jia l'auriga ; gli affetti deltanirro , i caualli ; & il 
defiderio d'honorem la sfer^^ . dolendo inferire il di^ 
uin Filofcfoj che la ragione fen%a il dcfidcrio d'honO" 
re y& il timor del Vituperio, nvnpuò raffrenarle at^ 
trocifjìmepaffìoni della parte con cupi f cibile ira-^ 
fcibile, & incaminar l'I uomo allarirtù. Deirhonor 
dunque l\cina Screnìji. mi sformerò ditrattare;pcicì:e 
cofi mi comanda l^lty.fv ben fra mefirfjv conofio, 
che fi nobil [oggetto di gran lunga eccede la for^^a del 
mio ingegJiOyfpcrado che al mio difetto debbian Juppli 
re quefliralorcfi Cauaglieriydell'tonorfideliflfudditi. 

Sendo , B^ina Sereniffima , l'honorefopra modo de 
fiderato dall'huomo, l cofa marnftfta^ ch'egli è tra be 
ni humani ; ma perche de i beni humani , alcuni fono 
pertinenti al corpo , come bellcT^ , fanità , robu- 
fle^^ y e leggiadria ; & alcuni all'animo y come y in-- 
tcUigen'^ jfapien^a yfcienTay pruden^^y & arte ; & 
altri fono beni cfìerni & beni di fortuna; IhcnoYejfcn-^ 
%a dubbio , non fi può connumcrare tra quei beni che 
fono del corpo , ò dell'animo ; ma e tra beni y che non 
fono in noiy fi come fono ancho le ricch ec^c^c , i Trinci 
fatìy le poten^Cj gli amici y lab dia e faggia moglie y i 
figliuoli y la nobiltày e fimili . Diremo dunque cofi in 
yniuerfale y che I honore v il più pretiofo di tutti i be- 
ni efterni . Ma perche quejio nome honore y non fi^ 
grafica rn folo , ma due hcnori tra loro di nutura di^ 
uerfi y nonpotend io afft^nar diffnitionc , ci e anxti^ 
due gli comprenda 9 gli diuidaò ; & I vm (ì o- 

G n^e 



5>« GIORNATA TERZA 
-fìie nono fomatordi queflimmì) chiamerò Honor 
innato ^& imperfetto; l altro Honor acquietato e per- 
fetto . Ter non comprendere y che non yno , ma due 
!&■ tra loro diuerfi fono gli honoris fono caduti in gra- 
tiìffmì errori tutti quelli che fina queft'hora hanno 
dell Honor trattato; e tra gli altri il dotto Fe fcouo di 
Caferta ( fe pur è vero che il libro dell' Honore dato 
fuori fotto il nome del Vofjcnino fofie da lui compo- 
SlOy come egli flejio affermaua ) è caduto in vnerror 
notabile ; perche hauendo egli nd detto libro diffinito 
VHonorCy e male interpretato il jenfo d'^riSìotele nel 
la B^thorìca , dopò vn lungo difcorfo Jopra quello fon- 
da il fuo Duello y non fi auedendo , che il Duello h to^ 
talmente contrario alla natura dell Hvnore da lui trat 
tato e diffinito , Hora non mi fcofiando dall'ordine di 
J^aturay eh è drillo imperfetto andar al perfetto, trat 
terò prima deW honor innato , e conchiuderò nell ho^ 
nor acquiflato ; il quale è ma delle principali circon - 
flange dell humana felicità . Dico adunque j che l' ho- 
nor innato è vna commune opinione , che I honorato 
noxì babbi mai mancato ne àgiufiitia ynòa valore : lo 
chiamo Honor innato y perche I huomo fe lo porta dal 
yentre materno y e fi conferua intatto , fin che per 
gualche graue colpa y ò Jufpition di colpa y non fi per- 
de la buona opinione. Qjicflofu diffiìùto dal Faujio 
da Longiano nel [uo DuellOy non effer altro che vn fia- 
to incorrotto della T^atura , quaji che à po/fcder queff 
h onore bafii à mantener fi tale qiial fi nacque . Qneflo 
h quell honore y Sereniffma t\c:na , di che fi fa tanto 
/cbiama^;^y e del quale non è alcuno , che non faccia 

fYofef 
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profefsione cf hauerne la parte fua, e non Ihahhi^fcnoK 
in altro ^almeno fempre in bocca, non volendo nè dire, 
ìiefarcofa fen%alicenxa dell honore : efe l'honornon 
lo comporta . Qucfio è quello , che lutto dì è cagione 
di rijì'cy d^odioy e di rancori; e [opra quale fù già. fonda, 
to l'iniquo Duello . Ho detto , ci) egli è opinione , non 
fcien's^; perche la fcien']^ [opra il vero & ilnecc/fa^ 
rio fi fonda : Ì opinione [opra il verifimile cjt U con- 
tingente; percìoche noìpofsiamo benhauer opinione^ 
che vnhuomo fia da bene; ma nonpofsiamogià dir di 
faperlo y potendo egli e(iCY e ih pale; e buono , & in le- 
creto tattiuo . Quefta opinione che fi chiama honore 
e fondata /opra vna tacita fuppofitione » che cadauno 
fia buono , fè non appar altro in contrario : & ancho^ 
ru che queiia babbi in fe difficoltà , mafsime per quel- 

10 che dice il Filofofo nel fecondo dell Ethica ; chele 
virtù , i vitij , nell huomo non fono da natura , nh 
contra natura : & che l habito buono , ò cattiuo , non 
per natura, ma per confuetudine sacquifla : nondiìne^ 
no per quello che foggiunge nel fefìo , pare che qurfìa 
Juppofnione fipoffa concedere; perch'egli af (Wmche 
I huomopurnafce con vna certa virtù naturale , per 
la quale par atto alla gìufiitia , allaforte^^ & alla 
temperanza : concio fia che alllniomo per virtù della 
mente fiano da natura alcuni principij noti ,per i qua-* 

11 meritamente fiprefume eh egli fia più toflò bucno , 
che cattiuo : & ho pofto quelle due particrllc che non 
babbi mancato ne àgiufiitia, ne à valore diffcrcn'^a 
delli altri mancamenti ; perche trouandofi f ìamenie 
Dio immaculato ^ e fen'^ colpa, h neccfiaric ri "e fenda 
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thuomo accompagnato da qualche imperfettione egli 
f cechi; nondimeno quei peccati /òno tolerabiliy i qua^ 
li non può efier che alcum volta per l humanafragi-* 
lità non facciamo^ e però il Filo/o fo nel fecondo dell'-- 
£thica dice y che non fi può chiamar vitio/o e cattino 
€oluij che qualche poco fi parte dal decoro e daWho^ 
nefio y volendo inferire, che quefii peccati, ancora che 
in vn certo modo diane fegno , che noi non hahhiamo 
fatto Ihabito virtuofo , non fono però baftanti a farci 
perdere l'honore, mu fi bene quelli, che contra la giù- 
jìitia, e lafortei^ fono commeffi . Et accioche cada^ 
uno meglio conofcer pofia,come fi conferua , e come fi 
perde rhcnare » non mi è parfo fuori di propofito di^ 
chiarore, checofafiailmancar'agiuHitia,& Uman^ 
tara valore . Il mancar a giuftitia dunque non è altro 
§he far di quelle cofe , che dalle buone leggi fono vie- 
tate, efeueramente punite ; ingiuriar altrui contra ra- 
gione e con mal modo, commetter l'homicidio temerà 
namente,faraf[affinamento, furto, tradimenti, rapir- 
ne, commetter l adulterio, il peccato contra T^ura, 
lejfer Heretico, bauendo di Dio e delle cofe diuine fi- 
Ttìftra opinione,il far vfura, cr il dar fi ad illecito gua-- 
dagno, effer falfo teflimomo in danno della roba, della 
>ita,e dell' honor altrui: finalmente fi dice hauer man 
tato àgiuSìitia colui che e§ìremamcte ha peccato con 
tra qualunque virtù , concio fia che da vniuerfal giufli 
zia LOprenda tutte le virtù : il mancar à valore non è 
Mtro che vilmente portar fi ne i pencoli , come fareb- 
he abbaììdonar tinfegna ,òla battaglia , fuggendo , 
mero abbandonar lamico e compagno nel pericolo, il 

hon 
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fion yoleranifchiar la vita per la fua religione , e per 
diftfa della Santa Catholìca Chieja , per il fuo Trinci-- 
pe, per la patria^ pe r il padre j figliuoli , e moglie, e fi* 
tnili: e moftra parimente viltà colui che fopporta fa-- 
cìlmente Fingiuria , fenT^fame col proprio valore ri-» 
fentimento . Et queflo fia da me detto à baflan%aper 
far coHofcer la natura di queflo honòre^il qual veramc 
te fi può dir honor imperfetto à comparatione delTho^ 
norcy che col proprio valor s acquila . i^uefio princi* 
palmente conuiene alla più eccellente di tutte l^ opere 
virtuojey che è l*opera della heneficen^aJEt Sfiato dal 
Filofofo diffinito in due modi ^nel primo della l^th(h 
rica dicendo; Ihonor'è fegno di opinione henefattiua f 
enei quarto deUEthìca: l Honor h premio di virtù . 
la prima diffinitione hapià toflo rifpetto all' honor ante 
che aWhonorato ; perche è fegno dell'opinione che hà 
Ihonorante della benefica natura dell honorato. La fe* 
tonda guarda più toflo I honoratOyche l honor ante;per 
che è premio della virtù , che nell b^norato fi troua • 
Douendo io defcrìuere la 7{atura di queSi'honore , da 
me detto honor acqui flato , abbracciando l*vna e tal^ 
tradiquefìeduediffinitionif dirò che l honor acquì^ 
fiato non e altro che pernio dimofìrante gpeva di be- 
neficcn^ay non fendo opera più illufirer^echeren-- 
da [huomo a Dio più fmìlcyche il far beneficio ; il the 
ne dimoflrorno gli antichi , / ijuali i lorgran benefat* 
tori giudicauano degni d'cfjer poHi nei numero aelli 
Deiyà quelli coi fecr andò tempii % dedicando altari , 
drÌT^ndo Sìatue , facendo facrificij é^fimili honori ^ 
nbper altra cagione fù chiamato da Latini il fuprcm 
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dì tutti li Dei col nome di Gioue^ fe non perche gìouM 
do à tutte le cofe , e^li è il primo beneféittore , fi co- 
me per la mede [ma canjafk da Greci chiamato z e u rj 
^uafi , ZoM > che voi dir vita , fendo quello che dà > e 
confermlavitaàtuttele cofe dell'vniuerfo . Maper- 
che queUo premio > che dimoftra l'opera della benefit 
cen%a fi può dar in più modi^ il Filofofo nel primo del 
la B^thorica 5 diuidc quefl bonore in molte parti j le 
quali io nondimeno comprendo [otto due capi; con- 
cio fia che delli honori alcuni fiano permanenti^ & al - 
tri non permanenti . Vermanentifi chiamano quelli f 
che dopo l'hauergli dati^ reHano à perpetuo honore 
dell bonorato , come fono sìatue , ima^iniy tempijy al- 
tari y fepolturC) corone, publici fiipendijy hinniy & ft^ 
miliy i quali non fola rendono honorati y ma fanno ^h- 
tioCh € non fi danno fenon alli Dij & ad huomini he- 
roici y che hanno fatto grandi e publtci beneficij ; gli 
honori non permanenti chiamo quei che dopol'hauer- 
li fatti non reflano in a tto : & qurfii dal Filo fofo fa- 
no chiamati vfoìi'j^ barbare, & molto da noijonopa^ 
fti in vfo, come il cedere il luo^o , l'inchinar fi , il ba- 
fciarla manoj il lembo della vefle, il ginocchio iil pie- 
de, ilcauarfiia herettay e fimìli: & queHi honori non 
Jolo fi fanno à quelli che hanno fatto beneficio , ma 
ancho à coloro che fono Himati òper ricche':!^ , òpet 
yirtu potenti à farlo ; dalle diffnitioni da me date ^ 
€ da quello che fin qui habbiam difcorfo , fi può facile 
mente cono/cere ^quanto l^nhonore fia dall altro- di^ - 
uerfo ; perche I honcr innato fi può più tofto dire vna^ 
^ preuia dif^ ofi tiene al vero honore^ che con vahr s ^ac*'^ 
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quijiay che honor perfetto : & però egli ha quella m€ 
dcfima pYOpoYtione al vero honore , che ha l'anima 
vegetale alla (èriftiua: perche fi come la vegetale 
può trouoi'fi dalla ferì fitiua di/giunta y & è per fe ftcf- 
(a atta à produr ma forte di riuentìy qucd fono le pian 
te<j!rifyiittuari; cofi (jnefi honore può fiare, ani^per 
il più fttrouadaltalcro fepaj'atOy & èperfeflejjo fof'^ 
f dente à formar vna imperfetta forte d honcrati. 
Stando che tutti (ìuei che fono in opinione di non hauer 
mancato àgiuSlitia, & à valore , honorati fi chia- 
mano : e fi come neW animale la virtù vegetale hpri^ 
ma in natura & in opera della fenfitiua p&b quafi 
preuia dijpofitione ad efia fenfitiua yCcfi quefi'honore 
fempre l honor perfetto precede , & h preuia dijpofi^ 
tionc àquello: e fi come non può flar la fenfitiua Jen^s^ 
la vegetale , cofi non può rficr l honor acquiflatOy do^ 
uenofi fitroua t honor innato fiondo che colui eh h in 
opinione d buomo federato , e di qualunque honor in- 
degno: ma più oltrcy h co a m ani f efia y che quefi honO" 
re di che fa ciafcun prò f e siane y few^^a fatica s acqui* 
fia y concio fia che dal ventre materno Ihuomo Je l& 
porti :fm4 il vero honore con fatica , & opere eccel- 
lenti s'actjuiflay e colle medefime ficoìiferua . Ddl h^ 
HOT innato fend'cgli vna opinione fondata fopra il 
contili gent e y cofi il reo y ccv: e il buono ne può efier 
partecipe . r honor acquiflatofcnd eglidi virtù e ddC 
ofcre di efia virtù manifesìo }cgnq & premo ^ fola* 
mente l huomo virtuofh & eccellente nt è po fi e fior e . - 
L honor innato y nonconfifle in alcun attó cfieriorcy 
conciofia che in quefto l'honorante non faccia , 
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VhonoYato alcuna co fa non riceua ; ma il perfètto è 
tacehonore ficonofce per l'atto eflerìore; perche in 
ifuefìo thonorante col dar il premio ne fa fegno , & 
thofiorato col rieeucrlo : dì più , Vhonor innato ìya il 
fm contrario pofuiuo , che hTinfamìa : l honoracqid* 
ftatOy l*hapriuatiuo : & acciocbe la Alaeflà vo/ira in 
tenda qiiehi termini {ìlofofifciy ella farà auertita^ che 
i contrari pofitÌHÌ fono quelli che ambedue hanno l'ef" 
fer reale nella natura delle cofe ; ma de i contrarij pri^ 
uatiuiy l'vno hà te [fer reale , e tatro non pone alauu 
co fa in e(iere ; come per gratta d'efsempio ; il caldo dr» 
il freddo fono contrarij pofitiui , perche in quelfoggec^ 
to che non è caldo ,fempre vi fi troua il freddo : eda^ 
ue non l il freddo, il caldo vi ha lejier reale . La luce e 
le tciebre fono contrarij priuatìui ; perche folamente 
la luce ha tejjer real ; ma le tenebre non pongono alca 
na cofa in ejfere , come queUe che niente altro fono 
che la pura^lienxa della luce • ÌHa dunque Ihonor in-- 
nato il fuo contrario pofuiuo ; perche doue egli non (ì 
troti h ìui è realmente infamia : mjt l'honore^che h di 
>^ hcne(icenx^ premio ylo ha pnuatìuo , perche doue egli 
non fi troua , non per quejlo vi ha luogo l'infamia, à 
il dishonore , ma falò la fua pura afjcnxa ; perche vno 
à cui non fia drir^to ftatua , dato corone, publici 
don , magijirati, à cui non fia ceduto il luogo , cauato 
labcretta > ò honorato d'altri fmi li honori , non per^» . 
ciò reftarà infame y ò dishonorato , ne potrà ejferri* 
cu fato, in parangùn d'honore , ma folamente fi dirà 
ejjer prìuo di quclfbonare , eh* è premio di beneficen^ 
'S^a, & che è parte dell'humana felicità . Qjieflo è 
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4fuantò io fo epofìo dire^ I{eina ^crenìj^majn materia 
dell honore , tìella quale fe io hauerò mancato ^ fup- 
pUfchino per me qucfti altri honorati Cauaglicri .fer* 
mate hì Signor Cualenguo, foggimfe la t\eina yper-- 
che vi fi apparecchia ima battaglia ; nella qnal vigio 
ueràhfìerbuon fchermitore. Etall'hora commait" 
dò à tutti quei €anaglieri , che prefente fi trouauano 
che moueffero dubbij e contradicejjero al Gualenguo 
in materia delThonore con quel medefmo ordine che 
haueuano fatto le donne in materia d'amore 5 e guar^ 
dandofi i Caua?lìeri l'vn t altro con filetitio , come 
quelli che fedendo in circolo non fapcano donde ilprin 
cìpio nafcer douefje . La B^ina fòrridendo verfo lo II- 
luftriji. Signor Don Ce fare da Efle . ( il quale hauendo 
intefo de ibei difcorfi che fi faceuano in camera della 
Conte fi a ^leuatofidi nafcoflo dalla caccia col Signor 
Marchefe di Maffa era venuto yoloìido à ritrouar la 
compagnia) le fecefcgno che mouejje dubbio j &fiia 
Sig. Illuftrifi. nella quale in qucjii fiioì verdi anni vrt 
lucidiffimo raggio d'heroica virtù rijplende gratiofà- 
niente obedendo al commandamento della B^ina com 
minciò in quesio modo * 

Foi 0 CauagUeriyfe ben viJ)o intefo , hauetefon^- 
dato quella opinioni che fi chiama honore , fopra vna 
tacita fuppo fittone jche I huomo yfe non appar altro in , 
contrario , fia buono . La qual fuppofitione tengo io^ 
per molto fo(petta : an^i che hon apparendo qualche 
notahilfegno di virtù j fi babbi più :o[io da prefumere 
Ihuomo catt ino iche buono; {landò che IfmnananatH 
Yéi perfeUeffa più tolìo inclina al vitìo^cht dia virtù: - 
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il che da tfuefto fi può comprendere , perche la via de 
ta -pìnii è ajpi'i^y difficile^ e fatico fi: di modo , che per 
cofa mirabile s addita , qndlo che arriua al fine, e di- 
menperfctumtentc -pirtmfr , & pel contrario è co fi 
piana ^ cefi dolce , cop facile la firada che conduce al 
ritto , che infinito è il numero di quelli , che per e(fa 
sincaniinano , & vitio/i dincngono'Jeguo manifcHOf 
che non alla vinù , ma al v:tio da natura fiamo incli- 
nati ; perche le coje difficili , e che di raro accadono g 
dalla conditi one della natura fono lontane ;lefperien^ 
'Z^ anchora ci dima/ira , che piti tosta pie^arno al vi- 
tioy che alla virtù ; pcrcioche ncn è alcun di noiy (dr 
vagàa ànvn mentire) che in Jcfieffo non protùcort 
qu:nta furila fa tirato al vitto y e con quanta dilfi- 
colta dai piaceri fenfib- li safnvigay quanto le fiamo- 
Itfia la C9Utin€n';ra , & a/pera la tnlerani^a ; il the fi 
co?ne è veroy co/i faràfjfala vofirafuppofnione, per- 
che fi come iurte le co/e non fendo impedite , operano 
fempre più toflofccpnda la torim Hyiationc, che contra 
la loro n.ìturay co fi fi ha da prcfumerenon fapendj al- 
tro y che llmomo fta .più toflo cattiuo , che buono; il 
che fi cvnfcTìna per kiii}o({a di l^ithagora il quale 
imeno^^ato y che caf^fiiffe vcriffit^a y che^li h uomini 
fono canini y n/pofe egli . Se^ido dunque fui fa lafup^ 
pofitioncy cofifarà.faLfa ropinione dell'altrui valore 
C fjuftitia ; perche marnando il fondamento.^cadc l e- 
dificio . Io nondimenn^ba rijp^ fta attendò '. Le ragio- 
ni di y S. Illiiflrijì.rip^ofi il Gualenguo\contra la mia 
fuppofitionc y & opinione adatte yfi)no co fi forti ^ che 
io puffo direUxovMiifione non mi piace ima non fo 
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foluer targumento : & in vero Hrinata fragilità no^ 
firn è tale j che mai non cefSa dì tentar la cagione fin 
tantoché non Iha fottomcfiaalvitioynhpuotefare 
ildiuin Taulo , con tutto che diumafnente fojje illu-- 
ftrato ycbenon diccjje; lofento ne membri miei y e 
nella mia carne yn altra legge , repugnante alla kg- 
ge della mente rnia , la quale mi fottomettc alla legge 
del peccato; con tutto ciò tengo ioj che la mia fuppofi- 
tione fta vera , e che t huomo nel /ho fiato nattirale fia 
inclinato alla virtù > e non al vitio j fta buono , e non 
Cattino ; il che j^ero con fi viue ragioni far noto y che 
iiafcuno farà fuori d'ogni dubbio . Dico adunque ^ch e 
hauendo tutte le coje, che queiì'vniuerfo comprendo* 
nOi origine da Dìo ^ fi come Dio è fomma bontà , cofi 
tutte di qucHa bontà fono partecipi: &però tutte fo^ 
no buone nel lor primo infiante di T^tura : il dir dun-^ 
que^ che thuemo h cattiuo per natura^ non è altro che 
affermare i che tra tutte le creature deWvnìuerjo y la 
Jenfihìtimagme dello infenfihil Dio ( che tal è f huo- 
mo) fia c'attiua-y co fa che repugna alla veritày& aWaté 
torità cofi de Santi Tbeologi^ come de filofofiy i qua- 
li tengono , che in quefto inferior Mondo > tra tutti i 
Ttuentifólo f huomo poffa effcrvirtuofo & felice: & 
fi come il fuoco non farebbe licue quando per fua natu 
rapiegafie al centro^ cofi Umoìno nè virtuofo^ nh bua 
no farebbe i quando per fua natura fojfe indiziato al 
yitio ♦ Tià oltre yfe la T<(aturafaggia miniflra di DÌO3 
non fola genera y ma tutte le cofe generate guida al^ 
lor fine ^ e perciò le grauì fcendono y&le iicui afcen- 
donos & iefieje egli animali j tantoflo che fono gene 
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rati daWìfleJa Tsjatura^ al lor fine , & alla loro per f et 
tione fono indri'j^ti y come può efiere , che thmmo 
folo refti da quella abbandonato ^ & quel che è peg'* 
gioj non folo abbandonato ejprc's^to jtnafia alla 
jua ruinay & alla fua impcrfettione in^igato . E thuo 
mo per il bel dono della mente vero huomo , la quale 
fi come è diuìna , coft col Voeta diremo , che 
Simil alUioFarror ftato ritiene^, 
E però defidera piamente quello che è ottimo edi^ 
uitio jnèpuò ella conofcendo il vero y e fommo bene , ^ 
yolcr il male;dalla qual ragione mofio il Diuin Filojo^ 
fo sfotto fcriffc la fenten*^ del Stoico , affermando in 
tatti lifuoi dogmìy che l huomo è per natura buono , e 
conerà natura cattino; & che egli , fi come tutte le al^ 
D e cofe , è inclinato al fno finCy che è ottimo : & il Fì^ 
lofofo dicey che l huomo non h mai cattino fe non quan 
do è contra natura affetto : il che auiene quando in fe 
Heffo non ha lo imperio ciuile , & che quel che ha da 
obedìre , comvianda : cioè il fenfo alla ragione . 

Se noi vogliamo ancora confiderare ^ che ì huomo 
per natura c fitibondo difaperCyfi come afferma il Filo 
fvfo nel Vroemio della fua diurna Filojofiay comprerà 
deremo, che alle virtùy^ non a i vitij h naturalmente 
dijpcflo ; perciò che delvitionon puòefier fcien^a^ 
non ponendo rgli alcuna co fa in effere^ ma fendo vna 
pura priuationc ; fi come afferma il gran Dionifionel 
libro dei ncmidiuìni; ^ parimente gli ^cademici^et 
Teripatetid. Senoidunque^ lUuHri fi. Signore voglia 
mo hauer riguardo al Creator detrhuomo , egli è fu4 
iiìeffuim^^gke :fi àidonidi lt{atUYa. €gli èdiJpo^ . 
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fimo : fe al fine di cadauna cofa creata , thuomo tra 
mortali è filo del fimmo Bcìi capace y falò ha tvfo 
della ragione y e falò ha la buona confultatione : però 
non oftanti le ragioniydatla Signoria vofira addotte in 
contrario Ji dèconchiud€te,cheper natura alla virtà^ 
€ non a i yitijfia inclinato ; & che buono e non catti^ 
no s babbi da prefumere: alle quai ragioni doucndo 
io rijpondere y fi ha da conftderare, che neWhuomo tre 
nature fi comprendono^ vna conmune a tutti i viam • 
tiy &èU vegetale; vna coìnmune alli animali y& aW 
buomOy& eia fenfinua;laltracommuneaWhuo7f.o€t 
die coje diiline y&èla natura rationalcy per lapriwa 
Vhuoìno alle piante è fimile;pcrLi feconda alli anima- 
li ;per la ter%a e vero huomo & animai diuino : & 
perciò l huomo tra il mortale diuino fi pone mci^j^ 
per participatione ; percioche in quanto al corpo > & 
al fenfo , ha del mortale; & in quanto alla mente , 
ha deW immortale y & diuino; fi come nell huomo que 
fte tre nature fi fiorgono , coft in effe tre naturali in- 
clinationi fitrouano ; fvna fi chirma propriatyiente 
naturale y & depende dalla infallibile cognìtione 
della natura vnìuerfale , che inclina tutte le cofe 
priue di cognìtione a quelle operatiotd che à lor 
proprij fini le conducono ; & però quefta non è fot-- 
topojia alle interne cognitioni dell huomo y cioh 
al fenfo , alla mente , percioche ella nutrifce , 
augmenta, genera , muoue ipolfiy i /piriti y & il 
cuore y e fa fimili altri vjfici fen'^ il confenfo della 
ragione e volontà : la feconda è detta inclìnatìone 
animale^ che dalla cogniùiomr dei fenfo deriuay & 

ncU - 
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P nell huomo è naturalmente alla ragion fottopofla : la 
ter2;a è inclìnatìon rationale, & dalla cognition della 
mente prende origine ; quefta nel verace huomo natu- 
ralmente commanda alla inclinatione del jenfo . Stan- 
do queHi fondamenti reali , pongo due concimi fioni ; 
la prima che Vhuomo nello fiato incorrotto di fua prò 
pria natura , è Jcmpre alla virtù inclinato, il vitio ab- 
borre yfegue il piacer honeflo , fi^ggc il disbonesìo : 
la feconda, llm^mo in quanto animalcy congiunto col- 
la materia e col fenfo , inclma d piaceri fenjibili natu- 
Talmente y & al vitio accidentalmenta . La prima con 
chìufione è cbiara per quello ci) io ho detto di [opra ; 
perche l'huomo da Dio prodotto > non può ejjer fe non 
fimìle al fuo principio;e cono [tendo per propria natu- 
ra il ben bonefto ejier vero e jommo bene , che nella 
virtuofa attione confiSie, non è pofsihile, che natural- 
mente egli pojja voler il fuo contrario . la feconda , 
da queHo h manife(ia ; perche qual fi voglia cattino 
buomo, non opera mai in gratta del vitto , ma del pia- 
cere ; percioche il ladro non fura per e/fer ladro, ma 
per pofiedcre e fruir quello di ch'egli e in mancamen- 
to i e l adultero non commette l adulterio per eJJer 
adultero ; ma ciò fa in gratin della libidine, e del pia- 
cer venereo ; il qual piacere fe confeguirpoteffe^en^àL 
vitio molto più grato e più giocondo le farebbe : che 
fe aW huomo piace fie il vitio e non la virtù , non gu- 
darebbe il ver huomo in fe Sìefio incredibil piacere 
nella virtuofa attione , che è veramente tale , che fe- 
lice e beato lo rende j ne farebbe il cattiuo cofi mife- 
vomente dalla fua propria confciem^ afflitto ;la qual 
i fenzal • 
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I4 feriT^altro attrocijima pena gli apporta : incorre dm - 
Il que [buomo ?iel vitio accidentulmente , cioè in quan^ 
toil vitio è congìumo coni eccejjc del piacere c del 
^ dolore . Che il vitto fia cohtrario alla naturai indi- 
ui} natione ddl bnomo per quefi altra ragione fi prona ; 

perche al vuio della inteìnp^ran ^a precede il femi^ii' 
jj. tio della incaniinen:(;^a la quale non è xltro ch vna pre- 
^, cedente battagiu che fa I huomo efterno con Ihuotno 
,(. interno ; la rial tira belìi ile colla rati binale : & fin che! 
j|. la ragione non è dal ftnfo inebriala e vinta , I hU'jma 
non cade nel vitio; la quJ bardigli -i fen:^ dubbio 
21 non haurcbhe lungo , quando l'hnj'^io fojse naturai^ 
ji, mente inclinato ai vino , perche dr,ue b naturai incli^ 
j^, natione , ne pugna , ne rcjijicn'^a vi può ejjtre ; ^ fe 
alcuno dicefi e , che per la fernimr tu dell v cornine n^a^ 
che pr ecede la temptrani^y fi pn ò concbuideve il con- 
trarlo y rijpondo; che in qimtv vi h notabd dijfcren j^u 
perche lo inconùnente aopo l iUio vitiofo y fi pente e 
]^ sattrifìay & il continente dopo l'atto virtuofit,e dopo 
la vittoria , // conjola ^ alleyra : qudlo è da /o rbidi 
^, penfieri agitato : quejló tranquillo e tuUa quitto fi 
^ ripofa . non altrimenti di quello che faccia la tvrrct 
quando dopo molta violen'2;a finamente fi vnifct al 
^ centro , dou ella è inclinata Ma più oltre ; Lhuonio 
più d ogn altro bene elìerna e cupido dlwnorCy di lau- 
dey e di gloria y fugge ei^ abhorre più d og/i altro ma* 
le y il dishonorel infamia : vcquidandoft dunque bo^ 
fior e laude per me della virtù : & I hifamiay e l 
dishonore per mex^i del vitio y è neceffario.cbe L huor 
mo per natura pieg hi alla viiiiky& babbi à fchifo il 

vitio y 
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ifuioy perche farebbe inconuenìente mar t effetto ^ dr 
odiar la caufa . Con tutto ciò non fi può negare , che 
infinito non fia il numero ié ritto fi ^ ecofipocoilnu^ 
mero de virtuofi , che il bon Diogene cercando col lu-^ 
me dì giorno y tra la moltitudine non potea trouame 
vno : & aueHo non per altro yfenon perche facile è la 
firada del vitio y e difficile quella della rirtu: della- 
qualcojarolendo noi inuejiigar la cagione y bi fogna 
di/correr vn poco più oltre , & confederar che cofa fia 
'pirtà yjche cofa vitio , come e quando Irn e Ì altro 

1 habito s acquici • Dko adunque , che la yirtù non è 
altro che vnhabito dalla dritta ragione nellanima 

] fenfitiua impreffo , per il quale ejfa anima facilmente 
cedendo alla ragione y riduce tutti ifuoi affetti àme- 

\ diocritày & fi ver fa circa il piacere y & il dolore come 
fi conuiene y & il vitio è rn' habito da peruerfa ragio-^ 

\ ne nel fenfò ineprefio , per il quale declinando effo dal- 
la dritta ragioncy facilmente prorompe nel colmo del- 

^ le perturbationiy & neWecceffo del piacere e del dolo-- 

' re • %Anchora che IhuomOyfi come io ho dhnoUrato , 
fia naturalmente inclinato alla yirtù , nondimenonon 
è virtuofo y nè vitiofo per natura , come habbiam det- 
to, ma Ivno e l altro habito per confuctudine s acqui- 
ftay ciob con frequenti, e fmùli reiterate attionì .Tìu 
cltre y è ancho d'auertire , che thuomo non è diyitio , 
ne di virtù capace yfin che non è perfetto animale , e 
perfetto buomo : alla qual perfettione egli arriua nel 
principio del quinto decimo anno , perche all' bora b 
pei f etto ^mimale , potendo generar altri qualfe Sìeffo^ 
CJr h perfmo buomo y potendo hauer il dritto vfo del- 

lara^ 
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la ragione : e fina quel tempo yiue egli più tofio viti 
d^animalcy che d'hnomo% non facendo atctma fua attio 
ne con preeleuioncyma fempre guidato da piacere y 
da ira , e però fi come in tale fiato non pn ò effer nè W- 
tiofo , nè virtuofoy co fi ne di pena, ne di premio^ ne di 
laude y ne di vituperio può cfier merìieuole . Finendo 
dunque Chuomo prima la rita irratìonale della ratio'^ 
naie , & indri'^indo tutte le fiie operationial piacer 
del jenfo , fi viene a caufar in efio a p9co a poco vna 
freuiadijpofitione al vitio y& contraria alla virtù; 
falche po jfiMn dir col Toeta . 

Ond*èclal coiTo filo c|iiafi fmarrira 
Noftra natura vinta dal coftumci^ . . 

La onde fendo ncceffario^ per introdur Ih alito vif 
tuofo , leuar prima la cattìua imprejfione , domar 
a poco a poco ilfenfoj il quale a guìfx d'indo7nito e mal 
éme^j^ poliedro non cejfa mai di calcitrare contra la 
ragione : perciò è dijjicile , & malagcuole la via della 
yirtù y & facile quella del vitio. Fi fi aggiunge an^ 
cho qut fi' altra dijficoltày che la virtù Sìa nel me':^ > 
il vitio è quello eie dal pwj^j^ fi fcofta vna fol lira • 
da alla virtù ci guida y infinite fono qudle del vitio; 
■il che fi dichiara cai e ff empio deW^rcierey perche in 
'pn fol modo può dar nel fignoy&in infiniti erra- 
nte . Finalmente del poco numero de i virtuofi fi può 
afiegnar quefta ragione ; perche fi come ad ejfcYcitar^ 
a far l'habito vitiofo poche cofe baSlano , cofi 
ad acquiUaTy & ad ejjcrcitar la virtù , di molti ilhu-- 
menti , e di molte circonfianT^ vi fan?:o di mifiicri • 

H & 
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fìr prima non h di poca importan:(a ilici nafcimentOi 
cSr la buona temperatura del corpo ;perctoche nonpo 
tendo operar Tintelletto fe non eccitato dal fetfoyneil 
fenfoben far il fuovfficio fe gli organi y & il corpo 
non è ben dijpofio yfi come gioua il buon temperameli 
io à i fenfh cofi gioua all'intelletto : & di qui auiene, 
€he l yno più dell altr'huomo , come afferma il Filofo* 
fo TamatOy alla temperane , alla foHc]^ , & alla 
^uflitia. Tiù oltrCyla difciplinaye la buona educationt 
yi è tanto neceffaria^che fen'^^ quefta h impojfibile ^ 
i almeno difficile , che l'huomo rirtuofo diuenga ; 
ferciochi mancando ne' putti il dritto vfo della ragio- 
ne ( auriga della rìrtà ) & fendo efji fempre dafoUia 
fojpinti y bifogna che la drita ragione de Tadri , e de' 
Maeflri fui quella y che al lor difetto fupplìfcuy & à 
foco à poco gli auei^^i alla virtù. Sendo conefciuto 
dal Filo fofo ejferdi grmdifflma importanza alla ben 
€ompofta ^epubUca ilbengen€rarey& il ben alleuari 
figliuoliy conchiude il trattato della fua Va litica nella 
frocreatione , e nella buona educatione de figliuoli 
infegnando tutti quei modìy & quelle r egole y che fono 
necefiarie per ben dijponerli , & affue farli alla virtù: 
e ligurgo Spartano trai altre fue leggi fece quella fa 
lutiferayche à tutte le attioni dei putti fo fiero fem-- 
fre ajfiftenti i Maefiri , / quali fin ne^ giuochi haueano 
l occhio che i fanciulli non face fiero alcun atto ingiur- 
ilo y basendo quefia per ferma conclufioneyche di put- 
ti cattìui y riefchhw giouani vitti ofi : e di giouani vi - 
tiofiy huomini fcelerati : & di fcelerati huominiyVec 
shi ribaldi . & à quefia conchiufione confente il diuin 

Filofofo 
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TilofofontlFI. della fua l{epub. & ^ArìHotele net 
frìmo della Volhìca , e nel VL delle Morali , ^jfer^ 
mando efji , che Hmomo mal allenato , ricuce peggiore 
d ogni fiera. Le ricche':^ fono ancora di gran mo- 
mento adacquiflare , & esercitar la virtù; perche fi 
come b difficile feìvj^ ricche^^ darfì alle arti liberali 
co fi è difficile che doueèpouertà , vi fia buona educa^ 
tione y ^ in co>i/equ€n'2^ virtù ; perche Ihtmana in- 
digeni^ h madre de le arti mecaniche: & la riche^T^ 
delle arti liberali, e delle nobili e virtuofe àttioni . Sen 
do dunque neceffario , che quefie tre cofe infieme cojpi 
tino alla virtù y cioè buon temperamento y buona edu^ 
catione , e riche^'S^ y ejjendo difficile in vn Jol'huomo 
trouarle vnitecofi è neceffario , iUufhrìfsimo Signore^ 
che pochi virtuofiy & molti i vitiofi fi trouino . Ter- 
che dunque y replicò Don Ce/are , non fi hà da fuppo^ 
nere , che I huomo fia più tofto nel numero de i molti 
cattiuiy che de i pochi buoniymafiime fendo co fi diffici 
le il riu/cir buono e virtuofoi Tercbe ciafcuna co fa 
fe non è impedita opera fempre più toHo fecondo la 
inclinatione della fua forma fpecifìcay che della gene 
fica y rifpofe il Gualenguo y e fendo la natura rationale 
forma fpecifìca neWhuomo , per la quale egli è da gli 
altri animali differente ; e la inationaley forma gene^ 
ricay fi ha da Jupponere , non fa pendo altro j ch'egli o- 
peri più toHo per ragione y che per beftialità : efebetf 
il più delle volte accade il contrarioy queflonon è per 
proprianaturadelthuomo; ma perche la materia & 
ilfenfolefàrefifien'ia. Tcrò dcltefier pìùiviticfi^ 
che i virtuof/yla medefima cagione afkgnar fi pottcb*- 

H i be^ 
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, che l'altro giorno ajjegnò il Signor Tatritio deU 
Àejfer più i brutti , che ì belli ; perche fi come nel for\ 
ifnar la belle:^a del corpo , la materia reftjlendo all'In 
deal ragione > fa che U natura contra la fua intentio- 
vue fpeffiijime volte da nelbrutto , co fi nel formarla 
'yirtù , che dell animo e la propria belle:i^ , la mate- 
ria facendo rèfifien^a alt ideal ragione h umana , h cati 
fa ch'ella contra fua intentione il più delie volte incor- 
fa nel vitio , vera deformità dell'animo . Moflrò lo 
Jlluflrifi. Sig. Don C efare col non far altro motiuoy di 
[^eflar fodis fatto. Etilsig.CauaglierBerniericheli 
Jèdea a canto dubitò in quefio modo^fe la tacita foppo 
fittone y deW altrui valore e bontà fofie vera , ne fc^ 
guirehbe quefio inconueniente ^ che vn ribaldo , le 
cui fcelerate'^e fojjero occulte , phtffie efier buomo 
dhonore , e nondimeno (feè degno di fede il Filofo-^ 
fo nell'Etica) I honore non conmene fe non althnomo 
da bene ì Ogni volta cheVhuomo , rijpofe il Gualen* 
guo , commette vn qualche misfatto , fubito perfe^ 
ik/fo cadde nella pena dell infamia . Egli però tanto 
indugia ad effer punito j quanto tarda a far fi pale fe il 
fuo peccato . Votrà dunque vn federato , anchor che 
per fe Heffofta indegno d honore^ efier honorato, per- 
che egli non perde quella tacita fuppofitione , eh egli 
fia buono , fin che non fi fa chiaro co egli babbi mani- 
cato agiufiitia , ò à valore . & quejìo non è inconue^ 
niente^ fi come ìionh inconueniente y che il ladro noit 
fia dalla legge punito quando il maleficio fia occulto. 
Quanto ali auttorità del Fìlofofoy è veroycheihuomo 
da bene èfolo degno d hmorc^ non fi toglie però che 
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ài- W ribaldo non ne poffa efìcr indegno pojjl'fiore t 
fot' Toniani cajo, foggiunfe il Cauagliere che vno hab* 
Uh Lia cornmeffo vna fcelerate^ja > ò fatto qualche w-^ 
ino* gliaccheria , della quale folamcnte yno , ò due ne 
Sili habbino notitìà ; cofluì farà egli perciò infame ( ^ 
4tv Stando su i nojìri fondamenti , dije il Guale?iguo co-»* 
^ca fluì farà disbonorato , & infarne non prejfo tutti, 
cor* • ma folo prejfo ciucili che faperaìino il mancamento • 
i h Qjiefìo farebbe inconueniente replicò il Bernieriy per^ 

che ne feguiria , cìx^ in vn tempo mede fimo ynofof- 
;f li fe honorato 3 & infame . Sarebbe inconueniente dif-u 
j^o fe il Cualenguo quando in yn iflefio tempo y& per 
jc- yn medcfmio ri/petto fofje honorato & infame y ma, 
j It per dìucrfi rifletti , non pur non è inconueniente > ni4:\ 

ènecefiario , perche coloro , à quali è noto il delitto , . 
I^ii- fèi'dcno la buona opinione , che ne haueano : & 
^ quelii che non lo janno inuioìata la ferbano , fin tant(P ■ 
,11. che fi fà palefe : & quella b vna dille principali 

Ì7nperfettioni y che ha quefio nojlro honore, poten^ 

done anchorno indegno effer partecipe , quello che 
)l non auicn del perfetto boncre . T^on replicò altro il 

Bcrnieri. & l lilufirifjìmo Signor ^Marano Mar-» 
ff. chefedi Carara y Signor di ncbiliffimi coflumi orna-» 
i t0y& di lettere amantijjimo propofe il fuo dubbio > 

e fà; Se rnhuomo da bene prjia e(scr in faìne . , 

Et il Cualenguo ; T^on è dubbio IlluHriffimo Si-r 
iif gnore > che I huomo da bene , ò per falfe calunnie , 

ò per verifimil inditio di peccato > può perder la 
0 buona opinione che hauea il mondo di lui: la qud 

perdendo cofi cade nella infamia . E pur grande^ 
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hconueniente , Yeplìcò il M arche fe , che mto che non 
babbi mai manicato ne à giuHitia^ ne à inalare ypojja ' 
efier infame: La natura di queft*honore, pati/ce que^ \ 
fti i& altri ftmili inconuenienti: però è cofa molto pià' 
difficile jchevn'huomo da bene perda thonorcychenon 
è facile 9 eh* vn federato fugga tinfamia^perche il tem 
foal fine fcuopre lavcritày nondimeno alcuna volta t 
fuò accadere, che Hjuomo da bene entri in cattiua op^* 
pinionc'y però fi deue sfor'^^e , in tutte le fue attioni 
non folo mancar di colpa , ma ancko delia fojpicione ^ 
della colpa ^tenendo fempregli occhi aperti per non dar 
f condolo yne occafione al Mondo di prefumer malcyper-- 
che da ogni rerijjimile piglia occafione l^inuido e ma- 
ledico ^di macchiar l'honor dell h uomo da bene . Si 
àCijuetò il Marchese con qucHa rifpoHa : & il Conte 
di Scandiano Cauaglier arditi/fimo ; Tarmi j difi'egli " 
the voi signor Cauagliere habbiatepofto a gran torto 
nel numero de' disbQuorati l'adultero , perche la con- 
fuetudine è in contrario : concio fia che non pur gli hu9 
mini non fi vergognarlo di commetter l'adulterio^ ma 
€Ome di cofa honoreuole^ non fiprefto tanno fattOycbe 
fe ne vantano : ne s'intende che alcuno fia mai Hat9 
ricufato in parangondhonore per efier adultero 9 con 
tutto che di quefti infinito ne fia il numero . dorrei 
dunque, che mi face fi e conofcere com'e/ferpojfa , che 
ladidtero fia infame ì Vhuomo , rif^ofe il Cauaglie- 
re y in due modi commette l'adulterio t tvno qu undo 
fendo egli legato , rompe il giuramento del matrimo^ 
nio , vfando con donna fciolta : & in queSìo anchora 
chi fia degno di qualche biafnnOj non perde però l'ho- 
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DE L L'HO NO RE. 
nore ; perche non ingiuria fe non la fua propria 
glie : l altro quando ò maritato , àfcioUo v fa con don 
na maxitata : & quejlo reSla dìshonorato , perche peC: 
ca eflremamente con tra U virtù della temperan'Z^:^ 
manca a giuflitia; perche egli è vn grandifjìmo ìngiu^ 
riatore , e deftruttore dell altrui honore; il quale come 
hòdettOyèilpÌHpretioJò de tutti i beni efierni , e pc^ 
rò è {lata meritamente dalle leggi impofta maggior 
pena alTadulterio j che al furto i perche ^adultero f€ 
danno nell honore y il ladro nella rohba :& fe ben per. 
mala confuetudine glihuomininonft vergognano def 
fer tenuti per adulteri , non h per quello che non fiano 
degni d infamia; e non potè fiero ejfer ricufati in duella 
quando ciò foffe loro oppofto da gli huom 'mì da bcìie, 
fi come fono ì ladri . Toiche ihuomoj replicò il Con^ 
te j non perde [honore fe non quando conuerfa con don 
na maritata ; faprei volontieri fe il medefimo mdem 
della dorma , cioè , ch'ella non perda l honore fe non i 
quando fi congiunge con maritato ; perche a mìo gin- 
ditio non deurebbe la donna efierin quello di peggior 
ccnditione deWhuomo « La Donna, difie il Guai, fi co 
me inmolf altre cofe^cofiancho in quefia e di peggior 
conditione deWhuomo^ prima perche sella è maritata 
col fuo proprio macchia l honore del marito : feconda^ 
riamente ^perche /end ella (come afferma il Filofofo) 
figgetta di ragione allhuomo, ella fa maggior ingiù* 
ria : concio fia che maggiore hi ingiuria aell inferiore 
yerfo il fuo maggiore , che non h quella del fuperiore 
yerfo rinferiore ^ Ter^perch' ella può portar nella 
€afa del marito figlioli daltri^letumdo la facoltà dpr0 
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prij figlìfioli del marito . Quarto , perche U Doma 
pecca eflremamente contréi la Jua propria e princi^}- 
pal rirtHy th'b iHoneHà. T>lon potrà dunque con-\ 
giunger fi donna con altri che col marito , faluo l ho^^ 
nor fuo ; e facendolo cade nell'infamia . Mofirò lo 
Scandiano dì rejlar fodis fatto : & il Conte Guido Col 
tagnini , propofe queUo dubbio ; Fot hauete detto , ; 
che colui che abbandona l infegna fuggendo ^ perde i 
Ihonore : de fiderò faper più oltre . Se vn valorofo 
foldatOj vedendo tutti gli altri abbandonar l in/e ^^ 
gnaj pofia faluo I honor fuo fuggendo fottrarfi dal 
perìcolo : ò pur debbia y per non perder l honore , re- 
fiarprcfiol'infegna morto ^ & il Giialenguo yfecon^ 
dola legge di Ligurgo & de fortiffìmi Spartani ^ il 
faldato farebbe tenuto più tojlo morire y cbeabban^ 
donare per qualunque accidente linfegna : e però la 
rigida e feroce madre al figliuolo che andaua alla bat^ 
taglia folca porgere lo feudo con quefle parole : ò con 
queflo y ò in quefto ; volendo inferire y che ò morto 
Vittorio fo tornajfe . Tengo io nondimenoyche quando 
Ihuomod'honoreha fatto il debito fuo combattendo^ 
€!r ch'egli con tutto ciò vede gli altri faldati in fuga , 
e conojce di non poter folo re filiere all'impeto de'ne^ 
mici : quefto tale ritirando fi in faluo , non perda Iho^ 
fiore ;ma reflano ben dishonorati i primi fuggiti. Et% 
fe vnoy replicò il Calcagnini, abbandona/^ l amico y ò 
compagno velpericolo y giudicando fenon ejjerbafian 
te à difenderlo per Ufoperchiaria y quefto perderebbe 
egli Ihonore ^ Se t amico dijje il Gualenguo.fi vohaf* 
fe con l'arme in mano alla diffefay& egli ferie fuggif^ 
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fi t perderebbe fen^ dubbio tóonore» ne Ugiouar 
he puntola fcuja della foperchiariat perche tbuomo 
forte non fi jpauenta nelfubito pericolo , ma il yigUac 
co. Jipn crederei y foggiunje il Conte , che l'humo 
foffe tenuto à fare quello che non può , aniì àjefojje 
temer urio colui che inimajje le fue forfè dì foumhìoy 
come farebbe y che per faluar l'amico volejfe combat- 
tere centra dieci fpade. Et il Gualenguo , Colui che 
feuT^ altra ncceffitày eleggeffe di combatter ad vn 
tratto contra dieci , farebbe veramente pià tojlo te- 
rneraxiOi che forte; ma rìtrouandofi l'huomo disonore 
coU'amicoyè compagno,non lo deue mai abbasidonare, 
fe bene ftredejfe incontra dieci Ipade : €2^ deuepìà to- 
fio temer la perdita dell honore,cl»e quella delia rifa. 
Ter queflamcdefima ragione, replicò il Calcagnxoluì 
che fi trcua in battaglia, deuria ftarfMo,aHcbor che 
tutti fuggijfero . Il ca fo è molto dinerjò, difie il Gua- 
lenguo, perche colui che in battaglia ft fottragge dal 
• pericolo y fuggendo gli altri , non abbandona , ma è,. 
abbandonato , la doue colui che lafcia l amico nel pe- 
ricolo y è quello che abbandona y e noni abbandona^ 
to:pcrò y yitria mancar à valore & moHrandodi 
far più (lima della vita y che deU'honore , refta mac- 
chiato d'infamia ■ Si acqueto il Calcagnìni , St d 
Conte Talk Stro-^^a y valore fijfimo guerriere dubi- 
to in quesìo modo : Voi haurte pofto tra i dìshono-. 
rati colui che col proprio valore non fa dell'ingiuri 
rifentimento . Voniam cafoy che vv.o fofìe givftmeiv» 
te infuriato , domebbe egli per non perder ihonor<^^ 
farne rifentimento i Sen%a. dubbio , n^ofe il Gmleu, 

B s'egli f 



13*- GIORNATA TERZA 
> £ s e^li , replicò lo. Scro-^y fi conofcejje hauer il tw 
tuy offendendo l'ingiunMte , non nnncarchbe à giudi 
f ticty^ in confcifiien':(a non venebbe egli à perder I h» 
nore fendo fondato qMeti'honoreprincipdmentc nel- 
' l opinion del Mondo : dijfe il Gt4al:L'hi4omo ò buono 
, è reo , eh egli fi fia , non ha da mirar ad altro , che à 
^ conferuar qucjia opinione, volendo ejierhnomo dha- 
j nore; percioche Ihonor non fi perde fin ch'ella non è 
per fa : & l'opinione perder non fi può, fin che non è 
\ fatto pale/e qualche mancamento: lo ingiuriato adu» 
I que,anchora eh 'egli fi conofca d effer gìu/iamente of' 
' Pfo, fi deuc sforare che il Mondo di ciò non fiaue- 
i da:& quefìo gli verrà fatto , fe col proprio valore 
I vendicar à l'ingiuria; perche col non mancar'à valore 
) lenirà celato il mancamento della giuSìitia:e pel con- 
travio fe patirà l ingiuria per non far atto ingiufio , il 
■I Mondo giudicherà che hauendo mancato à valore hab 
) hi ancho àgiuflicia mancato: & perciò fia degno d'in 
ì giuria , e di dijpre^ . Ter quefla voHra conchiufio 
ne , fùggìiuife lo Stro7^a,ne feguirebbe vngrand'in- 
conueniente ; che vho per non perder Ihonore deuefie 
combatter querela ingiusìa , cofa che non è approua- 
fa d'alcuno di questi, che del duello,e dell'honore han- 
no trattato , tenendo ejfi per fermo , che il combatter 
hauendo il torto, non fia altro che tentare ilgiuHo giù 
ditto di Dio , fendofiper molte efperien^ cono fciuio , 
che coloro che hanno hauuto il torto , fono reìiati,ò 
morti ò vinti dal nemico, anchor che inferior di f or - 
; La onde effi. a fermano , che colui che confeffa il 

/ho peccato e ne chiede perdono thm<mcodishonorat9 
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che non h qutilo 3 che mofjo da JpirUo diaboUco > efti* 
natamente cerca di coprirlo nello fleccato • Tutti quel 
li rijpofeil G'Mlen.che finadhora hanno fcrittodel 
duello 3 e deWhonore 9 fono caduti in munì fefii errori 
per non hauer intieramente conosciuta la natura di 
queffhonore , per mantenimento del quale tutto dì fi 
fanno rijje ; e /opra il quale è fondato il Duellq :per* \ 
che fra l'altre co fe non nauer ebbero detto , che thuo* 1 
ino d'honore non douejfe combatter querela iniiuiiét 
per conferuarfi I honore ; & anchora che quel che effi 
dicono fid conforme al ChriSiiano 3 // qucUe non deue 
mai far attiene , che offenda Dio ; non è però conue- 
mente a quelli che eftimano Vhonor del mondo;perchc 
quefti tali volendo efier honorati , fi debbono sfora- 
re a dritto & a torto di non perder quella opinione , i 
fuppo fittone colla quale fono natiyejèn^ dubbio fi per 
derebbe ogni yolta che Vhuomo facejfe palefe al Man I 
do fe hauer mancato a giuftitia yòa valore . £ come 
può effere , replica» lo Stroi^^cbe rn'huomo da bene 
ingannandola fua propria confcìen:!^ y combatta iit* 
giufta qiicrela ì Lhuomo da bene , dijfc il Cualengtéd 
non può mai combatter querela ingiufta, perche la 
gione farà fempre dal canto fuo ; malhuomo d'hono^ 
ro combatterà bene hauendo il torto per non perdere 
Vhonore : Dunque Vhuomo da bene , e lhuomo d^hono 
re non è tutt'vno , foggiunfe lo Stì o^^^a ^ & il Cua- 
lenguo^ Ter li fondamenti dame pofii videurebbe 
efier chiaro , che l'huomo da bene e thuomo d honore 
non è vna medefima co fa : & in quesìo ingémati fijh 
nò quelli che hanno fcritto in materia del duelo edt 
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I homrc ; perche può (fiere , che vno fia buomo (fha^ 
norcy cnon Jia da bene chevno fiada bene y e 
non fu d b onore y come fi è dichiarato à fofficien- 
%a. Chihitendetevoiperhmmo d honorei difìe lo 
StroXj(^ • 'P^Y huomod honore , YÌjpofe il Gualenguo 
intendio qualunque fi sij y ò buono y òreoy il quale 
non babbi per fa la buona opinione che ha il Mondo 
di lui^ Vero vi concUudoy che l huomo d honore è 
tenuto i dritto &à torto far della ingiuria col pror . 
prio valore rifcntimento y & ancho combattere que^ 
Yclaingiufla pernon refiar dishoncrato . T^on dìfìe 
altro lo StroT^ • Et anchora che quefla po fittone 
cofi à prima giunta paref^e à tutti i circofìarìti vn 
paradofio ; nondimeno fu dalla maggior parte de Cor 
uagUeri approuata per verìffima . Et il Cont'H erco- 
le Beuìlacqui ; al quale toccaua per ordine à propor- 
re : Voi che I hohore y dìfi'eglì y à dritto & à torto fi 
bada ynantencre :faprei volontieriy fe l buomo dbo^ 
noreydopo, thauer combattuto valorofamente nello- 
iìeccuto y fendo ridotto à termine di non fi poter pià 
difendere y debbia piùtofioche arrenderfiy permet- 
tere y che il nemico lo amu7:j^^ Q^eUo yrifpofe il 
^ Gualenguo non è dubbio di poco momento : ipa^ 
re ri db uomini lilnjlriy & de letterati fono diuerfi:dr 
laynaggior parte affer^nanoy che il combattente deue 
più coito morire y che arrenderfiy perche in qualunque 
c^fol buomo d honbreba fempreda preporlu morte 
ad vnafdute infame : & di qutfìo ne fa fede il Filo- 
Jofo nel ter^o delle fue Morali ydicendo; Vhuomo for- 
te de u€ temer molto fiiil infamia, ihe la morte . c5r . 

altroue 
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Mltrone pur nelle Morali . Che I htmnò cChonore dCue 
più tofto eleggere vm yita hrcue honorata , che vna 
inr^a vituperofa . Et i Stoici con qu^fto fondamento 
concedeumoin a'cnni cafi il darfimone da [e Jìtjpf, 
per fchifar vna vita dishonorata . Et i Lacedemoni , 
che di fortc^^ j e di valor di guerra fupcroìiìo tutti 
gli altri Greci y commmdauano aJUoi joldatì che non 
fideffèro mai per vinti ^ tcn^fido cjfi per fermo che co 
lor che combattendo morono coni arme in mano y fi 
jpoffano più tofto chiamar veci fi y che vinti : r però il 
lor gran Capitario Leonida y che difcfe con treccino 
foldati le TennopoU contrarinnumcr abile ejjcrcito dì 

Serfe /non fu vinto ina ama':^t0y ne vinti furono i - 

trecento Fabijy mi vccifi . Il diuin Vintone eftimò co 
Ja tanto vituperosa lo arrenderfi y che nella fiid B^pu* 
blica ordinò , che rifcuotcre non fi douejje chi fifojfe 
arrefo , ma fofle lafciato allo nemico preda : & nei 
12, delle leggi fece vna feuerijfima le^ge con tra 
quelli che nella battaglia fi foffero dati per vìnti ^ 
a^c r mando y che gli huoìnini lìberi debbono temer 
più l'efser fatti ferufy dell' iSìefia morte. l{rftando 
dunque quello che fi dà per vinto nello sìcccato fcr- 
Uo del nemico y & priuo d'honore , & fendo ama'j^ ^ 
'S^tOy potendo fi pili tofto chiamar morto che vinto y 
pare che fendo pófio in quella necejfitày debbia pià 
tofto permettere dtjjer vccifo , che n.ai arrender- 
fi . Con tutto ciò tengo che la contraria opiniont 
fia vera , cir mi muouo con quefto real fotidamen" ^f^J^ 
lo ; perche nello fteccato non meno fi perde la que* 
reU per la morte ^ che per lo arrenderfi : ma d illo 

arren^ 



ttS GIORNATA TERZA 
arrenderli al morire ri 4 quejla. differeti'^ ; che colui 
che ft arrende i perde Solamente Ihonore : e colui che 
refla morto , perde thonore , la vita^ & quel cbe h 
paggio y l anima : ne mi negar à alcuno , che più lofio 
non fia da elleggere rn filo ^ che tutti tre queUi mali 
infieme:& niuno è tenuto a far più oltre di quello che 
fi efiendono lefor^^fue ;mah ben co fa temeraria alla 
Telatura & alla humoìia conditione auerfa y il lafciarfi 
amma^^re fen%aytilitày e jen%aconjeguìre alcuna 
tofa honefia • Dirò anchorayche colui che nello /lecca- 
to non ha mancato a calore y anchora che ridotto alla 
necefjitàfi dìaper vinto ynonrefladel tutto dishono-. 
rato 9 anx} alcuna volta accade y che il vinto y appreffo 
gli hnomini intendenti rcfia in miglior opinione del 
vincitore ; perche la virtù dell'animo ficonofce nella 
fortuna auerfa più che nella projpera . & thuomo dà 
dife (lejfoy e del fuo valor faggio nel fangucynellc feri- 
te y e nel iminente pericolo della morte . Dirò final- 
mente y che fendo thuomo non tanto a fe ftejfo , quan^ 
to alla patria natOy non deue fen*^ vrgente necefjìtà 
friuarla patria d'vn valor ofo armigero . Le ragioni 
addote in contrario fono vereyfupponendo con i Filofò 
fi ( il che è falfo ) che il fommo bene non pofia flore 
fenxa Vhonore del Mondo ; ma perche fino /ondate fi 
fra vna fuppofitione dalla nojhra diuerfiy non oflano 
dia nofira pofitione :fuppongono ejfiyche con ma ho^ 
fiorata morte thuomo fugga l infamia , e refii la pre-r 
cedente vita immaculata; & io fuppongo quello eh' è 
yeroy che non menper la morte, che per lo arrenderfi 
nello iieccato^ refii la pafiata vita infame ; perche 
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colui che muore y òfiaat torero fia no ^ perdendo U 
querela , refla in opinione d'haaer mancato àpiuHitut 
c a valore , & in confequerr:^ dishonorato . Fu con^ 
fermata l opinione del Guale^iguo dalla ma^g -or parte 
de ì Cauaglieri ycda più intendenti delle cofe dell ho- 
nore. & lo lilufìnf. sig H^ppolito Bentiuogliyft km 
ho in memoria , // Filojòfo afferma nella 1\€C lorica , 
che non folo chi cjfende nei ci fa ingiuria > ma arxho. 
chi offende le cofe noflre . Come farebbe , p:idre , fir 
gliuolo y fratello y amicOy e fimili ; faprei dunque vo- 
lontieriyfe in punto dlwnore ftamo tenuti a far di tale 
ingiuria ìifentimento . Et il Gualenguo a roler c e 
tal ingiuria ci ponga in obligOy bisogna creila babbi 
quefle coniitioniy prima che fu fatta in difprex^j^o no 
flro e non per manifefla colpa delVofefOy di più , che 
l offefo fta impotente y perct: e fe fttffe atto a vendicar ft 
da fe fìcfio , colpigliarft carico delitto honore fe ver- 
rebbe a dishonorarCy e però il padre non ha da rendi^ 
car loffefa del figliol robufloy ne il figlimi del padre ^ 
quando per fe Hcjio atto a rifpcvdcre allo ofeudito • 
re y & per conc iuderui il robujìo e potente , h Lem 
to per il debole y& impotente y fia>idoc--e l'ingiuria 
par fatta in difpre']^^ di colui che fe ne può rijtnthey 
quando ella non h fattaper manìfc^a colpa dell offt fo 
perche il voler vendicar chi ghiflawènte h ojfefo non 
è altro che mancar a giufiitia& dico per manifefla 
colpa y perche Jefuffe occulta , fi ha dcfar o^ni sfor^ 
per tenerla celata , acciò l^ofefo non refli infame . r 
Stando che ftamo tenuti a confèruurnon fclo il no^ro^ 
ma anco l' honore delle cojenofire. l\eHò jodisfat'o 
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il Bentìuoiliò , & il Cont'^lfonfo Tmhi; Voife htn 
yi ho ìntefoy diji'egli , hauete conmimoato tra ì man^ 
camenti che priuano dljonore. Ih erefi a : qucfio à mio 
gìudicio ha in fe difficoltà ; concio fia che L'honorem & 
ildishonore conuenghi alT anione y & non all'opinio- 
ne : & il peccato ^ fi come afferma il Filojofo nel FL 
dell'Etica non h propriamente della jcten^a^ ne dell'* 
epinione y&è cofn chiara ^ che l Herefia non è altro 
che mia opinione , la quale anchora che fia falCa , non 
per quello colui che la tiene , reUa infame ; & la ra^ 
gìone è in pronto conformata dal Fìlofofo nel teì%ù 
dell Etica y perche Ihonore^ &il dishonore;il pre- 
inìòyelapena fegueà quelle attieni che dalla libera 
volontà dependono , & fino in nofira podeflà ; ma il 
peccato dell' Herefia non è in nofira podeflà ; concio^ 
fia che noi non pojjìamo hanerequal opinion voglia- 
mo y ma fxamo sforati credere quello che giudica U 
mente ejfer veroy ò più fimile al vero . jLnchora che 
l Herefia , rìjpofe il GualenguOy in quanto h opinione ^ 
nonpojfa dare , ne tor I honore : nondimeno in quan* 
to ella b principio d! operare contra le fante leggi , oir ì 
Catolici decreti y ella rende Ihuomo più che tutti gli 
altri peccati infame y quando per la lingua y ò per gli 
atti efieriori fifa palefe . Diflinguendo dunque y dico 
che due fonagli Heretici y Ivne occulto , il quale ne 
con detti , ne con fatti fcuopre la fua Herefia : & 
jquefto fe ben perde la gratia di Dio y non perde I ho^ 
norCy per le ragioni fudette : l'altro ò manifefto y che 
opera sfacciatamente contra le leggi , & gliifiitiéti: 
delU Santa Catholica B^nuaia Chieja^ e tuttauia cer^ 
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€a dì tirar quello e aueìlo nella fì4ape)'Herfa'bptnìone , 
con dar fcandalo al Momi$;e però perde I honore p 
reftando in opinione del Mondo d'hauer mancato è 
ginjlitia , e d'efierm grandiffimo ribaldo dcUruttore 
della falutc delle anime y la quale da gli huominida 
bene ha da cjjer antepofla à turrì gli altri beni . Vt^ 
ramente , foggìunfe il Confai fonfo , the quefii tali 
mn foto d'eterna ìnfanm fon degni , e fipojjono ricu^ 
Jàre in parangon d'bonore , ma per cajUgo fono del * 
fuoco merìteuoli. Sto ancherio indubbio , difieil 
Conte Scipion Sacrati , ne fo come ejjer pojia che /'>- 
furario perda thonore i ne fo in che rofa egli manchi 
à giufiitia, ò a yalorcy an's^ ho in memoria vn dialoga 
dm gran letterato y nel qualegli prouacheVvfura^ 
è nccefsaria al bene , & beato viuere . E neceffario > . 
rifpofè il Gualenguo , che gli agricoltori fìanò grandi 
'ìfurariy come accenna Virgilio , ^ fi sforT^noyche td , 
terra gli rendi cento per yno : & in tatmcdo lo ìnten^^ 
de il dottiffìmoSpcìone in quelfuo dialogo; mal'rju'- 
vario ch'io pongo tra i dìshonorati , non è tale ; ma i 
quello ch'è ingiufto y & che opera contra le buone leg^ 
giy cercando t illecito guadalo , €ir yjkndo il damro 
€ontra la fua propria natura . E perche contrafua pr^- 
pria natura , replicò il Sacrati ; perche il danaro non 
h ad altro effetto daU^ trouato fenon per ade* 
quari contratti nella permuta delle cofe , La onde co- 
lui che l'yfa fen%a qt^lche permuta y tv fa contro U 
fua natura > e contra bordine della legge : & l'y Cura- 
rlo è tale y perche egli non permuta il danaro con ro- 
ba j ma il danaro imediatamcnte , col danaro ; eper^ 

l Ciò 
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^ tyfura da Greci fu ehianuta Tocos » che parto jt^ 
^mfica ; perche fi come il parto è fimile a chi lo parto - 
È^ifce; cofi il danaro fatto d'vfnra > è fimile al denaro » 
sbe ^eni^ altra permutatione fole col beneficio del 
tempo fi ha partorito . Sarà dunque furarlo meri* 
tornente nel numero delli infami ^ perche con mal mO". 
do egli iifirugge le facultàd altrui . T^n difie altré 
il Sacrati, Et il Conte HerccleTafione ;Tciche l'ho 
MOT fi perde per mancar ÀgiuHitia , ò a valore ^ vorrei 
faper più olire 3 quoLdi quefti due mancamenti offen- 
ida più Ihonore . T^on fi può perder veramente i7;o- 
More, fe non per mancar à giuftitia , rifpofe il Gualen^ 
j^uo ne per altro macchia l'honore il mancar à valore^ 
Jènon perche contai mancamento h congiunta lin^ 
giuSìitìa U carattere della ingiuliitia. T^viin^ 
tendo a mio modoy difie il Tafione ^ & il Cualenguo . 
Colui che per viltà non mette la fua vita à rifchioper 
la l^eligione , per la Tatria , per il Trmcipe , e per gli 
jgmici 3 fa atto ingiuQo ; perche fendo I huomo non i 
fe ftefio ^ntaà tutti auefti nato y viene àdefraudax la 
Tatria y il Frinciùe, la B^ligione^ j& gli amici di quel 
gh'ilor proprio b&ie: e perciò come ingiufto è degno 
d'infamia : colui parimente, che non fa dell'ingiuria 
fifaitimento ; oltreché manca alla legge di natura, la 
^ual permette eolla fin^ ributtar la fors^; porta an- 
tho feeo il carattere della ingiufiitia . E come può ef^ 
Jer quefio , replicò il TaJfone,fe il patir ingiuria, come 
Mfferma il FUofofo, l fen^ vitìo ; & il farla è con vi 
ito e co ingiuHitiaìIl Filofofo dice bene,riJpofe il Cut 
kn^no ma non oiia alla mia pùfume {perc he fe ben 
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Vatto del patir Vingìurìa hferr^ ritioy egli dà però fif^ 
ftio di vitio nel patiente, perche per taVatto col Jòp^ 
portar l ingiuria , fi dimoftra degno di dijpreT;^ : & 
in con^equenj^y ingiuflo e cattino , perche folamente 
lì uomo cAttiuo è degno dejier vilipefo . l^oi che non 
ft perde l^honore, foggìunje il Taffòne fc non per man- 
car à giuftitia , & che il mancar a valore è fpecie d'in* 
^iuftitia, è fuperflua nella diffinìtione dell' honore^ 
quellaparoLa valore . T\[on fendo cono/ciuto davol^ 
gar iy dijjc il Gualenguo che la giuftitia tutte le virtk^ 
cJr laingiuftitia tutti i vitij con/penda^ & facendoli 
ordinariamente difiintione fra gli atti della viltà > 0 
éjuelli della ingiuftitia, per far conofcere co fi alli inten 
dentiy come alti indotti , la natnradi queSìo noflro ho 
nore, non pur non è fuperflua , ma necejjaria quella pa 
fola valore , e tanto più nece/faria, quanto che la com 
ninne opinione ha per più infami i vigliacchi delli in* 
giunti : & in cadauno molto più fi nota il mancamene 
to del valore , che quello della giuftitia . ^n^è paf^ 
fato tanto inanimi Vabufo^difieil Cont llercoley che 
fono d iamatipcr huomini da bene tutti i valenti della 
perfona , anchora che nel relio fiano ribaldi . Q^eU # 
éiuiene , ri^oje il Gualenguo , perche Pignorante vot^ 
gOj che non conofce le inteme virtù dell 'animo ; mifn 
ra la bontà e valore dell' huomOy dalle for^ delcor^ 
pOjC non da quelle dell'animo ; non sauedendo , cht 
fi comethuomo fupera gli animali per la virtùdeW- 
animo , cofi da molte beiìie neM fortez;^ del corpo 
è fuperato . 7S(o« difi altro il Tafjone; & il Cont'Het 
cole Mofti ; Diteci Signor Cauagliere , Se quefto 
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Uro honOYt yna y$lta perdtUo fi può mai più ra^ 

Guardifi ogn-pno, dijje il Gualenguo^ diferderth§ 
more; perche vna fai volta gìuflamente per dut$ , non 
fi può mai ricuperare » e dico giujlamente ^perchein^ 
gfuflamente perduto f fi può più tofto chiamar fojpe-^ 
fo , cìje perfo , fi come intrauiene à quelli huomini da 
bene y che per falfe calunnie entrano di buona in cat- 
tiua opinione del Mondo^ perche può effere^cheìl tem 
foalla fine fcuopre U verità y &la lor buona fama 
ràcqmflino . Troppo feuera legge imponete ali* Ho-' 
nore y signor Gualenguo , replicò il Cont'Hercole y 
poi cbvna fol volta perduto , non volete che mai più 
ricuperar fi pojja : quanto à me giudico poco ragione- 
uole y che vna trifia attione con molf altre buone non 
fipojfa ricompenfarcy perche auefta non farebbe altro 
che mettere il peccatore in ejlrema difperatìon^ : la 
cnde Ihonorcy cbenelThuomo deue ejfer principal cau 
fa d'operar bene y jaria cagione di moltiplicar le fcele^ 
ragginifen^amai correggerle: Ter la dijfinition da 
me data dell' honore , vi dourèbbe efier chiaro y rij^ofe 
il Gualen. che Ihonore giuftamente perduto , non fi 
può ricuperare. Terche fe h vero y che l' Honore fia 
vna ferma opinione neWhonorante , che Chonorata 
non babbi mai mancatone a giuflitiay ne a valore y 
non potrà "pno che babbi yna fol volta mancato , e fiéi 
coHofciutoper tale, cader [otto quefla di0nitione, 
perche ella non farebbe conuertibile col fuo definito , 
ni farebbe altro che-m voler adiattare t animar a- 
fanale (dl'ufìno » E fegU kuominhfoggimfe il Mo- 
ia» 
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fiiitoméiffero ad bauer quefto tale mila buona opinion 
dipima y non potrebbe cgliracquìfiando ìlprmkiÌ9 
dell honorey entrar fotto quefta diffinitione^ Se conce^ 
dtjfimoy difie il Ciudenguoy chel'aftno hauefie le ali , 
ft potrebbe conchiuderey cKeglifoJJe rccello , fìr co- 
latile ^ però yi dico^che difficilmente queflo cajo fi pub 
ammettere in colui, che giuSiamtnte ha perduto tha^ 
norcy perche coloro che hanno notitia del fuo mancai 
mento yanchora che yoleffero , non potrebbero hauer 
quìsjlo tale nella buona opinion di prima ,feà fatto la 
rmmoria nonpcrde(fero : il cheèimpoffìbiU, ò almpt 
difficile , perche fendo per il più gli huomini inuidi « 
emalckoliyleopere yirtuofe fi [cordano^ t celatele 
tengono , egli altrui misfatti nella memoria fcrbana, 
e del continuo cella lingua palejano . & quanto aWef^ 
fere quefla legge dellhonore feuera, e rigida, dìco^ 
ch'ella è feuera^ma però giuSìa , fi come giufte , fe^ 
ben autiere j fono quelle leggi che a'delinquenti tol- 
gono la yita yòi membri troncano ; le quali cofe , con. 
tutto che irrecuperabili fimo, non pojfono tenerci 
malfattori a fieno :che fe il tirnor della perdita colla 
fieran*:^ del racquìfto fofft ricompenfato , chi non 
yede quanto farebbero gli huomini fi: elerati, e pronti 
al mal! operare: la Ugge dunque deWhonoreìcaufa 
del ben operare , e non di moltiplicar le fceleraggini 
perche la maggior pavtede gli huomini hanno I ho^. 
nor loro tanto caro^ che di mal far non ardifcow 
per non penderlo ; Japendo che yna fol ydta per^ 
duto , fnai più non fi racqnifia. TS^n dico già per. 
^efto ^ che tblMB§ che macchiato Ibonof 
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del Mondo y debbia perciò molnplìcarnelle fcdcra-^ 
te^y nh mai concggerfìy ani:^ il contrario;chelhuo 
ma dopo l'hauerperfa la buon i opinion di prima , non 
fHÒ far meglio che con le f^Jfeguenti nttiont dimofirar 
^ Mondo C'jcglt h pentito y&chh tornato à miglior 
yita; perche/e ben non potrà in tutto ritornare al pri^ 
9to grado IbonorCj egli potrà diuentar huomo da be-, 
ne , & fuggir il cón^uo vituperio • E come può ef 
Jerey replicò il Moflo y che diuenendo huomo da bene^ 
Éon diuenga infieme honorato: ditemi t huomo da be^ 
ne non è egli degno di honore f fé yoi negate queflo > 
formarete tm paradojfo contra il Filofofo , it quale 
éfferma , che foh Ujuomo da bene i degno d'honore é 
Vhuemo daheney rifpofe il Gualenguo s'intende iì$ 
due modi . L'vno è quello che non hauendo mai man - 
eato h conofciuto per tale , & queflo h veramente de- 
gno di honore , & veramente honorato : l'altro è 
quello y che ba sendo vna , •) più volte mancato , &^ 
fendo conofciuto per talcy alla fine semendayC diuenue^ 
buono ; ^ quefìa non è affolutamente degno dhona^ 
fCynè fi può dif honorato fe non in comparation dtvf^ 
ribaldo, si acquetò il ContH ercole con que^avlti^ 
ma diiìintione : & il Conte Gherardo Beuilacqui ; la 
ho veduto , di Itegli , nel libro del Voffeuino , intito^ 
lato deWHonoieytra l'altre difputequefla notabile: 
Se Ihonor fta neÙhonorante y àneU hmorato cm 
tutto eh egli molto saffatich iper/cioglier queiìa dif^ 
fcoltày ìlmo intelletto però non /acqueta; perche 
§ht per vna ragione pa/ ch'egli fta nell honorante , 
perche neìShonorante i quella opinioni^ c e voipone^ 
h teefjer 
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U efferfhonore ; dalTaltro cantò par che fta più toft§ 
neUhonoratOy poi ch'egli denòmina il [oggetto , 
che fi come il latte dalla bianche:^ che in e fio fitro^ 
ua y'pien detto bianco ^ cofiChonorato fia detto tale 
per l'honor che egli haht fe fieffo : in qttefto dm^ 
de fiderò ydirui . i>iiefià dubbio , rifpofe il Cuatengué 
ha date da penfar à molti ^ cnu^sime al Toffeumos 
ma perche ciò che egli dice 9 non fa à propofito di 
quesi honore diche noi trattiamo y ma dì quello che ' 
con la beneficcH'xa saa^uifia , lo tralafciaremo ; perà 
fiondo fii i fondamenti del nofiro honor innato % tdd'^ 
uertire, chefopp4>nendofi ri nomo buono yfe non apr* 
par altro in contrario y ^honoreyienadejìerprodot^ 
to dalt apparente imagine della yirtà delthonorat^ 
nella f anta fia deUhonorante imprefja ; per cloche qut^ 
fta caufa la buona opinione deW honorato . e perche U 
propria efiewj^ dcU'honorehla buona opinione y di^ 
remo che thonore efientialmente neU honorante fi 
troua y e nellljonorato rirtualmente ( per i^far quefli 
terminiyejfcntìalmente nelll jonor ante y perche in ejf9 
hi opinione: yhrtualmente nelt honorato yperche in cj^ 
fo è ia tàcita yirtùy che dife fiefia forma imagine net* 
la f anta fia dellhonorante > ^ confa l'opinione • TiaC'^ 
fue la ri^ofia al Conte Cìmardo ; ni replicando at^ 
troy il Signor Hercol Cilioli ; Mi forge nella mente vm 
dubbio, diffe egliy c' e nafceda quello che hautttdet^ 
io difopra ; chequefl'honore fi porta iBuomo dal yen 
tre materno ; fe queHo èyeroy non fayederecomt 
thonornonfìa efientialmente neUhonoratOy poiché 
l^ha dalfno nafcimintoi e segli ihteffo ejjentialmem^ 
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tCy coTHe potrà e^li effcre tra beni eHerni ì VfìUomtf^ 
come ho detto ^/i porta Ibonordal -ventre della ma* 
ire y perche nafce con quella tacita fuppo fittone , cl/C'r 
gli fia buono y ne per conferuarfiqueHa fuppofnione , 
accorre ch'egli molto s'affatichi; perche folo bafla non 
peccar eflretnamcnte contra la virtù : e perche da que 
fiafi4ppofitione y al fin nafce l opinione che nelllyono- 
tante è l'honore ; però fi dice , ch'egli è neWhonorante, 
efientidmente : non h però ut efìo come cofii fua , ma 
come co fa deWhonoraCo . Dico adunque , che ancho" 
M che l'honorato nafca col pojjefio deUhonore y non è 
però che l'honore (Jìentialmente fiain efio ; perche fe 
ciò fo'Jcy fi potrebbe conchiuder y chele ricchexj^ 
fojjero tfjentialmentenel ricco quando egli nafce col 
pofiefjo di quelle ; & eh' elle mn fofiero da ripor tra i 
beni eterni . si acquetò il sig nor Hercole, & il Si^ 
gnor Giulio Cefare Bra^ìcaccio y acuì toccauaà pro- 
porre y fiato alquanto penfofo : Va^rni di/scegli y che 
^ùelìo noflro hotiore ( e dico nofiro poi che natura h 
fortuna ce lo porge yfen'^ nofira indufiria) dia folo ca 
gion dì dubitare , non hauend*io fin a queH'hora >dito 
proporre alcun dubbio pertinente a quel y ero honore, 
che con rirtù ejpolor sacquifìay qua fi che il Cauaglie 
te ne babbi parlato co fi ampiamente y che non vi fio, 
che dubitare i io nondimeno del tutto nonrefio fodi f^. 
fatto ; perche s'h i^ero y che quefi'honore fia premia 
che dimostra 0- efialtaH opera della heneficenx^ y & 
€}je non folo slhfinorino quelli che hanno fatto, ma an^. 
cho chi èfiimato b Mono à far benefìcio yne feguitaque, 
fio incGmmientCyche yn ribaldo citc babbi fatto , è 
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fiaflimato buono à far bene fido ^ fio, degno dThònore V 
dr indegno ne fia ynhuomo da bene , per non haun 
fatto, ò e fier impotente à far beneficio . T^onpuiia 
modo alcuno yif^ofe il GuaLeJfer degno d* honore l'huo 
mo cattiuoj anchor ch'egli babbi fatto ^ ò pojfixfar bo- 
ne fido y Ogni volta ch'egli fia conofduto per cattiuo i 
prima perche colui eh' è priuo deU'honor imatOy è in- 
capace dì qualunque honore : feconda , perche non ba- 
Sia feynplicemente l opera della beneficenza^ àfar de^ 
gnod honore y ma bi fogna che tal opera fia fattaper 
l'boneflo , e non ad altro fine: perche fe alcuno f aceffo 
beneficio per trame guadagno , ouer diletto > quefio 
tale non jaria degno d'honorcy ne farebbe ingrato chi 
di tal beneficio non teneffe memoria^ ouero non face fr 
fe dimoHratione : ma I huomo da bene cono/cinto per 
taley facendo beneficio^ è veramente degno d honore^ 
perche egli fa beneficio per Ibonefio , c non ad altr9 
fine; nè può alcuno effer virtuoj o&da benty che non 
fia atto à far beneficio . Et fe il vìrtuofo , replicò il 
. Branc.fojfe in calamitày ò in pouertà , come potrebbe^ 
egli far beneficio^ & il Gualenguo Molti fono i modi 
del far beneficio ; perche fi può dar faluteal^ corpo , 
all'anima y alla roba , aU'bonorey eftmili: e però il >ir- 
tuofo yfdentiato , & buono , fenon pòtrà gioUarall4 
roba y potrà far beneficio aU- anima colla dottrinai co 
i buoni efiempi infognando le n^irtà morali ^ele fcìen-^ 
%e y ò colla medicina dar falute al corpo • Fìnalmen^ 
te fi come non può e fiere , che il Sole^on fcaldi & ih 
lumini y cofièimpojfibileycbe H w tuofo e da. bene 
non pojja far beneficio ì & in cot^tquen^ non /k 
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degno cTbonore , Se queUi, foggìunfe U Srancacdè 
the fanno beneficio per vtilc, e mm perl honefia , nott 
fif fero degni (Chonore , i [>otrori , che publieamente 
leggono; t Medici, eh e danno la fai ute al corpo ; gli 
auùcati, che U roba difendono ;& altri fintili yirtuo^ 
fii che fanno tuttavia gran beneficio , indegnamente 
honorati fa, ebbero -} perche tutti fueSii per >tileejjer 
citano labro virtù.. Et il Guai. Se quciìi tati, primi' 
falmente fojfcro. mo§ daU'vtile non dallhoneflo^ 
fenT^ dubbio non farebbero degni d'honore : ma fe 
operando per l'bonefto , infieme ne confeguijjiro ^vtì- 
le»non perciò ne farebbero indegni^ e nt^ime i Dott^ 
ri , che publicamente leggono ; percioche fino pagati 
delpuhtico : e tra le parti dell' honore , few i (ìipeadii 
fublià. Sibonorana ancho i Medici ragiotuuohnetf 
te ; perche in ejfi Ì la >irtà ,&U lor fine fifitppone 
bonefio ; perche non danno l'opera fua à pre:^ z e fe 
ben porgono la maw> à tjuel che vien lov dato in dopo, 
iiò fanno perche H dono è tra le parti dell 'honove, & 
i premio della beneficenT^a; e però , come dice il Filo» . 
fofo : Il dono ^daiiambitiofoy e daU'auaroyiene cgual 
mente defiderato : dall' ambitiofo per l'bonore: e dalT 
auaro per l'vtile . U queH'vltima rìlpona firrìfer^ 
lè Donne &i Cauaglieri, nè replicò altro il Signor 
Branc. Et il Signor Scipion Gilioli, prefa ceca fune 
dal dubbio proporlo dal Signor Giulio Ce fare : Saprei 
yplontieriy difi:eglii,poichelhuomo cattiuo coll'opC' 
radeUa beneficenza non fi può far degno d honore, 
regUpuo far ad altrui bonore ì peryna ràgìoHe fto* 
* no , perche norrjnw ikr fucilo che non hà»- &ilca$ 
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tàuo nòti ha honore ; dalt altro cantò Je m cattiuo ba^ 
nera ricemto qualche fegnalato beneficio da rrihue^ 
mo da bene^potrà in ricompcnfa drìi^li >na flatus^ 
componer hinni in fua lode , farli de i doni > ^ftmiU 
édtri honori . T^on può, rifpo^ il Gaalenguo m ribal- 
do dar bcnore ad vnhuomo dabene^che veramente* 
Ihonorhanxi col farli fimili honoriypiù toflo lo dish^^ 
noraitnaffime quando il ribaldo fa l honore per hauef 
ricemto la falute del corpo , ò della roba ; perche nom 
può l hmmo da bene giouar al corpo, ò alla roba £m 
fcelerato ^jen^a dar di fe fcanddo : concio fia che ti 
meriteuole dhonore fia quello che fa beneficio per 
thonefto, & a perfona honeiìa . f^oi hauete detto, re^ 
plico il Signor Scipione , che in molti modi/i può fot 
beneficio ^cicè al corpo , alla roba , & alt anima i po- 
niam cajo , che vnhuomo da bene colla dottrina , co i 
buoni eficmpiy con le ammonitioni porgcjfc falute ^//'- ' 
anima inferma drn ribaldo riduccndolo à miglior 
vita i & che colui per tal beneficio gli drii^fje rn^ 
ftatua y come fanno quelli che dal naufragio y fitti » 
drizzano altari, e fiatue à Dio , & afuoi Santi , que- 
fio non farebbe egli honore dthuomo virtuofo f Sen- 
dubbio, farebbe & graìuiiffimo,di^e il Gualenguù 
per hauer egli fatto il maggior di tutti i beneficij, chh 
la /àlute deli: anima . Dunque , foggiun/eil GilioU ^ 
w ribaldo potrà far vn grandiffmo honore j e puf 
ì hauete negato . Vi ho detto , rìfpofe il Gualenguo i 
che vn federato non può dar honore ; ma colui che da^ 
pò Ihauer ricemto la falute delt anima falbonorti, 
nonio fa in quanto fcelerato, ma inquanto huomé 
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da berte : e però Chonor ch'egli fu , non è da Jpr^ 
^re^ perche feben nonbhonejìo cbel ìmomoàabe- 
ne?iouì al' corpo & alla roba del cattino , è però ho- 
nejìijjimo il porger la faluce aW anima : c quello chcfa^ 
tal beneficio^ fi fa degnò d*honore . T>lon di/le altro il 
signor Scipione : & il Signor ^lejf andrò ^ndriafi , 
yoisig. Cavaliere hauete definito aueflo honore di 
che trattiamo , ejjer premio di beneficen'^^ fe ladcfi^ 
nitìone fujfeverayne feguircbbe che lo inferiore non 
potejjefar honore al fuperiore , perche fi come è pro- 
prio delfupcriotedarenon riceuer premio : co fi èpro^ 
prìo dell'inferiorericeuerlo e non darlo . Et il Gualeni 
il premio fi può confidcrar in dui modiy in quanto i^ti^ 
Icy cJr in quanto honoreuolcy in quaìit'vtile non Oitra^ 
nella definition del honore > ma vi ha luogo in quanto 
honoreuole. Et confideratolo in queUo modo , cosi 
puòejjer dato dallo inferiore come dal fuperìóre allo 
inferiore; perche la recognitione della virtù baU'vn*^ 
e all'altro commune . Fi bperò quefla diff'erenT^yche 
quello che dal mdggiore vicn dato alminore oltra l ef 
jer jcgno di virtù dtnwflra maggioranza nel fuperio^ 
rcyc però fi deue gratia e faime ; e quello delinfe^ 
riore al maggiore còntien debito , &- è fegno d'humil^ 
tà& fi chiama riuerenT^. Tiacque ai cvrcoflanti 
fnefla bella dijfinitione. ne replicando altro lo ^ndria 
jfiy&il signor Galea:^ Fiafchi; Mi ricordo hauer 
veduto nel libro delVoffcuino quefla tra l'altre con^ 
chiufioni , Che l honore fià più in meritarlo » €he in 
foffederlo : del che flò in dubbio : e /opra ciò ajpetto 
M vojiro parere . EtilGMlen. IlfajljcuinQMÒiMà^ 
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tore di quel libro , fi come molt altre cefi tiene quefi4 
€oncbiufion€ cantra ^rifìotele , del quale e^ li fi di- ^ 
tnofira, tanto fnifcerato, perche fefofie vero che l'ho- 
nove Hefie più in meritarlo ché in pò/cederlo , fai fo fa- 
rebbe quello che dice il Filojòfo nel 2. de ir Etica. 
Che l'honor non è noHro proprio^ & che dipende ddV 
honorante più che dall honorato ; nè farebbe thonore 
tra i beni ejierniy ò beni di Fortuna ; perche fcbene in 
poter nofiro il fuìfi d'honor meritcuole , non è però in 
noiìro potere il riceuerlo y òpojfederlo ; concio fia che 
per ingratitudiney ò per igmranT^ di coloro nelle cui 
mani Jìà ilgiufto dijiributiuo , defraudati molte rot- 
te ne fiamo ;pcrò conforme a queflo Cicerone proferì 
quella hella jentenj^ [ Virrù per guida, compagna 
Li Fortuna] volendo inferire, che IbuomovirtHofoy 
Je non ha per compagna la fortuna , non può pojfe-- 
der rhonore : ^ che virtù fen^ buona fortuna , è 
per fefiejja infujjiciente . Fu approuata per vera la 
fenten*^ di Cicerone. EtH C auagUer Quirino ; Voi 
che voi signor Cauaglierc hauete conchiufo coli' auto- ^ 
YÌtà del Filofofo y e di Cicerone ; che thonorflà più in 
pojjederloy che in meritarlo , defiderofaperpiù oltre: 
Se thuomo virtuofo e prudente y debbia cercare e di- 
mandar quellhenore di ch'egli ft conojce meritcuole » 
Q pur tacendo y affettare che la Fortuna s'accompa- 
gni col fuo valore , e merito , Jen^^aUro lo carichi 
dhonore y per vna ragione par di nò ; perche col ri- 
cercarli y cade nel fojffetto dell' ambitione y la quali 
deue ejier abhorrita ddthuomo da bene : dall'altro 
cantQ col non cercarlo e chiederlo y porta pericolo 
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di non lo hauercy & in confegnem^ dì non efìer eonè- 
fciuto per yirtuofo ; fiondo che I bonore è l infera 
della rirtù ; & vediamo per effetto , che alcuni fono 
Siimatidi valore per hauer Magiftrati , titoli y & al- 
tri coft fatti honoris con tutto che in fe (lejji non hah- 
bino pur vn ombra di virtù . Et il Gualeng .h proprio 
del vìrtuofo e prudente , non fi mofirar cupido d'honó^ 
re 3 nh ricercarlo y ò mendicarlo , ma indri's^ando tut- 
te lefue attioni alVhone^ioyCon quefio far fi degno dhù 
fiore ; non deueperò egli viuere co fi fffreT^atamente^ 
che à gutfa di Diogene Cinico , fi mofìri hauer gli ho^ 
nori à fchifo , ani^ ogni volta che fe gli apprefenta^ < 
ùccdfione , deue accettar con modefiìa quelli honori < 
€he fe gli conuengonoy accioch'egU non cadeffe nel vi- ^ 
tio della pufillanimità . S'h vero , replicò il Gutrinij 
che thonoreper virtù fi meriti, e per fortuna s acqui- ' 
Sliy non so vedere perche Vhuomo virtuofo dalla fortu ^ 
na non debbia cercar quell honorc , che egli merita > ^ 
Bando che la fortuna non fi muoue , chi non la tenta : j 
€ fi fuol dirCy ch'ella non à pigriy e timidi ; ma alli au- ' 
iaci e pronti è fauoreuole : & h approuata fenten^a ^ 
di tutti i Filo/ofì , che l'huomo prudente h fabricatore 
della fua propria fortuna; drioconofco gentillmo- 
mini y fi come anco da altri fono conofciuti , virtuofi , 
frudentiy e di gran merito , nondimeno perche fono 
fiatiy come fi fuòl dir , freddiy e non hanno mai tenta- 
to la fortuna , nh cercato gli honori che meritano > 
yiuono nella lor Città fen^a alcun fplendore . La on- 
de da mormoradori di Corte y quefta lor modeflia vien 
Rimata fufiUanimitÀ y per non dir dapocaggina :e pel 

contrario^ 



DEL L'HO NO RE, i+j 
tontrarÌGj Ihuo dì fi veggono ìmominì dipelo merita 
inditi à grand bofiori , per efier flati audach& ha- 
. iur tentato tutti i me^ lofiledti^ come illeciti 
fnafjime in acquiflarfi la gratta di cfuelli clyt lor poffo- 
no dar bonore e ricche^T^ . Et fe vorrcnw por men- 
tt dlcjfempio de^i antichi e moderni , ccnchindere- 
ma d egli huomini di valore debbono cercare y& am- 
bir gUhonorx; per fard conoscere per tali tjuali fono:- 
t cominciando da i H^mani j fi ci>me furono virtuofi e 
di ffran valore^ cofi addimandauano y c con tutte It 
maniere ajfettauano gli honoris parendo loro che non 
bafiafie il meritarUy fe non ft lo procatxiauano: d ie- 
deuano dunque con preghiere le Vrcture , / Con/dati^ 
i T$ntificati , e tutti i MagiHrati , & l'altre degniti 
che apparteneuano all honore : ecoflumauano ì Gene- 
rali d'effèrcitOy ò Confoiiyt ornando alla Vatria carichi 
delle foglie de nemicij addimandar con ogniinfian']^ 
il trionfo: & molte y^lte per efier loro negato , fu- 
fcitauano feditioni nella {{epublica; il che nm hauereb 
bero già effi faUo ^ fe conofciuto non haueficro , che. 
il cercare , & l ambir thonore , è proprio dcU hnomà 
yirtuòfc , & di chi lo merita : e per fcendere a pik 
moderni e ffempi; vediamo che nella Sereniffima I{epu 
blica di Ftnetia , daì^bili y>engono addimandati 
gli lx^nori & i Magiflrati y di moda cheaqual fiyo* 
glia labile di fegndatavirtù non parche ft difcon^ 
uenga addimandar il Magijirato jcon quella lor fom^ 
miffioneych'ejjl chiamano Broio : nh perqueflo fonò 
già effi chiamati ambitio fi yan'^aUrìrnen ti facendo ^ 
Meri e fu fcrbi^kiamati ne farebbero; quafichedel 
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fictuutò hortore più toflo alla lor propria yktky che à 
quelli che à loro gradò farnente l haue(iero diJJ^enfato, 
ne y oleifero hauere cbligo . Ma cke occorre ad vfar 
efiempio più efficace ; non fi legge , che il maefiro de 
buoni coflumiy jtriftotile ifleffo con i fuoi feguaci ^ 
• hauendo tirato Tlatone già vecchio giù della cathe^ 
dray ri fi pope effo à federe , non guardando à disi ono- 
rar il fuo maefiro per honorar fe Hejfo di (jueWhonore 
dì ch'egli fi cono fceud degno^T^on crederò io dunque^ 
che il cercate Fhonore fia punto herefia^ ni cofa fun-, 
to indegna del rìrtuo fo e prudente . // yìrtuofoj difje 
ìl GudenguOj indri^;^ tutte le fueattionialChone- 
fio 9 & non aWhonore; perche quando ancho non fi tra 
uaffel'honor al Mondoy egli pur tuttauia farebbe l'at- 
tione bonefta , fiondo che Ihumana felicità confiHe 
nellayirtuofa&honeHa attionty e non neWhonore ^ 
come afferma il Filofofo nel fecondo dell'Etica , an^i , 
ogni yolta ch'egli face fi e qualche attiene non per al- 
troché perconfeguime honore^enon perthoneHoy 
Val attìone nh per fe Sìejfa yirtuofa , ni degna d'honor 
farebbe . Ma l'ambitiop) poco conto tenendo deWho-^ 
neSlo , è quello che opera fempre in gratia dell'hono- 
te cercando l'honorche non gli conuiene y donde non 
gli conuienCy e con modo che non conuiene . Io haue^ 
Irei cteduto , dìffe il Guirino , che Vhonot , e Ihonefio 
fojfeyna cofamedefìmaymaffimebauendolo pofioil 
; fililo fo tra le cofe hcneUcyh almeno che Vyno fiat 
non potefie fenxa t altro : di modo che operar non fi 
fotejfe ingratiadeWhoneflo fen%a hauer l'occhio all'- 
honore: e parimente quello che attendere all'honore, 
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hntfefic riguardo aKhoneflo . Et il Gualenguo. Se beri 
non h cofa hone/la , che non fta degna db onore: e fe 
ben Ihonor propriamente alle cofe boncfle conmene i 
può nondÌ7neno IbonorQ Jcn'j^a IhoneHo y\elhoneflo 
fenxfi Ihonore trottar fi : perche fi come può mo meri- 
tar y e non pojjedcr l bonore ; cofi lo può bau ere inde-, 
gnamente che non lo merita^ Stando che il pojjejje del-* 
l' bonore (là in man della fortuna, e non della yirtùyco^ 
mefihd etto . Ver la dijfinitione dell' bonore , replicà 
il Guirino , par cbel'bonor e l'bonefto , tra loro fiano. 
infeparabili ; perche fe Ihonor è fegno dell* att ione ho^ 
neSÌA ne feguirà y che doue è I honore y iui fia Ihone^ 
fio : e doue è l'honcflo , iui fi troni I honore :fi come , 
(per vfar l efjempio del Vofieuino) doue è // cerchio j 
iui è l'Hofteria; nèl'HiSloriapuò ftare fenx^ cerchio: 
c doue è la cenere , iui fi troua yòviè (lato il fuoco ; 
perche la cenere hmanif e fio fegno del fuoco y fi come 
il latte del parto .Selli onore, diffe il Gualenguo fof 
fe cofi nece/iario fegno dcU'honefto , come b la cenere 
del fuoco , onero il latte del parto ò graiddan^a, con* 
chiuderebbe l'argumento : ma fe ben I honor è fegno 
e premio di beneficen'^ , e deU'hcnefla attioney non è 
però fegno neceffarie ; perche può €fierlhonore,(ben^ 
che indegnamente ) doue non è yirtn : e la Virtù , ò la,, 
yirtuo/a attione può fior fen%a il meritato bonore , 
quand'ella fi troua dalla fortuna abbandonata; e 
per ftar fufo lefjempio del Tojfeuino , // come /bwo, 
molte volte Hoflerie , e majjìme in ifkagna , che al-^ 
irò non hanno di buono , che il cerchio, ò U?ìfcgna deU 
iHofteriaycbc inganna i foreWo'i j perche dentro non 
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vi ini pan , nh vino; nh alcuna di quelle co fe che fono 
la propria foflan'z^ deWhoflerìa , co fi molti fi trotta^ 
no, che non bauendo in fe Heffi alcuna virtù y poffedo- 
no per colpa della cieca fortuna l efierior in fegna della 
yirtùy ciyè Ibonore . Ma per ritornare d§ue partiti fi 
fiamo y dico , che il cercar ti pojfcfio dellhonore con 
altro mexT^ , che col merito della -virtù y non è cofa 
honeHa y nh conneniente all huomo yirtuofoy e da be- 
ne che deue fopportar con animo tranquillo di rr- 
fiame più tofio priuoy che coU'addimandarloy far fi co - 
nofcere per ambitiofo &d honoY cupido hauendo fem 
fre nella memoria quefta inf allibii propofitione ; Che 
il chieder l'honorcyfcema il merito della virtù. E pe- 
rò dice ilfilofofo nel tenro della Jua Volitica, che co- 
lui che addimanda il MagiHrato , più tofio ambitiofo ^ 
che 4i quello meriteuole fi dimoftra : & foggìunge , 
fche i Magifirati fi debbono più tofio dare àquei che 
€on modeiìiaglirecufano , che a quelli^ che sfacciata-' 
niente lì chiedano ; il che fe è veroy non deue già ejjer 
t affata la mode fila di quei 7{pbili da voi e da altri co^ 
nofciuti per rirtuofiy anchora che vita priuata fene 
riuano y per non andarnellaguifache vanno gli ambi 
tiofi tutto dì facendo pratiche , & vergognofamente 
gli honori mendicando ; ma è ben da imputar quella 
Signoria yòquelTrincipCy nella cui mano §ià a di- 
fienfar ipremijy e le pene ; gli honori , legratie , & i 
fauori ; perche fe non conofce il valore dicadaun fuo 
fuddito y e maffime dcT^ohìHy che perfe fiejjifono de- 
gni defferconofcìutiy cade nella colpa del Taftore, 
(he non conofce le fue pecore :&fele conofce , e con 
^ ^ tutto 
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N tutto ciò gli honoTÌ & i famri difpenfa aUindulattir^ 
^ YÌy alli ignoranti a profontHofiy poco conto tenrndo de 
modefìi e virtiwfhfidimoftra ingiufìo & del l^rinci^ 
pato indegno. E qnanto allo efjcmpio de Romani yfc 
W noi vorremo ben mifurar le loro attioni ^ trouaremo , 
' f« eh? nella lor K^ publica furono più tofìo buoni Cittadi 
ì 4 niy che huoìnini rirtucfi e da bene • IJ aurei penfato 
(dijje il Guirini) che il buon Cittadino , e Ihuomo d4 
benefofie tutt'vno . Et il Guai E tuttvno nell ottU 
ma I{cpublica; perche ella ha perfine l bone fio; ma in 
I jfffl quella [{epublicay eh 'antepone Ivtile alihoneàoy non 
hi mede fimo l huomo da beìie & il buon Cittadino : 
e tde fu la ternana , hauendo ella fempre hauuto per 
M fuo Jcopo il fignoreggiare à gli altri ; e perciò efjl B^o - 
^\ mani ^fe ben furono buoni Cittadini^ ytili alla lor 
J\£publìcay non furono però huotr/ini veramente yir- 
t^à tuo fi e da bene ; ma più tofto antbitìofi ; cercando efji 
MfJ- / bnnore non daWhonefio , ma dall' vtile : e che ciò fio, 
\^ vero , fi prona per vn decreto del Senato , nel quale fi 
rif^ dijponeuay che non fi concedefie il Trionfo fe ìionper 
[cÉ accrefiimento d'Impero ycnon per racquifto dicofe 
tà perdute : e che niun Capitano potcfie trionfare , fe in 
vna fula battaglia non bauea morti almcKQ fei mila 
là huomini. Sevnat(ìlattionefiaajfolutameniehòne- 
I ^ fia e degna d'honore y lajcio giudicarla voi: quanto à 
me direi y che il fi)anderc iljangue humano per lo ne^ 
\ l* fando defiderio difignore^giarc ; fofie attione più to- 
)it' Ilo impia e dishonejàa y che degna d honore ; il che s'è 
9J(i vero , non fi deue nmouere dalla nnfira opinione l ef- 
fca Jtmpio de Bimani ; poi che fendo ambitiofi , cercana- 
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^ I honore donde non cortuiene , e del modo che non 
sonuiene , che fe fodero fiati meramente buoni , e wV- 
tuofi , non hawrebbero addimandato con preghiere i 
Magìfirati , egli honori y fendo Attìone molto piti de-; 
gna dell' huomo da bene il ricufarlicon modestia ^ che 
V accettarli con ambitione : e per yfar lejiempio delli 
ifieffi Hfimani ditemi per roftra fb : Qual di quefie due 
giudicarete attione più honefla ? Quella di Fuluio 
fiacco y the per fuggir linuidia, ricusò il Trionfo 
d^i altri tanto ambito : ò quella di Q^yalerioy il qua 
le accecato daWambitione ycontefe del Trionfo con 
Lutatio;non sauedendo che non era honcHo , che il 
Tretore nel Trionfo foffe equale al Confoloìe parimen 
te qud atto fu più degno di laude e d'honore, quello di 
Giulio Cefare neWvfur par fi la perpetua Dittatura y ò 
quello del Maggior ^fricanoy il quale fendo fiato ho- 
norato £ honori d meriti fuoi conueneuoli , volendo di 
fìà il Senato porli ima fiatua doue fi adunaua il popo- 
lo 3 yna in Senato , yna in B^nghiera , e colocar la fua 
imagine in Campidoglio doue erano le fiatue delli Dei 
amata d'ornamenti trionfali , e di più farlo Confalo , 
e Dittator in vita y non voi fe mai consentire , che al- 
cuno di queUi honori gli fojfe dato nè per decreto del 
Senato , ne per deliberatione del popolo . Certam en - 
te ,che quefi'huomo valorojo nondimoflrò manco la 
grande^T^ dell animo fuo in ricuf arsì grandi honori 
di quello che fi hanefie fatto in meritarli : e pel con* 
trarlo l'animo di Cejare gonfio & pieno d ambitio^ 
néy coWvfwparfi il fupremo di tutti gli honori, ofcu- 
rò non poco il merito del fuo alto valore ; e lo fece co- 
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nofccYt per huomo yft come egli fu yeranente ambU 
tiofo e cattino . Quanto al moderno efìempio de Sign^ 
ri Vtìietiani , // come quella Sereniffima ^ptélica è 
d ottime leggi armata , cofi h per legge vietato ( ro- 
me ce fa poco honeHa ) la pratica del Broio : & fopr4 
qucHo principalmente fi ejfercita trjjicio del Cen- 
fore : e che ciò fta ycro , non fi danno i Magi/Irati ì 
quelli che apertamente gli addimandano ;maà quelli 
che fono eletti : e però innanzi che diano il Magiftra^ 
t^y cauano prima per fcrutinio quelli ch'hanno da eleg 
gere ; & à chi tocca ballotta d'oro , quello b l eletto^ 
re , che propone e nomina colui che gli par degno del 
Magiflrato: & accioche da tutti paconofcìuto perla 
Icy ranno i ballottiniy(che cofi fono chiamati quei che 
portano i buffoli à tornoy) predicando ad alta rocegU 
honori & i Magifirati ch'egli ha hauuto per innan*3^ . 
Jion fi può negare y dìfie il GuìrinOy che quella B^pH^ 
hlica gouernata dallo Spirito Santo non fiapienadot 
lime leggi : con tutto ciò t abufo del Broio h talmente 
inuecckiato , che ad alcun MagiSìrato non fi pajfa fe 
non per quefio me%x^ : & fi fanno le prattiche per ef» 
fer nominati & eletti : an':^ fi danno alla fcoperta Vyn 
l'altro ibcllettini dei Ur nomi y cognomi, & gli vffi^ 
ci che hdhno ejfer citato . QtieH' ebufo , risole il Gua- 
lenguo 5 non ipermejfo à cafo > ma con gran gìudicio; 
perche necaua^io ynbenCy che tende dia conferua- 
itone della B^publica ; concio fia che per il Broio , U 
'Hobìltà fìa ynita , congiungendofi i nobili con amo^ 
rcycaufatg daricendcuolibcneficij : & conofcendofl 
Vm l altro fer nome e CP^nome : guardano di non fi 

3 offende-' 
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offendere: & vi pmnetto , chs queiiemUhuminite, 
tnono più vm di quelle pallone di fira%;zs , che non^ 
fanno i faldati quelle delli archibugi^ di piombo • l\e- 
Ho veramente perfuafo , difieil Giùrlio^ chel huomo 

- -pÌYtuofoedahcneynon debbia cercar Ihonore fenon 
€ol merito della virtù e déWattione vìrtuofa . Etti 
Conte CeJareTaJJbui: Tei che I huomoda bene^nón 
ha da dimoHrarfi pià che tanto cupido d'honote faprel 
nondimeno volontieri a qual di quefli due egli debbia 
efiere più intento ,òal riceuere honore, ò ai honorar 
altrui . Quanto a me crederei , che fendo Ujonor.efe^ 
gno che dimojlra la virtù^ ihuomo da bene , per far [i 
conoscere per tale quale egli è , deuefie più tosìo cer- 
car d'effèreperl'honore fegndato {ragli altri , ci/ egli 
fleffo bonorar altrui :fiando chf ilfar honorad altrui 
parjègno difommìffione , e denota vn nonfo che difo^ 
praeminen'Tia nell'bonorato . L'Unomù da bene^ ri- 
Jpoje il Gualenguo deite efiere più toflo follecito nel 
far honore , che nel riceuere da altrui honore : & la 

' ragione h in pronto i perche fc ben da altrui non fiamo 
honorati ^ non perciò perdiamo il merito deW honore ; 
pianon bonorando noi quelli a quali fumo tenuti ren- 
der honore j totalmente fi dimùHriamo ingiufii & in-- 
degni d honore: oltre che il far honore ^ e inajfime à 
chi lo merita^ hattione honefia ^ e^r è fempre propria 
deWbuomo da bene : ma nel riceuere honore ^l'hono- 
rato non fu alcuna cofa honefia : & fe ben è fegno di 
"pirtù neli horioratOy non è però Jegno nece/fatio]'come 
habbiam detto : perche può anchoriceuer honore vn 
cattiuo.ancìm che ìiefia indegno. Lodò la rifpoftail 

'Tafjone, 

1 
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vie Tafsone. Et'd Signor Francejco Vatritio . Fot Sl^ 
no» gnor Cauagliere m battete dato poca occafione dì du- 
bitare: defidcro nondimeno di Japere vn poco più ej^ 
m ^uifnamente come ejser pofsa.che Ihonor da voi chia 
'im mata honor innato 5 quaft imperfetto , fia ma preuid 
Ili difpofuione al perfetto honore, {landò chevoilhaue^ 
^jgf te dimoHrato tnolto da (lucilo diuerfo • Et il Gualen. 
'sfi L Sonore ^ chi noflro proprio 3 e del quale cadauno fa 
sMi profeffione , è fen'j^a dubbio preuia di(pofitione à quel- 
li ihonor e che con pirtù sacquiiìn ; perche chirnancn 
re ((' della buona opinione del mondo, è mapaced'ogniho^ 
j4 ^ore, efnajfme del perfetto , fi cerne vn riuente che 
aiti' manchi dcUa virtù yegetale, non può hauer la fenftti" 
ua . Se Ihcnor perfetto difie il l?atritio , (cofi chia- 
itti tnaremo quefto che è di virtù premio ) non può iìaf 
ii^ fi^ ^ i^iperfetto ; pei che haucte voi detto che iim- 

perfetto ntnha partenella ftlicità, ma fdamcnteil 
1^ perfetto . I honor imperfetto, difie il Cudcn. fi può 

confiderai e per fe [alo ( come il più delle volte e^lift 
ijin trouu) e fi può con/ìderare conpunto col perfetto yper 
notti ff^ ^g^i ^on ha parte nella felicità; perche la feli- 
ira- ^^^^ depende daU operar fecondo Ì ottima e perfetta 
^'^ virtù; & queflo non dall'opera eccellente, ma dui non 

far attiont molto vitiofa dcriua : e però egli non ap- 
oprtf t^^^ felicità, ma cofiituifce vnhuomo n è felice ^ ni 
10, miferoy quando però nei lo conf/dmamo vnito col per 

fctto honore, allhcra fi può dire ch'egli fu dijpe/nia- 
(0 w^, e preparatione alla felicità , R^iìò fodisfato il Ta 

tritio . Et il Signor Hercole Varani Cmaglia e, che 
^jl ha non poco ^ufto di lettere ,propoje in qurjic modo ; 

u ^4 il 
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Jl Fìlofofo dimoUranel primo dell' Ethica, nel Iii0g9 
difopra citato ^ che Infelicità non l lbonore;perche U 
felicità ènoftra propria , e Ihonor non i no(lropro- 
p'io:e di queflo redendo la ragioneydice quefleforma^ 
lipjtrole ; Tare che Ckonore fia pià toSio in coloro che 
• lo fannoy che in quelli chs lo riceuono; per le quali pn- 
role^ alcuni muouono quelU queWone . Se thonore fia 
neWhonorantCyò neWhonorcUo: c tra gli altri il Taffd- 
nino ne fa vna lu^iga difputa ; conchìuicndo^ che Iho- 
nore e nellmo , e nell'altro ; perche il piacere deltat^ 
to dell honore è neltvno y eneWaltro : neWhonorante, 
perche fa ilfuo debito facendo h onore à chi lo merita: 
e nellh onorato ^perche riceue il premio dell'opera vht 
tuofa . Hora deWhonor , che con noi nafce , «e hauetc 
'afié ben dìmoflro come fia nell'ano , e nell'altro ; ma 
deWhonor perfetto fiamo in dubbio. Et il GualSt^n è 
manco improprio cercar fe queflo honore fia nell hono 
tante y ò nell'honoratOy di quello che farebbe addiman 
dar fila flatna fia nello fiu/tore ^ ò in colui che la fa 
/colpire y ò in quello di cui ella rapprcfenta Timagine ; 
però dico , che l honore y come premio ynon hnell ho- 
nor ante y e manco ?iell h onorato . E che fenfo darete 
voi alle parole del Filofofo , replicò il f^a>'ani . Et il 
Gualen. Il Filofofo yuolinfmrey che non jendo altro 
t honore y che quel premio che dimoHra l opera della 
yirtày egli dipende come da caufa efficiente , da colui 
che lo dà y eh è I honorante y e non dall'honorato , ch h 
quello che lo riceue; perebbe ben inno/irò poterli- 
meritarlo , ma non il riceuerlo , come fi è detto : alt 
atto peròdell'bonore yl'honorato yi concorre inmo: 



DELL'HONORE. ^ ìjs 

do pià eminente dell h onorante ; perche w cóncorrt 
come fine, facendo efio honorantc l'honorin gratia 
deWhonorato : che je l'honore perciò fojìe ncll hono - 
rante e nell h onorato formdment e j per il piacere che 
dell'atto dclThonore è nell yno e ncWaltì'o , come dice 
il Vojfeainoyfarcbbe fcilfo queflo che dice il Pilojofoi 
perche fendo maggior il piacere del rkeuer honore , 
che non ì: ilfjirloy verrebbe ad ej/ere più neWhonorata 
che lo riccue^che nell honcrante che lofà. E come puh 
^jjèrey foggi unfi' il barano , che nel ricevere fia mag- 
gior piacer e yche nel farei (landò che (come afermalù 
iflejfo Toffeuino ) è cofa^ molto più eccellente il fare ^ 
*che il patire : & chi riccue , patifcc . £ f*dfa ancho I4 
propofitione del Tojfeuino , parlando affolntamente ; 
perche 5 ella fa fic fempre vera ne fegmebbej chela 
creatura nell'atto dell honore fojie più eccellente del 
Creatore; ma perche in quello non fi pigli errore ; i 
4'auertire , che il dare e riceuere , fi confiderà in due 
modi: tvno quando fi fàyò fida fimplicemente per 
ihoncfto , fen%ahauer riceuuto y ni pur fperato al- 
xun beneficio . Et in qucHo modo i molto più ec* 
celiente il dare , che il riceuere : & è maggior il pia* 
lere di colui che dà , che non è di chi riceue; perche^ 
in quello che dày fi fcuopre abondan%a} & in chi 
[riceue j indigeni^ • V altro , quando fi dà in ricom- 
penfa del riceuuto beneficio y e tnaffìme il prerniodel^ 
la virtù ychèl h onore di queflo mondo } fen%a dub* 
hio è cofa di maggior eccellen'^ il riceuere , che il 
dare : perche denota abondani^ di perfettione m 
'^bì riceue^ e nèancarncnto in chi dà: €rin confi'^ 
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qucnTdi h maggior f lacere nelrlceuerediqHCjtomch 
doy che non è in dare ; conforme ailaqual noflra fen^ 
ten%a^ il Filafofo nel fecondo della fua l{eth dice; Che 
molto piti s'allegra colui che ha fatto beneficio nel ye 
der il beneficiato , che non fa chi l'ha riceuuto nel ve- 
\ der il fuo benefattore :e per conchiudemiyquànto è più 
, nobile & eccellente la cauja finale della efficiente , 
tanto è più eccellente il rìcettcre honore , che farlo : e 
per ciò Dio ottimo maffmo concorre all' honore > come 
< ieminerJiffìma di tutte le cofe , fèndo egli fine j ingtà 
^Hia del cjHule tutte le cofe fi muouono . Confermò il Si^ 
^gnorHercoie la rifpoha. Et il Sig Francefco Villa 
^^fropofe in qncfio modo : Foi Signor Cauaglierhauete 
diffinito l Honore in vniuerfale cfieril p!Ùpreticfodi 
tutti i beni efierhi ; il che jefojie vero , ?ie fcguirebbe 
^'ihe la Laude yl Honore , la Gloria e la Fama fojfcro 
' yna co fa mcdefima , fignificata con quefli diuerft no- 
mi : ò fefofkro differenti^ che foJfefalfaU voflrapro 
"foptione ; perche la Gloria molto più seHima , che 
' non fa i Honore; la qud cofa pretiojìffima pare , che 
Jolame?2te conuenga à Dio . Et il Gualenguo . // va- 
firo dubbio Signor f^illa^ non e men di voi bacilo egra- 
( tiofo ; perche jòluendoloy dicoy che fe noi confideriamo 
i ti fondamento , e doue prendono origine . la Laude , 
l Honore e la Gloria fono yna medefima cofa , nh I vna 
di per fcttìonc eccede l altra; perche tutte fono fon- 
date fopr a layirtUy e da quella deridano, e perai 
l\omani congimfcro il Tempio della Virtù y e qt^el 
deW Honore talmente infieme, che all' Honore non fi 
potea pacare fe non per quello della Virtù; ma fe confi 

deriamo 
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itrìamo quefii termini in felìej^yfonodìfigmficaté 
diuerfo ; perche propriamente parlando ^fi ledano gli 
habiti , e le virtù fida iHonore alle attieni $ che 
dalle yirtà dependono : & la Gloria alla eccellen'^ 
della Firtù, e delle attionì infieme : difiìnguendo dun 
aue cadauno di qiiefii termini , diremo , che la Laude f 
e vna oratione, che dimoflra, & effalta altrui virtù: \ 
la qud fi da in due modi, colla viua voce^ & in fcrit- 
to, e colcomponcr ver fi: e quella da Greci i detta En- 
comio. :& entra nelle parti dellìhonori permanenti. 
Za Gloria^ quafi legittimo parto della Laude non è al- f 
tro che vna commin.€^ &. approuata cpìnione dell al- | 
trul eccellente rirtié & H eroici gefli : & è dall'Hoc 
mre differente; perche quefia fen^altro fegno^òprc^ ^ 
mio sfi può nella memoria dclli huomini per infiniti ' 
f e coli confer tiare , La fama , anchora che paia il me* * 
defimo che la gloria, fendo anchor ella vnpuhlicogri ' 
do che partorire vniuerfalc opinione > e nondimeno * 
dalla gloria di ferente; prima perche ella in vniiìantt , 
acqui(ìafor%c 5 & molte volte e fallace : la Gloria è ^ 
fempre vera, nè fi forma fe non in molto tempo, Vià 
oltra la Gloria fi piglia fempre in buona par te: laFa-^ 
tna quando in buona , quando in cattiua : onde anchù * 
i fcelerati fi chiamano famofi,: e però la fama^da Ver ' 
gilio è deferii t a Moflro borrendo , del quale ninno è 
piùveloce. Vareanchoycbela fama più a morti 
la Gloria ancho a vini conuenga ; perche glieccellen- 
' ti Filofofi, &gran Capitani già per molto tempo mot 
ti ^ fi dicono dalla famaejfere inab^ti fin alle jìelle 
Pia della Gloria godono ancho i vini . Si compiacque 

il Signor 
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il Signor Villa delU rijpofta , E rcdendo la Signoìrk 
Taufuìnìa Mol^a^Donna dì yiuacifjìmo ingegno yche 
in miei nobili(Jìrno cerchio non >i era alcuno che pià 
yoìc/fe proporr Ci con licen':^ della f^ina parlò in cjue 
fio modo ; Tare Signor CanaglierCy che voi habbiate 
fior fa la materia delVhonore , in gratta folamente de 
gli htiomini , (juafi che le donne non habbino parte al- 
cuna: conciofia che gli auertìmcnti per li quali fi con" 
jerua Vhonore , quafi tutti à gli huomini y e pochi 3 ò 
nìuno alle donne appartengano ; perche in quanto a 
ine non crederò che la donna perda Ihonvre , sella 
non fa dell'ingiuria col poprio valore rifentimento y 
è fe non combatte per la patria , per il principe , per i 
figliuoli y marito yò fe non fa fimili altre attioni per- 
tinenti alla forte:^^^ T^ow mancate dunque d in/e- 
gnarr avchoalle donne, come elle po (fino conferuar^ 
Vhonort . EtilCualmgtio anchora che nelle donne y 
gentìlijfima Si gnor a^ tutte le yirtù fi trouinOy che prò 
fortionatamente aUe yirtù de gli huomini ri/pendo- 
Ito j nientedimeno pare che nel conferuarfi I bonore > 
elle fiano dafiai miglicr conditionede gli huomini ; 
percioche I honor Donnefco fi conferua col non man- 
car ad yyia lor propria particolar yirtù ; & qucfta b 
i Honefid. Dunque y replicò la Signora Tarquinia j f^ 
ma Donna facejfe furto , homicidio y ò mancuffe in 
gualcì} altra parte à giuflitia , ella non farebbe per 
talatto ìnfa7ne ^ Et il Guai. Anchora che tali pecca- 
ti ne gli huomini yC nelle donre^ dalle leggi fiano egual 
mente puniti , nondimeno ogni yolta che nella donna 
non fiano accompagnati da atto dishonefìoy non U 

rendono 
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w fèndono del tutto infame . Terò non era lecito nh ap\ 
^ prefio gliHebrei^ nèapprejjò iI\pmMÌ repudiar U 
fi moglie y fi come ancho adejjo non è lecito far la fepa^ 
f ratione del toro fe non per la dishoncflà : concio fi^ 
}M che tal peccato fi a co fi grane nella donna, che col fuo^ 
'di macchia ancho l 'honor del marito . Foi mi dite grati 
ti' cofa , foggiunfe la Moli:^, ni so coìnejfcr fjoj/u j flan-^ 
{» dola dijjinitione dell' honorCy nello qjéale conchiudete^ 
che Ihonorenon per altrui difetto, ma per proprio 

m mancamento fi perde : fendo adunque Ì adulterio del- 

(4 la moglie, mancamento , e peccato dcllamogUe , t 

1») non del marito^ ella fola ne dette affettar ivfamia. 

fi Scudo la moglie rijpofc il Gualcn. in poter del marito^ 

f' € fotto il fuo gouerno , pare eh ella non poffa peccare 

"4' f^^'^ qualcioe colpa del marito, come quello che ò per 

'0 proprio conjenfo , ò per mal gouerno fia fiato di tal 

^) mancamento cagione : e però non può fare che la rno^ 

ifi glie adultera in qualche parte non offenda l honor del 

^ marito ; perche non può quefio tale effcr nella buona, 

0t^ opinione eh era prima prejjp di quelli che di tal fallo 

0\ hanno notula; perche fanno giudicio, ch eglifia igno^, 

0 rante , da poco , e degna di quel dìfprci^ , che gli fa 
jiì la moglie , e l adultero . Et fe il marito (dijfe la Mol^ 
^'4 ) fapefie l adulterio della moglie , e ne hauejfe 
l^i tutta quella cura che fi conuiene , e con tutto ciò la 
'fS moglie fu fie cofi malitiofa , che fen^a auederfene , gli 

poneffe il cimiero in capo; per quefio perderebbe il 
marito l' honorem T^on potendo, rìfpofe il Gualengug 

01 thuomo fempre guardarli dalle infidiv, ni prouedcre 4 
n li quelle cofe , ch'egli non sa , quejìo tale non pi rdenb^ 
Q . ' bc /7;c- 
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Ire Ih onore y fe ben non potrebbe fare che in qualche 
fHodù non reéafie tocco , e non fceniafie di reputatici 
nepreffo colore che delta moglie fapcjjlro l'adulterio: 
nondimeno queHo tale nón potrebbe ejjer ricufato in 
parangon d ì? onore ^fenon fi facefiefare prona ch'egli 
toleraffe ladishonefià della fncglìe per vtile che ne 
traejie y ò per fcmplicitàj ò perjciocchez^ y lafcìan- 
dola andar in luoghi dishonesiiy ò praticar con Donne 
di c^ttijia famay òdoue fofie pericolo che hauejji à 
commettere adulterio ; perche è ben fciocco colfdy che 
inette il fuoco prcjfo la paglia y e non penfa ch'ella 
debbia ardere . Ter tornar dunque al propofito no- 
fìroy volendo la Donna conferuar l'honorey hi fogna 
che Vbabbì t occhio à conferuar fi Ihoneftà ; e non falò 
à mancar di colpay ma ancho dellafojpicione della col^ 
pa ;il che li verrà fatto s'ella accowpagnarà le paro- 
Icy il rifoy i Iguardiy & i portamenti della perfona con 
quella graue e reuerenda maeflày che à cafla&hone-^ 
fia matrona fi conuiene : e /opra il tutto fi guarderà 
dàlia intrinfeca conuerfatìpne di qual fi voglia condi- 
tìon d huomo , fuori che padre y figliuolo y e fratello ; 
pefchehauendo I honoreil fno fonda?nento ycla fua 
propria efìen%a nella opinion del mondo , non tanto fi 
perde per il peccato y quanto per verifimili indiitj di 
peccato . Con qucfta rifpofla y laudata dalla Beirut , e 
confermata da tutte qucfle cafliffime e vìrtuofiffime 
signore j fu poflo fine al ragionamento dell' Honore j 
e fu chiamatala Signora LauraVeuerar a ^ la quale 
con fommo diletto delli afcoltanti r ecitò vn capitolo 
amorofo nell'arpa ; ma fendo fopragiimta la Corte , 
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& i cacciatori ^ la \eina e la compagnia fi retirò alla^ 
fian'^ della Scrcnijjìma Duch. ji.i: doue con varij 
trattenimenti fi dijpensò il tempo fin aWhora della 
cenarla qual f.nita , & fattofi dcuni balletti fendo 
Ihera tarda . Leuatofi il Signcr Duca , col 
^ intimar la pcfcaogioìiepcnl fcgucnte 
giorno i Ciotti, furono 
À dormire . 
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DEL CONTE ANNIBAL 

ROMEI GENTIL'HVOMO 
ferrarese: 

GIORNATA QVARTA. 

tJelld quale fi tratta deìt iniquità delDml 
lo idei combattere alla Macchia , 

E del modo di accommodar le querelo j 
e ridur à pace le inimicitie priuaro . 

.A mattina fendo tutta la 
Corte , e Sua jtlttT^z^ in 
plinto per ridurfi al mare ^ 
sboccò d'improuifo rn rab- 
bie fijjimo rcnto, il quale ha 
uendoquafìinm fuhito Va- 
ria di denfiljìmey & ofcurif- 
fimo nuuole ingombrato ^ten 
nefojpcfa tutta la Brigata fin ali bora deldcfinare. 
findmente fendo giudicato da tutti i pratichi il tem- 
po non èjfer à propofito per tirar le tratte , nh per far 

altra 
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altra pejcagìone: & efierancho pericolo/o il por/i 
^ in nme^il Signor Duca dopò che furono leuate le ta- 
uole ^ cominciando già a fcendere la pioggia^diede li^ 
berta alle Dame & aCauaglieri di pigUarfi quel trat- 
tenimento che pina ciajcunaggradiua: altri dunque 
alle carte , altri a tauoglierey & altri a Jcacckifipo- 
/èro a giocare , & altri con piace uoU ragionamenti fi 
tratteneuano . Stauafi il Cauaglier Gualchguo folo à 
federe tutto perpfofo colia rnan J^tto la guancia: del 
che auedutc/i il Conte ^Ifonfo Turchi, Tome quello 
che è defidei ofo di fapcre , e maffime le co fe pertinenti 
dia Caualleria y accoftatofi al Conte di Scandiano , al 
Cotìt^Hercol BcuUacqua , & al, Cqnte^ Guido Calca- 
gmniy i quali adrna finefira Sìauanoa contemplare 
il proccllofo mare ; andiamo y difi'cgU y al CauagUer 
Guai, il quale colà fe ne ftà tutto otiojb , e faccTanlo 
difcorrere yn poco più particolarmente circa aHljo^ 
nore , & al duello y perche anchora che hieri ne trat^ 
ta/JeynondimcKO egli [lette su gli vniuer fall y e non 
fi (lefea molti particolari; li quali fono a mio giudi- 
eh di non poca import an7^. ViacqucLprGpcjìaà 
gli altri tre Cauaglieri y parendoli di non poter di ff^eH' 
far quella giornata con più piaceuole vtile tratte- 
nimento : ridottifrdunque intorno al Guai. Signor 
Cauagliere , dij[}i il Conte ^Ifonfo > fe ri ftamo im^ 
portuniy incolpatene la yìrtù yofira y&il defide^^. 
rio che habbiamo dì fapere : Hieri fera in gratia 
della Fucina coìhygvande ytile^f piacerenoHroci fa- 
celie conofcere , che vi erano due hcnor tra lo- 
rfi^polto diuerfi Ivno de[ quali fi polca chiamai 

L impera 
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imperfetto y fondato [opra ma opinione il più delle 
yoltc falfa : e l'altro veramente perfetto yper ejferfon 
dato /opra il yero^ & apparente valore , & fopra 
la più eccellente di tutte l opere virtuofc . Ho? gì poi 
che il tempo ci ti :ne àfor%a ri(lretti in cafa; d e fidcr ial- 
ino che in gratia voftra ragionate del Duello ; perche 
non hauendo quejii , che del Duello hanno fcrittOyCO" 
nofciuto diftintamente la natura dell honore ^ fìam& 
ficuriychc poco fmeramente ne hanno trattato . 

rO E L D VE LL 0. 

AJifhora che del Duello yrìjpofe il GuaLfm*a 
quefi'hora non fta sìato fcritto a fufficien's^a, 
e che per ciò molti abufi nella materia dell'honor e in- 
trodotti fi fiano ; nondimeno in queflo non poffo , nh 
debbo compiacerui : prìmaperche fuperfluo ìil trat 
tarne , non fendo più in rfo il Duello , fendo fU- 
to leuato della Chrifìiana B^publicayda fommi Tonte- 
ficip e da Trincipi Chrìjiiani , come cófa veramente , 
non dirò barbara ( poiché tra barbari non fi troua 
mai v/ato ') ma empia e profana . Secondariarn ente , 
fomie buomo yerace^io nonpotreiyne deurei ragionar- 
ne fe non in vituperio , dimoftraìido contra la vanità 
del Dottor Taris de Tuteo , e del Toffcuino , eh egli è 
ingiufto y e degno d'effd totalmente bandito deUa i^- 
publica ^ come defìruttore dell' humana felicità . Se 
non volete fecondo il nofìro deftdevio , dìffeil Conte 
%Alfonfo,trattarneypiacciaui almeno da noi interroga- 
to ^ rif^ onderei di quelle cofe che non intendiamo , ò 

di 
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di che fiamo in dubbio . Et il Cuti. T^n mancherà 
di rilponderui , & a tutto mio potere fgatinarui fe ha^ 
wfie qualche finiflra opinione . Fci dell Honore trat- 
tando j foggiunfe il Conte ^Ifcnfoycidiccfle y che ti 
Duello è totalmente fondato [opra quello honore^che 
ci portiamo dal ventre materno , e del quale cadauno 
fa profejjìonejoonor imperfetto; & ci) egli non ha da 
fare con quell'honore^ eh è parte , ò circoflanT^a della 
felicità : io di quefloflò in dubbio ; perche oltre che il 
Tojjeuino tiene il contrario y fondando egli il duello 
[opra quelihonoreych'è fegno di opinione benefattiua^ 
pare ancho hauerdel ragioneuule , che ponendo Ihuo- 
ma nel duello la yita in comproìnejjo , la debbia porre 
più to^lo perthonoY perfetto , che per lo imperfetto : 
niajjìme fendo Ihonore perfetto parte nella felicità, 
alla quale come a fuo proprio fne.lhmmo tutte le 
fue operatìoni indrÌ7^a . Et il Guai. Quello che hierì 
yi di(Jìy h reroyche il duello ha poco da fare con quel^ 
IhonoYCy ciyè parte della felicità , & è premio di he- 
neficen%ai il che ri farò cono fc ere per la dijjinitione^ 
ìfieffa del duello y la quale per mia opinione deue efier 
tale ; Il Duello è ima battaglia fatta tra due del p^l^ 
fer caufa d honore , nel cui fine il vinto cade nella in- 
famiay& il vincitore reiìanel poffeffo deìl honore. 
Hauendo noi dunque dimoftrato 3 che l'infamia non h 
contraria delthonor] perfetto , che con valor s'acqui^ 
fta y ne fegue y che Ihonor che nel duello fi contende ; 
non fta ne pofiaeffcrel'honor perfetto :maqueirho' 
nor , eh' è proprio contrario della infamia . Qjieflo an - 
chora fi fa manifeSìo dalli due modi, co' quali le que- 
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relè ficonteftono ; perche colui che sfida, perciò chia 
wato attore jfi offerifce di prouar allo sfidato , cl^e 
perciò wen detto B^o , che egli ha cctmnefio alcuno 
di queipeccatì che priuano d^bonore; e che perciò egli 
i infante: nell altro fi offeri fce di prouare ckeglifiejfo 
ì hiwmo d^honore , e'che non è degno di quella ing tu- 
ria y e di quel dijprei^j^y eh efio Brogli ha fatto,cbe 
è il mede/imo che fi: li diceffe , che gli ynvl prouare, 
€h*egli non ha mai mancato a giuftitia , ne à valore : 
perche per tali mancamenti Ih uomo vien in difpre':^- 
Z{p : c per fior fiijo latto pratico , non fi trouò ^neft 
trouerà mai , che per caufa del pei/etto honore fi fia 
interprefa querela; ne venuto a duello ; perche yera- 
i mente coja ridicola fitrebbefe alcuno fi offerì fi edi ro* 
ler prouare^ ch'egli è bnomo degno d'ima ftatua^d^v^ 
fta imagine , d'ima corma^ dun pubìico dono , d effer 
fiueritOyceduto il luogko , ò deficr celebrato con hin- 
ni 1 ouero honorato con altri fimili honori ;fi coméan'- 
€ho f^roportionato fitrebb^yoler prouarrno per infor 
me , non perche egli hauefie peccato , ma perche egli 
non haufjfe mai riceuuto alcuno di quelli honori da mt 
À V' ^^^^^^^ • ^ rijpondere a quello che voi hauc-^ 
Kj^ ^^jte detto del ToffeuinOy io nonfo com'egli fia fiato cofi 
^'^€Ìeco , cbchauendo diffnito l honore ^ e di quello trat- 
^M!^ tatto come premio e fegno di beneficen^s^yegli poi bah 
bi cofi inauedutamente fi)pra quello fondato il duello 
^ ; . y olendo che l' honore , che fi contende nello fìcccato > 
^^^^^ fia quello eh è premio della beneficenX^r^ne fi può dire 
■"^Ti^ 'Vif^'e^/i babbi intefo d'altro honore ; perche oltre ch e- 
' gli in tutto il fii9 tìbr9 non ha trattato , ne conofcinto 

^ j. altro 



DEL D V E L L q. itf/ 
lia nitro che (juefto > che h parte , ò propria conditione 
If deìk felicità , egli nel princìpiMel quinto libro fi di^ 
^ chiara , dicendo che thopore y a? è jl fine del duello fi 
li' dijfimfce nella politica de coHumi : e che perciò il trat 
i t0 del Duello , e materia pextineme al Mordere non 
al kgifln . E perche non potrebbe ( dijje il Cont'^l^ 
fonjo Turchi ) quefi honore efier premio del rìnci^ 
torentilo (leccato ^ fiando che ad yn tale dopò la yit 
torta erano fatti grandi honoris fendo accompagnato 
per il campo a fuon di trombe , e di tamburi^e da tutti 
per yalorofo predicato : & fendo finalmente nelle 
Chiefe tarme fufpefe^ colle quali ha combattuto aper^ 
petua memoria & gloria di tal fatto : le quali arme , 
a guifa di iìatue , fempre la imagine della yirtù e 
yalore dei vinci core rapprefentauano . Stando fu^ 
fo la diffinU'one del perfetto honore , rifpofe il Guai, 
data da noi & confermata dall ifiejfo Vofìeuino di 
mente d'^rifl. egli non può effer premio del yincito^ 
re nello Steccato y perche qu/fìo tal non fa opera di be^ 
neficen':(a fe non a fe Uefio^ atterriVido yn Juo nemi^ 
€0 ; anci in quanto al mondo , egli fa, opera di malefi^ 
cen'j^y € perciò degna dì biafmo ; pei che egli offende 
la yita, e Ihonor del projfimo , e prua la H^pub. 
d'yn armigero . Et quanto a quelli che yoi chiama-^ 
te bonori nello fteccatOy quefti non fono verihonori ^ 
poi che non fono > nepojjono effer e premio di benefit 
ceny^y fi come non t ancho honor perfetto l attaci 
car l'armi nella Chic fa di Dio y e de fuoi Santi : pri- 
ma perche egli è il ymcitore , // quale n%n a Je fieffo, 
na attoria diDio^ò di ^uel ^at^ lo jojpcndcy a cuipri 
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tnanehauea fatto voto : e quando lo facefìe in gréi^ 
tiadife fiefio, queiiotjon gli farebbe honore^conch-^ 
fiache ben pernoifieffi fi pojjixmo far degni d'ho- 
nore , ma per noi jiefjì , come habbiam pronato , non 
fi pojjtamo honorare ; perche feguirebbe , che per 
vn mede/imo ricetto , in vn tempo mcdcfimoyVni^ 
fojfe l honorato e l'honorante , ch'è impojjibile . Hi- 
uend io molte volte confiderato , dije U Conte Guido, 
a quel fùfpender nei tempij tarme de* combattenti 
nel duello , dedicandole à Dio^ alla J^ergine^ ò à fuoi 
Santi y non poteuo fenoncoumarauigliareflar fcan- 
dalizatod'vn abufo tacito grande ytnajji me hauendo 
Dio nella fua fanta legge coinmandato , che i mìcidia, 
li dal fiio altare fojiero leuati ; perche qual co fa po- 
teuaejfer pìk empia yò più profana, deU eJfere appre 
fentato al ftmidacro di Dio, e de'Santiy lo ingiuftofey 
Ito tutto di fangue h umano macchiato e tinto , il qua- 
le hauea difirutto l imagine di Dio ; & hauea dij^erfo 
IboHore e t anima del fuo projjìmo ? Bjngratìato ne 
fiafemprelo Spirito Santo, il quale pur alla fine fi 
è degnato di (pirar nell'anima de Vrencipi ChriHìam, 
Hr ha leuato lo ingìuHo duello e tanti mali di che era 
cagione . E veramente fiata grati a fingolare, venu^ 
ta dalla Diuina bontà di Dio ( difie il Cont*H ercole ) 
l'eflirpar del mondo vn fi grande abufo : ma per tor- 
nar al Tofieuino y del quale io già foleuo effer inna- 
morato y conofcoy che non fi può trouar fcufa , che il 
fuo errore non accufi; perche fi proua manifeflamen^ 
te per l'iHeJfadiffinitione , ch'egli dà del Duello yche 
Ifjtìuore di che fi contende nellj [leccato , non è quel^ 
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thonore , ch'egli hà dìffinito ; e di che egli hi tratta* 
to nel fuo libro : la qud diffinitione egli dà con afiai 
maggior circofìan'ze di quello che fate voi ; di modo 
chcnecejjario ò chela voftra fia diffcttiua ,òlafM 
fuperah ondante ; dicendo egli ; 11 Ducilo è vn ab- 
batcimcnio, volontario tracine huomini, per lo 
qu^lc Tvno intende di prouar all'altro con rarme in 
mano per virtù propria licuramente lenza ellerira 
pedito, nello l'patio di vn giorno , ch'egli e huomo 
honorato, e non degno d'efTèr (prezzato, ne ingiu- 
riato-, e r.ilcro inrende di prouar il contrario • 
Sen^j^ dubbio perquefie vltime parole ch'entrano in 
queiìa diffinitione^ non fi può intendere deUhonor 
perfetto , ò acquiHato coli opera benefica;poi che non 
intcìide prouare ch'egli ha fatto gran beneficio , cìr 
che è degno d vna fiatua^ ò d*vna corona , i di qual^ 
che altro fimil premio : fe forfè non y ole ffe^ ò fuppo^ 
nepe il Tofieuino,che colui che no è degno di difpre^^ 
Xpjfoffe degiio del premio della beneficen'X^ .^ncho^ 
ra che il Vofieuino ( rifpofe il Guai. ) fi sfor^ di mo^ 
Hrarc che queHa fua diffinitione fia perfettiffimajC 
che non *pi fia cofa fupo fina , ne impropria^ & eh' et* 
la fia principio di conojcere tutte le cofe che apparten 
gono al Duello: nondimeno , come à fe fteflo troppo 
affettionato , s inganna : perche l'ha con fu fa di paro^ 
le fiiperflue , diffettiue , & improprie • Dhe per ro^ 
fira fe Signor Cauaglier (difie in Ccnt'^lf nfo ) non 
ri fpiaccia efiamtnar aparte a partequefla dijinitione 
accioche noi conofciamo la verità perche quanto a me 
ho fempre giudicato ^che ilTofieuino cpn queSUdif- 
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ftnìtiont babbi mcglie ejpHcato la natura del Ducilo'^ 
che alcun altro che fin a qucfl'hora ne babbi Jcritto . 
Cominciando dalla prima parola ( rlfpofè il Guai ) 
AbbAc:imc:iro , di ch'egli fi ferue per genere in que- 
fla diffimtioney ella non è parola propria 3 ma tra [por- 
tata ; perche ella è colta dallo abbattere in terra arbo^ 
ri y cafe y muraglie y torri > e fimili ;&b cèrta cofa^co-^ 
meciìnfegnailFilofofo) chele parole trafportatey 
ò metaforiche y come le chiamano y non fono atte ad 
ef fimere [^efien's^adeìhcofe :e però non fi debbono 
mai porre nelle difjinitione y m.tjime quando ve ne fo^ 
no di proprie : e quando ancho fi concedefiefen':^ pre^ 
giudicio del veroy che non f offe trafportata , non mi fi 
potrà negarcy ch^ egli potendo y ò douendo porre nella 
diffinitione il genere più projjimo , non babbi pofto 
il più remotOy e più vniuerfale fiando che e molto più 
uniuerfale e reoto tabbattimcto .che no è la battaglia; 
€ociofia che ogni battaglia fi poffa chiamar abbattimi 
to ma no farà già ogni abbattimteoybattaglia;fe no vo 
leffc il Volfcuinoyche l'abbatter muraglie yarboriyC ca-^ 
fe y ò fimili , fi diceffe battaglia . Hauendo dunque 
pojio in quefla diffinitione il genere remoto per il prof 
fimo y ha fatto poco conto de precetti del fuo Maefiro 
nella Logica : e non ha fatto manco errore , che fe do^ 
uendo diffinir ChuomoyUyaueffe diffinito non per ^ni 
male y ma per foflan'^ rationale . Egli moftra pure 
(replicò il Cont'Mfonfo ) dihauer pofla con giudicio 
quella parola : dicendo , di qui fi comprende y che & 
coloro che fono] intendenti y iSr coloro che non fon^ 
ehiamano cotal abbattimento ò conflitto che dir uo^ 
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^UarWyduello ì iAnchora che qveflo fìafalfo (dijfe H 
Gtid.)com€ vidimoHrarò noiimeno qu^do anche fof 
fe reroy che il duello conmiementefejje nominato ab 
battimento y non perciò fi de porre nella diffinitione 
del Duello quefia parola quando fojòe trafpcrtata in 
propriayC poco /ufficiente a diHinguere la natura del 
Duello y perche fi comel'auttorità colla ragione acco^ 
piata y fa gran prona > co fi dalla ragione abbandonata 
e infofjicientey ne fi trouarà mai , che fen':^ la ragìo^ 
np il Filofofo fi fiadellauttorità preudfo : ma è ben 
lontano dal verOy che da tutti fimil battaglia fia det^ 
to abbattimento : e cominciando dall'Eccellente Dot^ 
tor Taris de Vuteoy il quale è il più antico > e di mag^ 
gìorauthoritàyegli chiama il Duello battaglia fingoU 
re yne mai la nomina per abhatimento &ancbora che 
il Mutio luftinopolitano alcuna volta 11) abbi chiama^ 
to abbattimento > nondimeno quando egli ajfegna la 
propria diffinìtioneydice che il Duello è vna battaglia 
da corpo a corpo per prona della yerità . Etl*^ricH9 
parlando di battaglia da folo afolo : non abbatimento 
ma fingolar certame lo chiama^ dicendo j 

Cinqnr, o fci giorni il Imbolar certame 
• 5i ciifFcrifca * E quel che fegue 

Da quefte autorità fi conofce che il Tofieuìno ha 
prefo errore a dir che gli intendenti & non intendenti 
chiamano il Duello abbattimento : ^ni^ cadauno di 
giudicio 3 haucndo t occhio al latino che lo dice , Sin- 
goiare cercarne: ik al Greco > che Monomachia; 
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lo chkyfLh cheti m':deftmo fignifica , lo dijjinìCce per 
battaglia , e non per abbattimettto . Ma vegnend^ 
a quell altra parola Volontaria , ella h fuperfiu & im- 
propriamente poftay & nonneccfiariay com'egli dice 
per disìingHcr la battaglia fatta per foraci: & in que- 
jìo egli non ha vjato megjio la dottrina d'arinotele , 
che fi babbi fatto ne gli altri luoghi . E come è ella 
I fiifcrfiiéa y foggimi fc il Conte ^Ifovfo , non fi trouct- 
no molli che s f^n^it amente combattono^ ella èfuper- 
fi fina (rijpije il Giid ) perche ftn':;a ejfz può fiar la dif- 
I fi t;it lorie y conci fia che non fi p9fia trouarcafa ^che 
due co?/ibat tenti nello (leccato cornbattino perforerai 
nel modo che dice egli : e fempre che fi fa vna tal bat 
taglia j ti Cuppvne volontaria : ma di più, egli hà vfk 
to quefta parola voìoinarnimpropriamentCyVfandO' 
la affolutamcnte ; perche anchora, che il Duello fia va 
lontarioyionèperò mai ajjolutamente volontario ^ 
an7;i ha jenipre feco mijìo del non volontario • Io re- 
fio con f ufo (difie il Conte Mfonjo) ne mìpofio intagi^ 
nare, amejserpofiay che il Duello fi a ne volontario , 
ne violente Ter dimofirarui quefìo foggìmfe il Guai. 
& inficme fc^^prirui l'errore del Toffeìtino y è necefia- 
rioy che vi faccia cono fiere diflintamente quali fiano 
leattioni a fiolut amente volontarie , quali fiano le 
ìion polontaricy e quali le mifie,cioè quelle che hannù 
qualche poco fegno congiunto del non volontario: e 
quello farò io tanto più volontiri, quanto che tutto 
quejlo che fon pcrdirui,vi /ara di non poco giouatnen 
toper conofcerle virtnofe operationi ; perche l'attio- 
ne non fi può chiamar virtuofa , ne vitiofa, ne degna 
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ithonòrcj ne meriteuoU di blafmoynè degna £ premiò 
ni di pena, sella non è afiolutamente volontaria. Di^ 
€0 adunque che alto ajioluto volontario , Jhtte condì* 1 
tieni fi richiedono, come bene ci infegna il Filofofr nel- 
le fue M orali ; la prìmayche il principio fi a in colui j 1 
che operay e non ejirinjeco : la feconda , ch'egli cono- 
fca quello ch'egli opera : ter}^, circa a che^ ouevo in 
che egli opera : quarta^ con che cofa , cioè lo islrumen ' 
to con che opera : quinta^ in che modo :je(lay a chefir 
ne y cioè ìngratia di cui: vltimaych' egli faccia tal'at- 
tione volontieri , e non con dolore . Ogni volta dun* 
que che mancherà vna di queSie conditioni^fen*^ dub 
biolattione non fi potrà chiamar affolutamente vo* 
lontarìa ; ma oue/o farà non volontaria , ò hauerà fe- 
to parte del non volontario . Mouete y ( diffe il Con- 
te ^Ifonfo ) con qualche effempio il mio intelletto y oc 
Cloche io poffa meglio comprendere qnejie circofian^ 
ftan'j^ deliaffoluto volontario . Et il Guai Eccoui 
tefiempìo : fi può far errore non cono fcendo la cofa 
che fi fa y come intrauìeneacoluì eh 2 /pende vn feu- 
do falfo y credendolo buono : quella at tione fi può dir 
non volontaria y perche fe conofciuto I haueficy fendo 
huomo da bency non thauerebbe fpefo : e però è de* 
gno di perdono yC non di pena : fi può medefimamen- 
te errare non conofcendo che cofa , ò circa à che cofa fi 
operi y come fe vno offend<:fpe il padre , credendolo il 
fiio nemico y nella guija che fece linfeliceEiipo . Va ^ 
rimente fi può far errore non conofcendo loiflrumen 
to con che fiop^a comefevnopercoteffecollhaSìa» 
€rcdcìèdola ferr:^ ferro ; ò con vn marmo ^ credendo 
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che fojje pumice . Quinto fi fa errore circa al modo; 
come [e uno credendo di pcrcoter piano, percotefje 
forte . ScHo , fi erra circa il fine, & è il maggiore di 
tutti gli errori y come fe il Medico tagliajfe wiaapo^ 
(tema pcr fanar lo infermOye lo facefie per tal incifìom 
ne morire : yUìmamente quell attione non è affolutom 
jnente ttolontaria , ma ha fecomifto del non uolunta'm 
ria^quando uno opera hauendo cognitione di tutte le 
cofd foprancminate , & nondimeno fa tal operatione 
maliiolontierie con dolore ; fi come intrattiene a 
colui y che per faluxr la -pìta, getta le merci in mare , 
Hora daW affoluto uol Ontario y fi può conoscere il non 
tiolontario y il qudc è di due maniere , cioè per for^ 
'^^ay ò per ignorafr^a; per for^ è quello il cuiprin* 
àpio noni in coluiychc opera 3 ma è eHrinfeco ; come 
Je uno pigliando il 7mo braccio per for':^ percotejjè 
un altro con quello : e però quefla attione è uìolen^ 
ta y perche, l'operante ne come agente y ne come 
patiente uidjjentijfe : per ignoran'}^ è quello il qua^ 
le opera non conoficndo alcuna delle circojlam^ da 
.me connumerate : & quejlo anchera che fia Jem^ 
f re non uolontario y non è però fempre fatto mal uo^ 
lontieri ; ma alcuna uolta occorre j ch'elle fiano non 
^uolontarie 6^ fitte uolontivri . E come può ejfer diffe 
il Come Guido, che una coja fia non uolontariayC fatta 
uolonticri f <^ il Guai. Quando ad una operatione 
fatta per ignorane non Jeguedoloreyò pentimento^ 
ma pm tofiogioiaye contentoyquella è attione non uo^ 
lont aria fatta uolontieri; come fe uno dri'^fie lafaet 
tata doue fi credere e ffer nnfcofta una Jieray Ccon 



Dèi D V E L L O. 175"^ 
quefla vcddefSe il nemico ha na^ccfìo, fi direbbe 
checoftuinon volendo, voloncìerilhauejpj morto, re- 
ftandcnecglì dopo il fatto allegro e contento : ma 
quando à tali opcrationi non fegue pentimento , e do- 
lore y in tal cajo fono non volontarie, & infieme fatte 
mal yotontieri . Sono alctine altre attioni , le qnaU , 
come vi ho detto , fi chiamano mìfle ; perche hanno 
del volontario , e del non volontario ; hanno dd vo- 
lontario in quanto non fino fatte p:rfor'^ ; perche il 
principio dell'attiene è in ejio operante : che conofce 
b circoHan^re da me numerate: ma hanno del non vo- 
lontario , in quanto elle fono fatte per tema di mag- 
gior male, ouero per jperanT;a di bene , e fono fatte 
mal volontieri ; perche fono tali che ninno di mente fa 
no eleggerebbe di farle; come fèrn Tiranno hauen- 
do in podeflà il padre, & i figliuoli d'alcuno, gli com 
mandajfe , che qudcheatto infame e brutto faccffe , 
con que/ia conditione , che facendolo il padre , ^ i 
figliuoli fojfero liberi , & non lo facendo, foffero mor 
ti : il medefimo , come ho detto , è di quelli , che per 
tema del naufragio , gettano le merci ; perche fempH- 
cernente non vi c alcuno , che di propria volontà get^ 
ti via la fifa roba. Stando quello , fi può facilmente 
conofcere , che ti volontario pcHo dal Vofjeuino nella 
diffinitione del Duello , non fi può intendere dell afi 
filato volontarrìo com' egli fieffo prr eh intenda; per - 
ckcanchora che in colui che combatte, fia ilprincipiò 
ìntrinfèvo di tal' att ione , e che non fa fatta per igno- 
ranxa , nondimeno ella ha fico mifto delnonvolon-* 
tario, prima perch' ella e fatta per urna di maggior 
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male^ che farebbe la perdita dellhomre , // qua leda 
chine fa prof ejjione ^ alla vita s'antepone : feconda- 
riamente , perche nìuno di mente fana eleggerebbe 
di metter la vita Ihonore^ c Vanima in compromefio , 
come fanno i combattenti nello fleccatto . Ha dunq; 
errato il TofSeuinOs hauendo impropriamente po fio il , 
volontario in quefla dìfjinitìone;nelo fcufa il dircyche 
lo ha pofto a differen*:^ dello abbattimento fatto per 
for':^; perche tutti gli abbattimenti fono fatti , per 
for:^a nel modo che io ho detto , fendo cffi fatti per 
ema di maggior male; che fe egli intendere d'hauer-' 
lo pofio a dijfcren'j^ del non volontario violentOycioh 
di quello che il principio dell* operazione non è nelTope 
YontCy farebbe fiato fuperfiuo; perche quefio cafo non 
fi può darcene pur immaginar fi ne combattenti inftec 
catOy fe non uolcjje il Tojfeuino, che il uento portajje 
perfor':^ i combattenti l'uno contra l altro a dar fi del 
le ferite coWarme • Ma pacando più oltre , dopò 
ch'egli ha detto che il Duello h un'abbattimento volon 
tafio sfoggi unge y Nel quale Tvno intende di prc- 
uar ali altro, ch'egli c haomo honoraro, & non 
degno d*eflcr ingiuriato , ne {prezzato : c Taltro in^ 
tende di prouar il contrario • In quefi*ultima parte 
yì fono due errori y il primo ^ che fendo due fòrti dì 
^ querele y per le quali V attor e sfida a combattere ^ egli 
Tic ha Ipecificatofolamentevna: il fecondo ch'egli im 
propriamenH ha poHa quella parola prouar e nella per 
fona del B^Oy ch'hpropriadeW attore . Io hmereì ere 
duto^difie il Conte di Scandiano , che non due^ma infi 
ìtite fo fiero le querele per le quali fi combatterne 

chora 
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chorache infinite poffino efjere le querele y rìfpofe il 
Guai, per le quali fi può yen ir a Duello , tutte però fi 
riducono a due capi; fi come due modi fono dì far in- 
giuriate di mcxcbiar l bonor altrui; perche fi fa ingiù 
ria , ò di parole, o di fatti : nell'ingiuria! di fatti , fen- 
do fcrnpre lo ingiuriato lo attore, egli iniendcdipro 
uaral B^o , eh egli è huomo d'honore , & indegno di 
^JJ^ JP^c'^^^o; ^ che in confeguen'xa il l\coft e por- 
tato da hnomo ingiufieecattiuo ai offenderlo : & il 
F^eo intende di follener il contrario . ingiuria di 
parole, lo ingiuriante per ordinario h l\Attore,il qua- 
le fendo dallo ingiuriato colla mentita ribattuto, c 
sformato di preuar il fuo detto , e però egli intende di 
frouar ali{e0y che egli ha mancato a Giufiitia, o a 
'palpre;e chenon merita d'efier nei numero deglihono 
rati; & il I{eo intende di Jofìrntr il contrario : non • 
dimeno il Tojfeuino nella fua d'ffinitione n^n compren 
de il fecondo modo, che' guarda l ingiuria di parole, ma 
folamente il primo che guarda l ingiuria de i fatti ; e 
però i in quefia difettiua . T^on l fiato manco errore 
difie il Conf^lfonfo Turcho , I vjar qucftj parola 
proiiare , nella perfona del l\co ; perche tila h (alma: 
te propria dell'attore , che vi fono fiati a!cmi( il pa- 
rer de quali non lodo ^ che dando regole del formar i 
Cartelli , hanno auertiti ì I{ei , che nd refpondere , in 
modo alcuno non vfino quePia parola nrcv::rc;pfr- 
cloche di B^i, Ettori fi farebbero, & fi pregiudi- 
carebhero ncW elettione dell'arme . ^nchora che co fi 
in confufo , diffe il Conte di Scandiano , io babbi com- 
pre fo ^uefii termini attore i&l\eo, de fiderò nondi- 
meno 
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fneno i hauer più piena cognitìone ; e parimente per^ 
che dair attore il prouare , e del B^ofia proprio il fo-^ 
fienere . Quejìi termini, rijpofe il Gnalenguc fono tol*^ 
ti da giudici) cinìUync quali fi come colui che dimanda 
e muoue il litigio , è detto Ettore: & colui à cui ricn 
iomandatoy I{eo: co fi nel Duello, colui che sfidai,^ do- 
mandato ^tùorey e lo sfidato I{eo: & fi come nel giù- 
diciò ciuile y air Mt ore tocca prouar per ria di tefii- 
monito di fcritture 9 perche egli fi pretende d^ffcr 
-vfurpato nella roba dal l{eo ; co fmel Duello fiàùU! - 
Jittore il prouare perche egli fi tienyfurpato nellho^ 
fior dal l{eo : e però il principio del moto e fempre ne- 
tejfario , che dall'attor proucnga per andar a com- 
batter' il ì\eo y alqual B^o , aguìfa di rocca , baflafo- 
Wiener Vaffalto: la onde cofi nel Duello come nel giudi-' 
ciò cìulley e fempre migliore la condition del I{eo , eh 
jion h quella deK attore . Cpnciofia che lettore non 
^rincendOy perda ; & il i^o non perdendo , rinca.Ta- 
re anchoy difie il Conte Guido y che il Vojfeuino coglia 
the tarme entrino di necejfità nella diffinitione del 
Duello y dicendo che rvnovuol proiuii' coli arme, 
e quel che fegue : del che flò dubbiofo , maffme per la 
legge de' Longobardi y li quali furono autori del Duel^^ 
lo ; conciofta che effi nonpermetteano , che i combat- 
Unti vfajfero dtrarme ne i lor duellìy che baftoni: & 
Je pur tarme concedeano y queft'era folamente nelle 

quercUcy che import auano aliofefa Maefià del Vrin^ 
cìpe . Et il Gnaienguo . Se il Vofìeuìno intende per 

arme folo quelle che fono di ferro y òd^ai^T^aley che 

tagliano ypmgono^ ò ammaccano yfim^ dubbio fo?io 
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fiiperfluo ; perche ancho fetiT^ tali arme fi pojjono ter 
minar le querele, e vìncer il Ino ìhcmìco, nello /leccata. 
Vare, difie il ContHercol Beuilac(jui\ ch^ello fe fìef- 
fo dichiari ; perche dice , che in tal diffinitione pori le 
arme , à diffcren'X^ dì pronare con te/iimoni, & altre 
vie y come jono pugni y.cal^^ y e fmili altre offe/e, le 
cualì non fi chiamano propriamente dueU(y : mi par 
pene non cjjlr nccefiariay nu più tolìo fuperflua quelF 
altra circofiani^ . ( Nello (pacio d'vn giorno) dicen^' 
doy che l'Attore intende di prouare nello fpatio 
d'vn giorno, che cglichiioa^od'honore. Perche 
h ella jHper fina, dijje il Conte u4lfonfo : volete voi che 
il I{eo fia tenuto à combatter in infinito i EtilGua-, 
Ungilo. Ella h veramente [uperflua , perche quandi 
ancho ft comhattcjje àguen^a finita , come alcuna voi 
ta fi h fatto col confenfo del B^o , non per qucjìo refia-* 
, rehbe , che tal battaglia non fofie Duello . Mcue H 
Toffeuino (diJfeilTurco) nel principio del quinto & 
vltimo libro dell h onore, vna qui filone , che ha dato > 
e da tuttauia occafione di dijpHtar d curio ft :&ht 
Se il trattar del Duello s'appartenga all erte rmlita- 
rCyò allapolitica de^ofiumi, ò alla pruden7;a delle leg 
gì : & finalmente pare che egli con efficacijfime ra* 
gioni conchiuda , che il trattarne èpì-oprio de lla poli- 
tica de cofiumiye del Filofofo morale : & totalmen- 
. te aliena da i profe fiori di legge , edai Jcldati ; e del 
mede fimo parere fu il nofiro Pigna fi come egli ajf cr- 
ina nel ftto libro intitolato dell' H onore , e deli H eroe i 
di quefio ancho volonticri intenderei il parer vt^- 
Uroy acciocbe credendo alVofiemno , ^ al Tiyjùa 
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fton reHaJJìal folitó ingannato. Incannato re^mfìc 
yoi da douerOyfe in tal opinion entraftiy perche lapo^ 
' litica de^cofiumi non può , nh dè in alcun modo trattar 
del Duello ^ fendo il duello , come co fa ingiujlay afuoi 
pmcìpij contrario . il Tojfcuino ( replicò il Turco ) 
dimofirapure con viue ragioni^ che alla politica deca ^ 
fiumi tocca il Duello y come quella che tratta delle in - | 
^iuriesediffinifcerhonore^ il quale è il fine del duelloy 
ferchtil duello non h fatto per altroytbepèrtebatrere 
ie ingiurie , & ricuperar ìfbonore: e di più fappiamo 
fer là polìtica de coftumiy chìhhoHoràtOy e nò: & chi 
è ingiuriato yt nò: e non per la politicadeUeleggiyC de* 
. Magijiratìy la quale non tratta delle virtù nldevitiijy 
nh delChonorCy nh della felicità : ma tutte quefle cofe 
fupponendo colle buone leggi y e col timor della pena ^ . 
sfon:;^ glibuomini malitiofi , & ignoranti à viuere 
fecondo la virtà . Da quello che vi ho detto altroue , 
rif^ofe il Guai, in materia dellloonorcy e da quello che 
fon per diruiy facile vi farà il conofcere lefofifleric del 
Tofieuino y il quale volendo trattar del Duello con i 
f ondamenti. morali y e di ^riflotelcy h caduto ìnvn 
mardcrroriy &in manifeste contraditioni : e fondai 
tra y ha fatto conofcere y che il Duello non h materia 
del Moralcy inquanto Morale ; perche hanendoil Fi^ 
l ofofo Morale peir fuo fcopo la felicità y come quello 
£he ad altro non h intento y che à dimofirar i mc^r^ co 1 
i quali pop a Ihùomo diuentar felice y non può nh trat- 
tar y nh regolar quelle cofe che alla felicità fono con- 
trarie y fe non di quel modo che egli tratta e confiderà 
il vitio y come di cofa degna di vituperio y e da e fiere 
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totalmente fuggita da coloro che dcfidcrano Vhumarià 
felicità: ne vale di dire, che il Aforale diffinifce rhoné 
re/opra il quale è fondato il Duello ; perche ri ho con 
fortiffime ragioni prouatOy che il Morale non con fide 
ra più che tacito , nè mai diffinifce queji'honore fopré 
quale i fondato il Dtiello i mà fdamente quello ch]c 
colla virtà y e coW opera della henefceri':^ s'acquiHa'; 
percioche queftó nè acqkifìare , tih per via del duello 
fipu) coriferi4are , fi come eglifiioccamente afferma : 
ni vale anchoil dire , che per l Etica conofciamo chi h 
hcnoratOy ò nò perche anchora che quefto fta vero^no 
sintendcdi quell honore , di che ogn vHó faprofeffio^ 
ne: ma di quello che da pochi h participato , // quale h 
premio dell'opera eccellènte ,&b parte , eprincìpàl 
circòfian'j^ della felicità; perche chi tal opera cono-» 
fce , conofce parimente chenec degno : & quanto à 
quello cWegli foggiunge y che il Morale tratta dcWin^ 
giurio'iper la quale ributtare è flato introdotto il dueU 
loy dico che non vale la coyifeguenT^ypèrche il Morale 
tratta delle ingiurie per in/egnar di conojcere ilgiuflo 
dallo ingìuflo y e non perche tali ingiurie fi habblno à 
ributtare col Duello ; conciofia che lo ingiuHo , e P in- 
giuria fi ha da ributtar colgiuflo , e fecondo che com-' 
mandano le leggiytnon con me'Xj^ ìngiuiiòy quali il 
Duello Voi hauetepur diatr^ìi dijfeil Conte Guidtr^ 
connumerato tra i vitij il fopportar [ingiuria y & il 
-non farne col proprio valore rifentiménto , lì Filofofo 
'Peripatetico (rifpofeil GuaUynonf^ogliacome fal$ 
Stoico ythuomodtUì affetti y perche fendo l'hunwò 
partecipe deltarnma fenfitimy non può e fiere infeH^ 
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fatò; ma yuolc, che moderandogli/ colla ragìoHe,a 
fiato di mediocrità^ gli riduca : è dimane nece/ìario , 
Ifhe Ihuomo in quello ìflanté che -pieno fefo , s adiri;, 
Mperò gli farà lecito in quelmcdcfmo inflante fczrne 
/jticl rìfentìmento che può, e che comporta I honcslo ; 
Uthe non facendo , caie nel vitio della infenfaggine , 
i melenfaggine^ ( per vfar tali parole . ) E quando non 
fotejjì , replicò il Turco in queWiHante > che Vieti in- 
giwriatOffame il debito rifentimento ò per fttpcr chia- 
ria , ò per qualche altro impedimento^ non le farà /e- 
4Ìt0 pe¥ ributtar l ingiuria , e non parer injcnfato , ri* 
durfi al Duello y e tentare col fuo proprio yalorerac^ 
quiHar Ihonore ? 7{on occorre , rij^ofe il Guai ri- 
durfial duello ; perche , come rihodetto , coliingiu- 
fio nónfi dè ribatter l'ingiuria^ con modo ^inflo , e 
fecondo che commandano le leggi: e però pacata Coc^ 
fafione, non accade, che à fangue freddo (come fi fuoL 
dire) faccia altro col fuo proprio valore; perche in tal 
£afo refiad affai peggior conditone colui che ingiuria, 
dello ingiuriato. Et come può efere ( di/fe iì Conte 
Cuido) che/ia dipeggior conditione neìlhonore queU 
lo che fa ingiuria , di quello che la riceue ? io per me , 
feguendo la commune opinione, hauerei creduto U 
aontrario; flando che lo ingiuriante yfurpa [honore 
ali ingiuriato , e lo mette in neceffuà dì ricuperarlo . 
E manco cattiua la conditione dello higiuriato ( dijfe 
,1/ Gual.)perche il riceuei ingiuria y non dimoflra altro 
,£he impotenza ; & è Jen^ Vitio : & il farla , h cfyfa 
yitiofa e biajmeiiole ;Jiando che fi manca àgiuflitia : 
f però ft perde thonore . Verde mtdefmarnente I lo - 

nore 
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nere chl riceuc ingiuria ( dìjfc il Calcagnino ) perche 
numca 4 calore ,efi moftra de^o di difprci;;^ . Il ri* 
ceiierìnginria non \ mancitr à yalore (rifpofe il Guai.) 
ma fi bene il riczuerU fen%a famegiuflo rìfentimen^ 
to . Échc intèndete yoi pernuUo rifentimento i rr - 
plico a Calcagnim . Et il GmL Giufto fwràU rifenti-^ 
meniò'i quando in queiriflante cìye yietfoffefo > cerca-^ 
rà di ributtar l'ingiuria col fuo proprio yalore :& S 
giujlo ì perche egli fa quello che dalle leggi di natura^. 
€ dalle leggi ciidli è permcjioj le quali fanno lecito col 
la fùr%a ributtar la fot':^ : e quando non poteffcy peri 
fopercbiaria , ò altro impedimento , è tenuto dopo il 
fatto y ricorrere a Magi firatiyt cercar da quelli 
vendetta più toflo che dal duello , accioche i Magi^ 
fìhti y e^le leggi non paiano fatti indamo nella Città m 
duello che in tal cajo cor)'efie d Magi/irato ( difie il 
Conte Hercole ) darebbe inditio di poco valore , & fi 
mcfirarebbe degn%di di^re7^y& inconfeguen^ 
poco kohoratOi,.3>fxm rejìa dishonorato , dijjeil Gua^ 
Itnguo fenon chi pecca cantra lagiufiitiay econtraU 
fonc:;^^ come b abbiamo detto per colui ^ che 
nel riceuer Ci:igiuria , non ha commejfo atto vile, non 
perde thonoreyonchora che dopo cerchi lavendetts 
dd Mr giurato : ne per queSio manca À valore : ma À 
giuflitia mancar ebbe egli quando le leggi i Magi-»! 
Jircti ffrci^ndoytentcjie di furfi la vendetta da fi/ 
fiefio > & operaie contra le leggi , Ditemi per voftrM 
fe, colui che cerca ricuperare la roba fua, ecercé 
vendetta del ladro % manca egli à valore^ facendo ri^ 
cor/o aMjgifirati i Sò che direte , che non mMid^' 
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perche cefi co^mmàndimé^tc leggi t,t;pexche votcìe voi . 
che manchi ccjbd che cerca YÌcìtper(xr l]honorey e cerca : 
la vendetta dal MagiHràta sfoi cbecofi commanda- 
no le leggi , . e che feuerammte punlfcono coloro che . 
Untano aUrà\ftrdday'£oìne.Jpre:^ 
e'delle leggìi l^ ^^ati cdn non minor pena i defiruttori 
deWdtrìii ho fióre pimi/cono , di quello che fi^ facciano . 
ìladri ? Mi pare^:Sigmf Cimagliere(:diffeil Conte di 
S^andiano^j che voi fiaterà voi lìeJJbcontrÀrio t perche 
hieridice§ìi y chéThuomo d'honore ìn tuttii modi de- 
tte ributtar l'ingiuria jpev non parèrÀegnojdi diJ^je^» 
^ : e che non folo deue èntrar hel duello y tna che di\ 
più è tenuto comhatter querela ingiù fla • per tener cela, 
tò il fuó mancamento iflàndo che I hònoimn ft perde 
finche i peccati non ft fanpalefi ; & hor volete , che. 
ìAh dal propriò valor rnadal Magi/irato ficerchiil 
tacquiflo dell' h onore, £ là vendetta.; e nonè dubbio ^ 
the ftandosàiopinionedel Mondo^quello che teritaf 
fe di ricuperar I honore di quefio modo , nonfojfe no^ 
tato per vile e codardo:^ Jionhconiradìttione nelle 
tnieparoley rifpofe il Gualen.fe elle nonfara^ng inter^ 
p retate in ftniHro fenfo . Biffi y edicoyche^huomo 
d'honore deue sfor^arfì in tutti i modi difiarne alpof- 
fejfo : ma^prima per me*;^ giuflì j qué fonò queflir 
che io vi ho narrato: e quando fofficienti non fo fi ero 
per qualche mala confuetudine fi vedefie in perir 
eolo di perder ChonorCj non deuerlcufar di combutte^. 
rCy anchor che ihgiujla querela , & entrar in /leccato 
quando il duello foffe in vfb: e quefìa b vna delle prin€ 
cipali imperfettioni che ha queft'honore da me ragìo- 
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nemlméttc xhiani'àto imperfetto; perche chi ne ft 

profeffioìieydeiie cercar adritto, & a torto di conferà 
uarloyfi come hieri à bàSìaf)^ fu dimcflrato : folo yi 
dixQ.ycheilFiloivfQiMordemn confiderà queH'ho*^ 
mrey fendo c gli per felle {io y e foloy come cofa imper* 
fetta alihumaììafelicitàpoco conueneuolc; & in cora 
Jegmnta manco deue tofiff derare y à trattare deil'49f^ 
giufio Ducilo y poi chejcpraqiieflo honore htotalrnen^ 
t£ fondato . Fòi (replicò ilConte dì Scàndianò ) f «t* 
tauia chiamate il ducilo ingiuflo ; ma non hauetepun^ 
to dimcflréito d ellajua ingit Jìitia: e nondimeno ho fen . 
tìto da alcuni dotti cittar luoghi d^^riiìotele onde fi 
CMa che il Duello hgiuSìoye fi deue permettere ;e maf^ 
fime nel primo della Bl^etorica y dou egli concede U 
ycndetta, la quale non fi facendo, dice egli, nefeguU 
rebbono inconuenienti: e nel 5. delle Morali dicCyChe 
iCittadini fi hanno da sfor'7:are di ributtar l'ùffefa: 
. perche il patir Cir?gimi:i è fpccic diferuitu . & Home 
roy il cui poema per opinione del diuin Filùfofc, h Jpec^ 
chio deirhiiwana rita , è autore del Duello facendo 
per disfida combatter, da/olo à folo Taris > <jr Mene^^ 
laoy Hettore &' ^iace ; il che è fiato ojfcniato da Vit 
gilioy & dall\AYÌofio ; nè yi mancano autori grauiffi-, 
mi y che fcriucndo , fi sfor'x^no di farlo giuficy e de^^, 
gno d*efièr ammeffoy cerne cofa ytile alla conferuatio^ 
ney e recuperatione dcll honcre, c^r al ben viuere dcl^ 
la Città, tra quali vi è il Dottor Taris de TuteOy il 
Tofifiuino: nè fono l: loro argomenti punto dJpre*^"^ 
%are ; quanto a me y gli fiimo recefiarij . ì^ anià 
4a altri , difie il Guai, e wafiìme dal dottijfimo Sufio , 
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non fofìe finito con ràgioni efficacijjime dimofirato 
tra il Dottor Varis y & il To{]emno > il Duello ingiù-- 
fiijjìmoy m affaticarti dìfartd cono/cere la fua ingiù-' 
fiitia ; ma hviendone queft'hfwno trattato filojofica^ 
m^ntt\ e àottarHente in ibii jm lìbrj intitolato VIìp^'^ 
giufìitiaid Duello y rbucttoidoiii à queUOy nonne dù^ 
fòaitfùZ'c^Hcboracbe l Eccellente Su fio, di(s e il Be A ^ 
uilacqnay ne babbi trattato copiòfamentey come dite^r 
ci farà pur caro ìntender mcho dà voi qualche cofa ^^ 
. , fot che il libro del Snfto per bora non habbiamo per 
ÀS^^ fe w^ij JVc€Ìochevoinon~mtbabbiateperinfin^ 

^ doy rijpofe il GàoI. ecco che yi compiaccio . Il Duel^ 
tiiAki lo alla T^aturàf repugna y b contrario alle leggi ciuilii 
'^hJÙ' <<r alle diuine; adunque è inginfio: alla J^atnra repu* 
f)ìày pèrche ella intende generare e conferuarefìL Duci 
to ama^arCy e diftruggere : è contrario alle leggi ci^ 
uili e diuìene , perche ni d'alTvna , nè daW altra legge 
è permefio' , che I hmmo particolare nè della jua , nè 
dell' altrui vita dif^onga , ftando che la legge conftde^ 
/ va lliuomo particolare non come fuo , ma come della 
fatrì^y e di quel Trincìpe al cui dominio è fottopofto • 
Secondariamente è ingiujlo ; perche fi tenta dì prouar 
la virtù dell'animo colla fon^ e defirei^ del corpo ; 
Uqual mc'jT^o èperfe ftejfo in/officiente ;perciochefe 
€olla for^adcl corpo fvfSe di neceffità congiunta la 
yìrtà dell animo , vn yilloMy vn Fachinoy ò altro pià 
yil'huomoy farebbe facilmente più virtuofoy e più À j- 
nor^tS cTvn nobile. Ter^y nel Duello fi commette 
la 'cognitione del vero , e del giufìo aW arbitrio deUéi 
Fortioìa , caufa indeterminata^ & alla (paia prìua di 



ragione 



DEL D VEL LO. jf$ 
n^kite: adunque è ingiuHo:ni yak àtrcyche mi Duci y^^u 
lo Dio fauoYÌfce il giuflo -.perche fe ciò fojfe veto, non^^^^ 
yinccrebbe mai chi ha torto: e norÀimrno fi h veduta 
per ejperien^a^ che il bugiardo^ per efjcrftatópiàfor 
te ye p!H fortunato , ha vinto il verdadieró : fi che il 
commettere il duello y è più tofte vn tentar Dìo , che 
per tal me^^ cauarilgiHlìogìudìcio di Dio . Finale 
tnente non fù mai accettato , nh approuato da alcuna 
I{epublicay nè da alcun antico flato y che per caufa d'ho 
norey òper proue mancanti alla cùgnìtien delvero yfi 
venìffè à Ducilo ; nè ^rifloteley nh Tlatoney nè akwi 
àliro Filofofoy ò Legìflatorey ^prouò maiy nè pur co- 
nobbe qticfia m^ftruofa forte di combattere : E fe bai 
^riSì. afferma ne luogH da voi citati y che fi ha da 
far vendetta, e che il fopporiar lìngiurìa ivna 
eie di fcruitùynon intende però che ciò fia fatto a>n 
modo ingiufloy macongiu^OyCcomele leggi cowr 
mandano i perche fi come non è lecito ricuperar U 
Yobba dal ladro colle fue proprie for%e y co fi non deuc 
' ejferlecito racquifiarChonore: manon meno nell'v^ 
no y che nell'altro cafo fi ha da ricorrere al Magiftra^ 
t04 Del mede fimo parere fàVlatone ypercÌQchehor 
uendo egli ftatuìto nell vndccmo delle leggi y che In 
ingiuriato dì p or ole y non deueffe offendere l'ingimoJi 
tCy ma più tofto con modeflia efcufarfidel vitio oppo^ 
fio : E nel Crito y che non fi ìuàjbiada far ingiuria ai 
altriy anchorche ojfefa fi fia ; perche in qualunoue ma 
do fiofenda altrui yèfempremalfatté.TiiÌGorgU 
dimofira poi che noi fi debbiami feruire dell' arte re^ 
thorica per accufar ; malfattQTÌ^auiQÓe fumo puniti:. 
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Aa^ilo^jinUpcftnom , jf fmtroi- qneJlaconchiufi<me^^, 
^. éd^ngiuriàto mn k-iJa far.per fe fiejjb la veridéìi 
' tait^peHhèh fmpre, mal fatto , ma d acjcufar glwiiw 
rt4ntÌAlMa^ì[irac<>-, aÌqttale flààcuflcdkìlben ptti 
Uerfde . E che njpvndmte^ voi replicò UCoateidi 
Scandiano^ al Dottor T^ris de mteo\cheprouàU 
giufiitLi del Duello dyiUa giujìitia della guerruytiiuer • 
Jale pemeffa da Uh , come jft legge ifi t^nti lmpM 
deàa fcmMa da cjio ci(atii & flUè ragioni del Voffe* 
'iiipo^ che il DucUoi lficUoipoiche per me^o di quel 
iqi huom può rjfqiuHare il più prethfo di tutti i he* 
^. ni)cb'èt.HonoreÌFuVartsdeTuteo(ri^o/eilCi4al.\ 
7^ buon Domxev.eUafmprofeJfione di legge, anthor 
-fhe alquanto roc^^o ttelTe/primere ifìtoi concetti 
f'^l^t^'^rno che illi/fivòU materia del.Duelloy e ue die- 
Mi.. ^'^ ^eg<^te ;però accojìandofi alia mala cònfuctudine, 
per parer vano, fi sformò dimqfirare, che il Duel- 
lo hauepe qualche parte digiuflitia : maargumentan 
'dp egli' dalla guerra y>niuerfak à quefla battaglia par- 
rticelare, che fi chiama Duello, non può conchiudere ^ 
^erciocl/e qi<cflamn pur fotte, quella vniuerfalenonfi 
imprende, ma Idei rutto diuerfa. Et però è d'auer- 
rtirCfChe la guerra rniuerfale non per altro fifa lecìtaé 
Jemn perche gli huomini non fono poUi Jotto il domi 
ìlio dvn (vi Ti incipe , nh con le medefime legii tutti 
^ijhtifigouernatio : che fe ciò fofie ,.nQn farebbe lè^ 
etto all' vn popolo vìuoucr all'altro guetra , ni per de 
crcfcimento dì flato r.h per altra occafione , Piando 
che dal fopremo Vrincipe , e dalla legge, per giuSìitia 
ogni loro difcreu'^a terminata farebbe; e fe alcun p»- 

poh,. 
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pol^yQ Città t^ntafieper fe flefia fax fi ragione cou ^ 
fame, come jprcT^tordtlle leggi , e deLTrincipc, 
quflfi ribella y /libito rie farebbapunitò: ma pèrche il: 
dominio dtlia terra indiuerfi T/màpati hdiuifo, non 
haiiendo effi JhperiorrrdcÙe loro contromfìe fanno . 
Marte giudice ^ & la ragione pongono nelfanne : la^ 
^mra è dmme^keita per TMncamentqij^ìm publicii^ 
lièndicatar.iÙlvJ^ Cùnaìiandò al 

fmpppédtéletto^tkepiglih^ l'aìTntpérAfiia^difefa , 
&mnax;^ei'nc7ìiì$iy^ fojjfero mini- 

^ideila duiina -girSìitiìt ma nm fixrà fornai lecita 
^efta, h attaglia fi;tta4ra par ticolari yChefuìnama.^ 
duello ; poiché ipa^tivoldri baùn^ Ttiti^pr^ì leg^^ 
<Ù^Magi{lr^ti , aqiixili Uàil vendicar le Jngime^:^ e 
mminaftntìihxiijj^*m<3^ychet)^^ 
(icr.po/foàa:<c}jcfc ii ToJJcuinoJjàtitfie detto il du€Uù\ 
ImcT^ illecito ^&}righifiv per rìcupèràri honorem 
ì?mrebhe. de tip bcn€;:p^'chc il ducilo, offende \L Mag\^ 
prato, e/pre^^ ic^lc^^h colendo qrcclH che commet 
tmo il duella yehdicarì ingiuria mano , e 

ientarcùn.vìk malìiagia,è infcffkientedi tràuareyò 
p rcuar là verità, fen^a confider/irt chaU leggio & i 
Magistrati prgua^dono alli iiigiuridton i& abu^^iar- 
di • £ pur fiato conci fo (difk il Conte iAlf grifo ) ca- 
rne co fa kclta , il duello fin dal fomnio Tontefice, ca^ 
me fi legge di T'apa Martino , chepermefiechc duc 
fratelli xhe haueano condottogli eserciti a fronte ^ 
tra lor due facefìcira il Duello , commettendo alla ma'- 
noj alla (pada , ^ alla incerta forte^la ragion di quel 
Trihcip^to^^i^he tràlor^ fi conteridea: e di più quelli 
i che 
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the fanniriccìto il ducilo vQgliono che {ipogèi conce^> 
dtìre aujvtdo pcr^tra via non fi pofja yenir in cogni^ 
t iòne della ver ità j^uafi che il duello fia lecito , co?ne. 
fono leciti quelle dtre forti di tormenti , di che ft fer^^ 
uono i Criminaliiìi per fur confcftar i delinquenti , 
Fu giuHamente cancello il duello Ja Tapa Martiné. 
dijje il Gud.^quei fratelli e parimente quello che 7i( 
Jfpagna da^ S^HÒne fu pcrmejfo purtradue Cugini f 
che del Trincipato conteadeam: e fuparimtnte nu^.^ 
Sialo abbatti:ncnto tra li Oraiif^ e i Curiat^^ e Jori) 
fempve lecito metterla vita di due homini in pericoli^ 
per faluarne le migliaia ; ma non far ^ già ni cofaho^ 
nefl^yKÒgiufiay linuefiìgarla verità per via del duci-- 
l4>; perche è pi^oua JaUacifJìma, potendo vincere cofit 
il bugiardo, come il verdadicro . Che fi ha dunque d^ 
fiirc (difjc il Conte G:jido) quando non fipuà venir im 
qngnitionedel vero ? Quello che, commandano le leg^ 
giy rilpcfc il GnaLche il I^o fia afiolto quando lo ^Pi 
tmnon prona è per tefiimonij y òperfcritturCy òpeà 
altre dmil fidate prouc : & mancando quffli, non oc-i 
corre altra proua > nè. far fopra ciò duello . Toniam 
cafo yreplicàil Calcagnini ychevno dica ad vn altro 
Traditore òlo mputi dhauer commefìo vno di quei 
misfatti chepriuano d honore , e colui lo nieghi coft 
la mentita^ che ha da fare il calunniatore ? E tenuto^^ 
rijpofc il Cudengno à prouar il fuo detto , fi come hM 
heteintefo, cnofiprouandoy r e fia infame y comebug\ 
giarda , ingiulìoy e deilruttore deWaltrul honore i & 
il 1^0 nel juo primo grado d'honore mh fopra ciò oc^ 
torre ad entrar irt jieccato. E fc rifpondeffe (fog^ 



• D E L D V E V± O. fSp 
f ^ww/2r // Calcagnino ) alla mentita con yn fchiaifo , ò. 
altra fcrcoffa^non gli bafieriapcr pronaril fuo detto f 

* , Coftiii (dijjh il Gualcngno) non foto non prouzria y nut 
non facendo altra protia , dì doppia infamix macchiiU 
to rimarrebbe ; perche altra alCtJfi^r fdfo .cdHnnia- 

f , $òre 9 foì'ebbe ancho ingiuriator di fatti,: e già riho ' 
^ dimoUratOyChe colóro che fanno ingiuria altruiyVjan^ - 
ir tano à ginUitia i & fono infumi , Hanno pur colora 
che trattano del duello ( difie il Conte Ucrcole) poH$ 
i per regola fermayche t ingiuria di parole fi Icua co Cin 
giuria di fatti: e che la mentita fi leua con lofcoic^jf-j, 
^ àcon U percojfa di tfual altra fi coglia cofét ^ ponendo 
^ I €{fi quefù propofitione per vna maffima , alla qudc, 
^ non fi pofia rifondere y Che maìngìnriafi léna con 
li \ Tn.'ìg'iìor ingiuria ; & che maggior ing ima t quella 
in ' de ifattiy di quella delle pa'ole ; er quello per confue- 
l' t Udine di modo fi offerua , che farebbe vtìpoffìbile , ò 
; almeno difficile introdur altra legge nelle co/e delil^ 
cr nore . T^n è marauiglia ( rijpoje il Gualenguo ) fe 
V queUi che trattano del duello , non pojfjno parlar con 
$ fondamento di ragione: perche for^ Cy che y^na co^ 
i, \ fa ingiufia , t ut t aula di pc*cogiufte j & irragioneuoli 
» ne nafchino . Terò quejli tali volendo regolare le co- 
f fe d honore col duello y e conia mala con fuetudinc y 
I; hanno dtjiruttq U leggi deWhonore > e moltiplicati 
; gli abufi • Dico adunque y che quella fuppo fittene y che 
- fta maggior l ingiuria di fatti che non l quella di pa- 

* rolcy non folo non i fcmpre vera , ma il più delle vol- 
te è falfa; conciofi^ che yno pojfa reftar più infa- 
me per il carici^ delle pàroU y che per quello di fatti ; 

come 
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come per grafia efjempio , rimana più dishonoràtìf 
colui che foppOYta il nome di traditore e .d afiaffino , ò 
fmil altra brutta parola , feri"^ farne rifentimentò^ 
che non farà chi /apporta vna baflonata, vn fchiàffoy 
ma ferita ^ h fmiValtra offe fa dì fatti i perche il noti 
rifentirfì dma baronata , ò ferita , denota poco vdà 
rey& impotenza ; fna ì fcn^xarìtìo : ma il fopportar 
tacitamente ilnome dafiaffmo , ò traditore , non foU 
è notfl di viltà , ma fuppone il vitto - Hello in9;iuriató 
dallo ingiuriante ^oppojlo i e però queflo tale refiarà 
molto pià infame d Si proua' ancho con qucH'altrà 
ra7Ìone y ]che k vitupero fe parole fono piti atte à di- 
ftr Uggeri hanor altrui^chenon fonò ifapti; perche co^ 
me affermano qtiei che trattano del àudio , non è ft 
graue ingiuria di fatti j che con fafól'e leuar non fi pof 
faiil che non potrebbe efiere yfe le parole molte più 
efficaci non foffero^ cefi nel torre , corhe nel reHituìr 
I honore . Tare che fia commune opinione y diffc il 
conte di Scandiano jche l'ingiuria di fatti non fi poffa 
leuar con parole l& ha anco del ragìoneuole ^perche 
comepoffono far le parole chetmo non fra fiato baflox 
nato , ò ferito i ò come pcffgnofare y che Le cicatrici 
mn refiino à perpètuo dishonqre dì colui che nel vifo 
le hariceùute i però fono alcuni j che nel far le paci 
perfuadono quelli che hanno fatto ingiuria di fatti, 
che non fi curino di dir qualunque brutta e fo':^ p^tr 
ritola per conchiuier la pace, e dar qualche fatisfaU 
tione allo ingiuriato . Dicendo egli, che le piume, e le 
parole fono portate dalvento ;mà che i fatti refiano 
.eternamente . Qjicfti tali conqfconopoco la legge delT 

bonore 
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hùTJore {rìlpòfeìl Gualttigm) perche non t cofi gr^u^ 
ingiuriz di fatti ^ eh; con parole ricompenf.irnon fi 
fojja , le quali parole fe ben non hanno fori^ dì kitar 
le cicatriciiha^ino ben vigore di leuar la 7n^cchra dell' 
infamia, e rìbuttjirla fopra Vinnùrimte , cofKep:r ^ A 
fcmpio;fe colui che hMierà facto ingiuria di fatti , t/i* 
Yà allo ingiuriato ; io confe/fo cì?e io ho fatto ntto in- 
gitifìo d percuote, ti , perche non feipcriona dcgua^di 
dilpre:^^o , e ti chiedo humilmentc perdono ; altre 
Jimil parole ; chi non vede che lo ingiuriato (rn <fUan- 
to ali hònore)per tali parole rsHa di a/fai miglior con- 
dit ione delio ingiuriante ^ e che giudicate voi 4y^ueli' 
altra conchiufione ( difie il Turco ) che la ingiuria fi 
lena con vna maggior ingiuria ^ QMefi altra conchiu- 
fione hflatd caufa di moltiplicar l tnfolenxdnegli hu^ 
mini y e di farli riufcirpiù toito infanà.cbchwor.ìti . 
Vero ri dico , che l'ingiuria di parole fi Icua pfopria^ 
mente con parole y & impropriamente co i fatti: e pa- 
rimente colui che ingiuria di parole ; proua ilfuo det^ 
to propriamente con parole e con tcjiimonij y<^ impro 
f riamente co i fatti ; come fe vno mi dice traditore , 
colla mentita propriamente mi Leno l'ingiuri a ;'7na fe 
fen'^ darli mentitay lo percuoto e f3rifco,ribatto im- 
propriamente ^ingiuria; perche in queHo modo non 
nego defier traditore y nh lo pongo in neceffità di prò-- 
uarmi il fuo dettoy fe ben in yn certo modo io lo dimo- 
firo huomo degno di difpre^j : e però cgUpuò lafciar: 
la prima , & appìgliarfi alla fcccmh ^iu:rcla , comé 
giufta > con dire : Io ti voprouar jy che non fonhuomy 
da fprcT^re ^ ^ che hai fatto ingmìtarncnte a per- 
cuotermi ; 
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iMtermi; la qual querela rirtcetidOi coft farei ancho 
tonuìnto dì tradimento parimente con lo fchiaffoy im- 
propriamente e fcioccamcnte fi ribatte la mentita , 
perche 1$ fchiajfo , ò la pere offa fe ben dimcfira in yn 
certo modo lo percojfo cjìer degno di dìj^re^jo , non 
pi'otia però , nh verifica il detto di colui che ha ingiu- 
riato di parole ; conciofia che rn fchiajfo , ò ma per* 
coffa non fiaproua fondente per dimofìrarc chevno 
fia traditore: dimoftra bene, che colui che fa tal' atto , 
hhuomo iniiufliffmo y & ch'h vn grande ingiuriato^ 
re y e dejhuttor deW altrui honore;fi che coloro che 
hanno poftequeHe conchiuftoni y hanno pa lato poco 
fmcer amente y più tofio feguitandoy come ho detto y la 
cattiua confuetudine che la dritta ragione;eJònofiatiy 
fi come tuttauia fono Caufa dinconuenicnti grandi fsi- 
mi: perche fe nonfoffeinyfo colle percoffe ributtarle 
mentite ^ pochi farebbero li ingiuriatiti diparolcy fen- 
do difficile il prouarele parole ingiuriofe con parole 
fofficientiy perche non prouanioy rcftarebbero infami, 
yoi signor CauagUere , difje il Beuilacquay ne haue^ 
te ajjai bene fincerati > che il Duello è cofa ingiufta , 
àlthtm^a felicità contrario ; e parimente , che egli 
non è fondato foprail vcrohonorCyma fopralimper- 
fette i& che il Filo fofo che tratta la politica de co- 
fìumiy non puh trattarne fe non come di vitijy accioche 
daWhuomo virtuofo fia abhorrito . B^fia che voi ci 
dichiarate à cbiftarcbb: a trattarne auando egli fofje 
invfo:& quefto ne tornerà à propofìto , perche ne i 
tafidit^ij d honore y fapreìno doue debbiamo ricor- 
rere per configlio • Sen^ dubbio , rij^ofe il Gudeo. 

(e fia 
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(efta detto con pace detmftro Tigna^ e del Tojjeut^ 
no) la materia del Duello s appartiene al Giurifcon-^ * 
/ulto 9 e non al Filofofo Morale, iyiqujinto Morale: eì^- 
queHo rifarò manifefio con arg07nenti necefiarij. Et 
prima i il Giuri fconfulto confiderà C honore y di che 
ognvno fa profefsione , [opra il quale h fondato il 
Duello ; perche le leggi puntfcono i defiruttori d elT al- 
trui bonore : e parimente dichiarano gCinfami yCpH-^ 
ni/cono molti delitti colla pena della infamia . Sccon^ 
dariamen te , il ducilo onero h per le?ge {fi come appa^ 
re per la legge Longobarda) onero è per ccnfuetudinè'. 
il Giurifconfulto i quello , che confiderà le leggi e le 
confuetudini, & che le regola. Tery;o;i termini che fi 
efprimono & fi rfano nel Duello^fonoproprij del Giù 
nfconfulto y e da quello fono definiti & confideratii 
come attore y i^o , Querela , Cartello , Vrouocare , 
Mantenere y e fimilii adunque del Giurifconfulto è 
proprio il Duello . Quarto; quella iftefia proportione ^ 
quelle medefime regole ha il cartello e la querela, che 
per mcT^ del Ducilo sindrixT^ al tribunal dell'arme 
che ha il libello e la querela^che fi indri^^ al foro giù 
diciale. Sendo dunque il Giurifconfulto quello che 
regola il libello & la querela nel fero giudiciale , co fi 
h conueniente y che egli formi il carte II Oy e regoli la 
querela cheinejfo se fiorirne nel Duello. Quinto y il 
Giurifconfulto confida ai& pondera tutte le jorti di in 
giurie cofi difattiy come di parole, hauendo ri/guardo 
alla coditione delle per fonerai luogo^& al tempo; per 
le quali ingiurie ributtare efiato introdotto il Ducila: 
adunque il Duello è propria materia del Giurift ÒfuUv • 
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SeHo y il GiuYÌfconfulto è quello chcpronuntia e deci^^ 
de fe la querela fta degna d'efier meija in prona d'ar- 
me; perche quando per altra vìa fi po/fa conojcere chi 
è bonorato 9 chi dishonoratO ynonh lecito venir à 
iHietlo . Fltimoy i Giurifconfulti fono quelli che con • 
fiderano e trattano di tutte le forti di tormenti che fi 
yfano per tromr la verità : fendo adunque il ducilo 
( come gli iUcfji fcrittori del Duello affermano ) vna 
forte di tormento per trouar la verità,doue non fipof- 
fa per altra via conofcerla j ne feguirày che del Giù- 
rifconfulto fia proprio trattare & regolar il ducilo • 
{Quando tante, e co ft ferme ragioni atte non foficro À 
ferfuadere , baftar deurehbe il commun vfoyC lejpe- 
yien's^a; perche per l'ordinario nelle occaftoni del Duci 
lo yfoleuanoi combattenti con figliar ft coi Dottori di 
legge, fi come appare per molti pareri d' Eccellenti jfi-- 
^'Pii GiurifconfuUi , che anchora fono in fiampa ; oltre 
che i buoni Ruttori che hanno trattato del Duello , 
fono fiati Giurifconfulti , come il Dottor Tarisde Tu^ 
tto, & il Mutio ; i quali hanno fempre vfato termini 
legali , e propofitìoni , e fuppofitioni alla lor prepria 
materia conueneuoli . Si che non occorre, che il Vof 
feuino,&ilTigna,dicano chei Leggiflifi hanno vfur 
xpato quefla materia del Duello, la qual è propria dcl^ 
'la politica de i coflumi , perche oltre che gli habbiam 
t€onuinti, loro Sìeffi col volerne trattar moralmente,in 
errori ìnefcufabiU caduti fono , & han fatto indubi- 
tata fede, che il Duello non è materia del Morale, ma 
del Giurifconfulto • Tarmi , difiv il Conte di Scandia 
nocche il trattar del Ditello molto più conua ga al fol- 

datOp 
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dato y che non al Togato ; perche del togato ^proprìb 
i libri , cdel foldato il maneggiar l arme Tr ima per- 
che il duello è nato tra il fuon de'tamhnìri e dcUè 
trombe : feconda 3 perche trattando il foldato dell i 
guerra rniùerf ale y &arte militare y cofi deUe con ft^ 
derare trattar della guerra fmgolare; che tal l il Duci 
lo; Sìando che /otto Vvniiierfaleil particolar ri fi com 
prende . I foldati non poffono fecondo i loro principi] 
trattar del DuellOyrijpo/e il Giialenguoy perche le re- 
gole colle quali la guerra yniuerfale fi regola^ del tut^ 
to fono contrarie al Duello. V .Arte militare nelU 
guerra vniuerfale cerca tutti i yantaggiy e tutte le fo» 
perchiarie co fi nel numero delle genti ^ come neWar^ 
me , e ne luoghi della battaglia; e lauda colui che sà 
Vincere con tutte le forti d'inganni, (t aflutie, e difrau 
di. Doue nella guerra fingelare tutti i vantaggile 
tutti gl'inganni sabhorrifcono , e fi cerca l' equalità ^ 
accioche la vittoria depcndadal folo e proprio yalc^ 
re ; ma di più il Duello nongioua , am^ offende Carte 
militare : e però non falò da quella non dcue e/sere re- 
golato y ma del tutto efclufo ; perche il Duello è caufa 
difeditionì ^efai foldati infoienti , & a Magtflrati 
militari poco obedientiyi quali da efia arte mintale 
fono flati creati per t eminar i litigi , e tutte le riffe-, 
<he occorrono tra foldati: accioche mantenendo fi pace 
tra gli amici , fi pofia con maggior valore far guerra^ 
à nemici ; e perciò Bimani non /o/o punìuano quelli 
che ardiuanofrà loro far battaglia fivgoUrCy ma quel 
li anchora chefen%a il cqnfenfo del Magijirato con ne 
mici faceuano ducilo ; come fi legge di Manlio 

Ts^ 2 qucto. 
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quatOy che f^ce percuoter colla fecurail vittore fg jS- 
^Uuoloy hancndo fatto col nemico duello fcni^ licen- 
V^a del Magi/irato ^, MaLfcundo gUeffempi , e 
^nendo allatto pratico 3 reggiamo fe i problemi , e 
k cofe che fitrattano ,nel duello hanno fimìlitudine 
€on quelle dclT art e militare , ò della guerra vniuer-- 
/ale. T^elPHellofi tratta dell' ^ttore^ edel B^o: deL 
le ingiurie yC^del carico co fi di parole , come di fatti : 
delle mentite, della forma de cartelliydel modo di man 
dar i cartelliydel mandar i campi, della forma delle p4 
tenti de' campi : e di più molti problemi fi dìjputano ; 
tome fe la querela fta degna d'efier mejja inproua dar 
me,fe dopo la disfida fi po[iaper mtoua occafione ri-' 
tufar di venir à battaglia, f e yn vinto e poi vincitore^ 
foffa altrui richiederei quali debbiano ejfer ammejjì al 
* duello, e quali nò: della eie ttion dtWarme: fe combat- 
ter fipofjaper campione : della difuguagliauT^a de no- 
bili cofi priuati,come Signori,& altre fìmil cofe.Vel 
la guerravniucrfale fi tratta principalmente deltor^ 
dìnare vnefiercito a combattere, e del modo d^amar- 
lo per ottener vittoria, con che ordine fi babbi da mo-' 
nere & Sfar marchiar lefiercito,del modo & in che 
fitofihabbino à prender gli alloggiamenti, e come f or 
tificar lo ^leccato : del preparar e condur le vettoua^ 
gjie, del farfortei^, del modo di difenderle & ejpu 
gnarle , de i flrat agemi , ò voglìam dir inganni mili- 
tari , e fimiUltre cofe , le quali totalmente da quelle 
che nel duello fi trattano, fono diuerfe: e però fi de con 
, (hiudere , che i foldati , in quanto faldati poffono ben 
maneggiar l' arme ^ e farilDuello, manongià rego- 
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f lari occnì principij deWarte militare . Sendo là f or ter 

vraprincipal rìrtii de faldati difie il Bettilacquh y&.ej 

fercicandofi nel duello lafortCj^ coft del corpo iCome 
iy^ dclVanimOy bauerei anchorìo creduto , chefofie ftat^ 
'«^ proprio de foldati trattar del Ditello , e maffime ha* 
ti- uendio veduto in ftampa molti pareri di Capitani fy; 
li moft & illufìriyli quali fono ejiimatìfi'd i minimi : e 
i' di più ho veduto in Francia y mentre fono ^<itoaU4 
ftt CortCy che nelle differenxe & dubbij dhonorfy i Cdua 
P glieri fi ridticeano a gli huomini di guerra più tfiU^ 

che à Dottori: & accettar i lor paréri come fé fofiero 
ir flati oracoli . Laforte^^ che fi effcrcitx nel Duello ^ 
!- ri^ofe il Gnalen. non e quella eh* è propria virtù deW-- 
J) arte militare; perche quella colla yittùy.e queftayfett* 
il do lontana dal giufio y col vitio s'accampala ; e però 
i- fi può con verità dire , che nel Duello ft e/fmita più 

toflo lafoìxa cdcfbe'^i del corpo y che quella forte;^ 
il %a ych è virtù deU^ animo . Qnanto allo haucr veduto 
ir- fcriuere y parlare y e trattare delle cofe delThonorè , e 
1' del Duello à Capitani , e.darne giudicio ; qucfìo non 

0- conchiude y eh' egli fra proprio vfficio di talarteiperche 
hi ciò fanno per vna certa pratica e giudicio miturale , 
?r ÌDwro come hnòmni non fola in guèrra y ma an-^^ 

1- cho in altra difcìpiwa c/fcrcitati . Ter le ragioni 
I ^dunque , che noi hahhiamo dette y & altre che fog- 
v ' giungeremo y farete chiarì delCerror del Voffeui- 
ì noy il quale vanamente tf elude i Leggifli dalla ma^ 
n feria del Ducilo; & auertiretey che per LeggiSii^ 
n ' è Oiwrì/confulti non intendo i Leggi/latori; perche fcH 

dQ quehi fapicmi£ìwi & creando le leggi da /pirite 

7^ l dÌHÌn% 
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dmnoihfpmii , non pofìono far lègge ychegiuflifji- 
ma e pijffink nan fia^e però quegli non fola non deh-' 
hono tràttare , ma del tutto e/eludere tingwflo duel^ 
{fi : ma per Lcggijìiyintend'io quelli che interpretano, 
ìionfultanoy e giudicano fecondo le leggi , a quali fen^ 
dubbio s'appartiene il. trattar e regolar il Duello , 
quando pur fo^e in rfo: e parimente configUare néca^ 
ft pertinenti k queUhonore,fopra il quale è fondato 
il Duello . Ut queflo ne farà maggiormente noto jfe 
nói conf{deraremo i termini j le quelìioni, e le regole 
che fi trattano nel Duello . Ver che le trouaremo ole 
mede/ime f ò totalmente fmilià quelle che tutto dì 
hanno i Leggijli per le mani : & quanto alle perfone , 
the entrano in Duello , chi negarà che il nome d'^t^ 
tore e di l\eo (fi come habbiam detto) non ftaproprio 
del Leggiftaì & cheti Leggifla non dichiari qual fia 
\Attorey e qual B^o; e qual l'vjficio deltuittorc^e qual 
del ineo ì e i^gnendo alli cartelli ; chi negarà, che ha- 
uendo eglino fimilitudine co i libelli, che hanno tutta?^ 
uia i Leggifii per le mani , non fi affetti a Leggijli 
trattarne ò formarli ; non fendo in altro differenti , fe 
n&trthe nel cartello fi addimanda thonate^ enellibet- 
iolaroba,&ancho molte volte ll)onore;& cheti 
^ cartello cica il I\eo al tribunal dell'arnie , & il libello 
""al tribunal delle leggi e del Magiftrato ^ &pafiando 
al mandar i campi; che co fa è il mandar i campi, fè 
non dar la elettione del foro doue fi ha da terminar la 
lite, neUa ^fualé fe occorre dijputa^chi Cha da decide^ 
refe non ìlLeggiHa? ilquale è fempre quello che giù-- 
dica fe il Giudice è competente , 5 »ó • T^el duello fi 

c tratta 
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tratta delle ingiurie ^quali facciano carico^ e quali riò: 
e chi può meglio diflingucr nueHo del Leggifia; il qua 
le ha per proprio oggetto la giuftitia; e del quale ^ 
proprio confiderare tutte le (pecie delgÌMfto e dellin^ 
giusìo; & in confiquen^ delle ingiurie , le quali fono 
U prìnci pai parte della ingiuHitia ^ 7^n mi negar eh - 
he già il VoJJeuinOy nh il Tigna, quando fojfero travi- 
uiy che non Hiaal Magiftrato difìribuir le pene àquel 
li che fanno ingiuria; e fe quefio è vero , come potrehr 
he difìribuir le giufiamente , fe non conofceffe e di- 
fiinguefie tutte le jpecie della ingiuria ì 7{el duello ft 
tratta delle mentite^ e fi dijputa quali fiano valide , e 
quali nò . Et quefio s appartiene al Leggisia ; pec che 
il Magiflrato punifce la rncni;ogna , e maffìme quella 
che in altrui dann o e vituperio è detta ; c però è necep 
farlo y che egli cono fca qtul è valida, e qualìnualida; 
perche U mentita valida c data per rifentimento d iìi^^ 
giuria : e però è fcn':^ pena, fe il mentito non próuaìl 
fuo detto: eia mentita inualida l quella che non h data 
per ri fentimento d'ingiuria: e perche in tal cafo hafor' 
Xa d'ingiuria , accufando lauer farlo dimenio gnayde^ 
ue perciò e fìer punita . 'ì^l duello prima d'ogn altra 
cpfa fidijpHta fela querela fiadegnad'ejfermefiain 
proua d'arme : & quefio è proprio del Leggìfla ; pri- 
ma perche le decifioni di tal qui(lione fono nella Lon^ 
gobarda; fecondarìamente, perche il Leggifìa i queli- 
to che giudica fe le proue fatte ciuilmcntc fono foffi- 
cientiy ò nò ; perche fe fono fojficicnti, ceffala proua 
delTarme. i^lDudlo fi dij^uta della dijuguaglìan- 
%ay ^ della parità dei combattenti, & quali arnmet- 

7n(^ 4 tere. 
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fere , e quali recufar fi pofjino : & quefia h ancho dU 
jpiita del LeggiUa ì perche ver findofinon foto circa 
algiuflo commi4t attuo yma ancho circa al diflrihutìuo^ 
the noni altro che dar le pene & premij con gcome^ 
trica proportione^ e for^a che egli molto ben conofca 
i peccati che cdmiifan degno di caHigOj e d'infamia; 
t parimente le attioni eh 3 fanno meritcuolc di premio 
'<e d honore: ^ in confequenxa.che egli giudichi^c^uai 
debbiano come infami efier ricufati i& quaì ^come 
honoratij amrneffi alia proux dell arme. Si tratta 
nel Duello della difiigHagiianT^ de ì^obili co fi priua-' 
ti ycome Vrincipi : & qusfio anchora s appartiene al 
JLeggifta y il quale confiderà i gradi e la qualità ddk 
'^perfine per disìribuir gitiflamente e con proportionc 
7e pene &" ì premij . Le regole parimente y che nel 
iDuello fi offentano , fono proprie del Leggifta y fendo 
--lè^^effe che negìuiicij ciudi fi ojfcrumo . T^el dneU 
/o fiofferuaìche dopo eh' e accettata la disfiday -non fia 
' lecito offender fi i combattenti yfenon il giorno deter^ 
'minato aUa battaglia , Simile è quefia regola à quel^ 
' ia chedxey che pendente la lite, non fi debbia ìnnonar 
' co fa alcuna , & chi turba il pofieffo mentre fende il 
^ litigio y s intenda decaduto da ogni fua ragione . lS[el 
Duello i quefi'altrayche colui che non compare in cam 
'^po il giorìio prefijfo alla battaglia ,s intenda hauer 
perfu ogni fiia ragione : & queflo medefimamente i 
tolto da i Leggìfli i che dicono , che tutte le leggi co'n^ 
• tra contumaci vociferano . Q^eli altra anchora che dì 
xt y (pirando la giornata , e nonprouando l'attore 3 // 
" ì{co s intenda yìmtore, è parimente regola déLe^^gi^ 

fili 
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Jli; dicendo la le?^e j che non prouando rettore nel 
tempo della ifian'^y il I\€o fta afiolto . Finalmente no 
fi tronerà cofa nel Duello , che non fta fimile à quelle 
che nelle leggi fi trattano . T^on f affate più oltì e , 
diffe il Conte jilfonfo Turchi; perche fiamohormai 
chiari , che ne i duhhijynon dirò pertinenti al Duello ^ 
poi che {la Dio merci) non b più in yfo; ma pertinenti 
à quellhotiorey di che ognvno faprofcjjlonc , fi ha da 
ricorrere al Giurifconfulto y e non al Morale; fendo 
Ihonor dì che egli tratta dìuerfo da quefio . ^nchora 
che fia leuato Vvjo del duello ^ dijje il Conte Guido ynon 
fono però leuate le riffe, nli rumori che tutto dì ft fan 
^ no congran jpargimento difangue; le quali perche col 
Duello dijfinir non fipofìonoyfi l trouato rn altra in^ 
uentione afiai più diabolica, che non è il Duello. Et 
quefta èia Macchia, alla quale fi fogliono molte volte 
ridur i Cauaglieri d'honore pO' terminar con l arme le 
querele loro; & quefio modo di combattere è t almeno 
te in vfa, che fio in dubbio ; Se fhiwmo d'honore chia 
maio allamacchìa ypaffaricufarlafeux^dar dife fo- 
jpetto di viltade . Si come negiudìcij ciuili ( difie il 
Guai.) non è tenuto il J{eo rejpoudcre all'attore, fe no 
gli è date foro & giudice competente ; co fi quel I{eo > 
che al tribunal dell'arane è citato, non fi ha da ridur 
feni^ campo ficuro e fenT^ giudice ; & ricufando^ 
non folo non deue effer tenuto ccdaj-doj ma huomo - ^ 
honore; perche è proprio de ladroniyaffafsìni, & ruf- 
fiani combatter al bofco , ò in luoghi folitarij :&dei 
Cauaglieri dhonore,far la battaglia alla prefen'^a de i 
* Trincipi,e di moltiCauà^lieri;algiiidicio de quali fi ri 
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mettono i combattenti : & dalli islejfi Signori 
Campo cjtuno come da Giudici competentiUe paten- 
ti della Lor vittoria , e del modo ch'hanno vinto . La 
necefshà fi molte cofe kcite , che illecite fono^ fog^ 
gimje il Calcagnini, e non è dubbio , che fi il duello 
fofie in vfiy la macchia fi potrebbe legitimamente ri 
cu/are ; ma non fi potendo [e non per quejla yia dar fi 
ne alle querele , pare chela ingiuriato, ch'i l'attore, 
babbi in vn certo modo fodisfatto ali honor fiiOy quan 
dohapruuocjito il l<^o alla macchia , & che Ureo 
non accettando y cada in fi/petto d e fier timido e di po- 
co valore : & quanto alla ragione del Giudice , ò del 
campo ficuro ; qiud può ejjere miglior giudice , ò pià 
vero tefìimonio della vittoria^ che la fpadai perche il 
tornar dalla battaglia conia fpvda fiinguinofae fin- 
^ ferite ydimoHra il combattente vittoria fo : e pel 
contrario, nUar morto , ògrauemente ferito, èfigno 
della perdita . Oltre che non fi conducono i combatten 
ti alla macchia da foli à foli , ma per ficure:^ cadau- 
no Seco conduce vn confidente d immaculata fede , & 
CauaglierdhonoreJ quali dopo il fatto rendono tefli- 

' momun'j^ del valore e della vittoria de Combattenti . 
Ufpada ( replicò il Guai) non può efier /incero tefii- 
rnonioy ncgiufio Giudice, perche alcuna volta fi è ve- 

r diito y che ti ferito mortalmente , ha fatto prima che 
ìnuora , primnilfuo nemico; & i confidenti per ef 

fer cadauno appafjìonato alfuo campione , non fono Fe 
diti tefiinjontj del valore e della vittoria :& fih ve- 
duto per cjperien'^ , che rade volte fi accordano nel 
raccontar il fatto e le circgJìanT^ dello abbattimen- 
to : 
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to : dal che ne fono poi nate dijpute e nuoue querele 
fra ejjiy e tra campioni :fi che in tutti i modi la Mac^^ 
chia fi ha da fchi fare, fendo contraogni legge & ogni 
antico coftume di Cauaglieria ratta piàtofto à for- 
mar nuoue y che à terminar vecchie querele . Che fi 
hk dunque da fare , ( difie il Beuilacqua ) fi ha forfè 
Sfiar continouamente in riffay non ft trouando modo 
éitermiìiarla ^ Queiìo non , ( rijpofe il Guai. ) ma fi 
hunno à terminare ycome le leggi hunume e diurne com 
mandano, colla pacete col far che Chonorfia reftitui- 
to da coloro che l'hanno rfurpato . Si come quefio è 
heìliffimo e fantiffìmo modoy cofi ha molto del difficile 
(diffe lo Scandiano) perche non fi cercando altro nella 
paccy che ridur le partì ad equuUtàypar quafiimpof- 
ftbìle trouar quefia equalità; talché ma pace far fi 
fojfa y che lo ingiuriato e lo ingiurìante reflino in e- 
gualpofieffoihonore. Terònon yifta grane , Signor 
Cauagliere , difcorrendo , ancho in quefio dirti il p^- 
ter rofiro . 

%ÉL MODO DI FAR P 
^ accommodar le querele . 

■•••'> 

0 potendo (rif^ofe il Cauaglìereyfi 
come ho detto y lo tngìurìanté efier*^€ * 
guale nelthonor allo ingiuriato , rnan- 
cogli potrà refiar nel far la pace i per- 
Z^^'^^*^^ che lo ivgiuriante farà fempre mdc- 
-xhiatoy bauendo col far ingiwria mancato à giuHitia ; 
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e lo ingiuriato nel ricéuerl action hauendo peccato efire 
inamente cantra alcuna virtù , ma(iime quando nel 
fìceucrla ha fatto il debito fuo^ nonbaueràperfo Vho' 
noi'Q ; e però e fio ìngiurìante nel far pace non può ri^ 
iiiptrare Ibonore giufìaviente perduto , ni ejfer egua^ 
le allo ingiuriato . Qnejlo è vn paradojfo ( replicò il 
Calcagnino ) totalmente allacommune opinione con* 
trarlo; perche nel fdr pace fi tien per fermo j che il yan 
faggio fia di colui che ha offefo , mafsime quando ha 
fdUo vna grande ingiuriai*€ome quella di fatti, il che 
ft conferma coW autorità del Filofofonel prirnodeW^ 
"Etica , doucdice , che lo ingiuriante ha più di bene, 
che non ha lo ingiuriato . Qucfia ( difie il Guai.) è la 
/ciucca opinion volgare^ che tien per raloroft , forti, 
^& honorati i fupcrbìy infoienti, & pronti à far ingiù- 
' ria ad altrui; e non cono/cecche quanto è maggior l'in* 
giuria che famtòyòfia di parole, ò di fatti, tanto fono 
più ingiufii e federati: & che ciò fia vero,le leggi fc^ 
ueì-amente punìfcono come fcelerati , quefli tali ingiu^ 
ria ter i,e non punì fcono gli ingiuriati, come quelli che 
fono fen^Vitio , & chi negarà , che qiielli che dalle 
* kggi,eda Magifiratifon punitì,non rejìino anche in- 
fami ^ ^Quanto ali autorità del Filofofb , auertirete , 
che i benifo:io di tre 7nanieì'e, vtili, giocondi, & ho-^ 
'^'ne(ìi;quando dice chi lo ingiuriante hàpiù di hene,m^ 
tende dell' yt ile, e del giocondo , e non delThonefio^il 
quale comprende ancbo Ihonor e ; perche di qùeflo ne 
'éapiii lo ingiuriato , non hauend'egli mancato àgiu^ 
-'flitià: la ondefel'ingifiriante fra fe gode dell* efferpìik 
potete difor'^^4irkch€';^,e d'amici dello i^^iurioi^ 
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ht fOi lo kgìurktùftpith confjlare per efìer egli più d'ho 
iti nor partecipe y fendo feriT^ vitto . . 7{pn sò come ejjer . 
'9' f Aui"»fi il Calcagmnoy che lo ingiuriato hab-.z 
bi più U'honorc dello ingiuriante y fìando che le leggi , 
&. i Magìfhati commandano , e sfotTano gli iiìgiu- 
^ l riami à vefiituir Ihonore alli ingiuriati: & quelli che 
^. sfidano à Duello , ò chiamano à far tjuiftione , nonfo- 
,g no altro che li ingiuriati , // qualiper quefla Via ten~ . 

tana di racquiUar queUljonore , che dalli in^iurianti 
(k S^'^ vfurpato : & circa ci far le paciy fempre fi 
|, cerca che lo ingiuriante redituì, la Chonore ; figr.o ma 
nìfeHo y che egli non filo ha il fio, nfa che timc quel , 
Ij, d altri , cioh dello ingiuriato : & in confequen^a , che 
egli è nel vantaggio delthomre : che direte voi a . 
quejio f Inondi che io rijponda (<iìffc il Cualenguo ) 
-VI ridurrò a memoria quello che ho detto trattando '. 
^ dell' honore ; percioche thonore fi perde per mancar à 
gihUitia , e per mancar à valore ; alche vi aggiungo ^ 
». molto più aggraua il peccato dellaingiuflitia , cov! 

me quello eh' è dalle leggi punito ,&ècon vitio , che '. 
jj non fa il peccato della viltà e dapcaggine ; Jendo il 
^ . non far deli ingiuria rifentimemo invn certo modo « 

fi»'K^ Tritio ; &però non punibile . Di più notarete , 
^ che lo ingiuriante nel far ingiuria non filo perde tho- 
i, mrfuo col mancar àgiuHitiay ma dipiù macchiarci 
^ lo dello ingiuriato, con metterlo in fofpetlo di viltà, e 
U col farlo tener huomo degno di dijpre-^^o ? & auerti- 
^. rete, che dico col metterlo infijpctto ; perche quando, - 
I fi/Jp manifefio, che (ingiuriato in quel ijiante che e^li 
j, • uceue l'ingiuria, haUe^e fatto il debito, ncn potrebbe 

cfier . 
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effer tenuto per yile , anchora che ò per foperchiarU 
ò altro mal modo fofie refiato offefo, an'j^ l ingiuriane 
teìntalcafo reflarebbe fegnato di doppia macchia ^ 
ciohd*ingiufiitìa e di viltà, perche l'offender con vari 
"retaggio dinota viltà e mancamento di valore; e però 
IHngiuriato fisfor'^^a cofinel gìudiciociuiley comeal 
i tribunal deWarme ^di prouare che l'ingiuriante l'ha 
\ offe fa con foperchiaria , e con mal modo, pergiuftifi- 
, cor ch'egli non ha mancato à valore , & che Nngiu- 
YÌanteha mancato aWvne l altro . Hora da quefto eh* 
io ho dettoy ne feguita, che colui che fa ingiuria^ refta 
del tutto infame : e colui che la riceuCy refta macchia^ 
to; ma perche ftà in mano dello ìngiuriante il leuar lk 
tnacchU dell'ingiuriato col pale fare la fua propria in^ 
giuflitiae tinnoceno^a dello ingiuriato ; però fi dice^ 
che egli tien Vhonor di effo ingiuriato , & che ftà à^ 
quello il refìituirlo . La onde i Magistrati , e le leggi 
K sformo lo Ìngiuriante à reftituir colla lingua l'honor 
allo ingiuriato ; che non è altro che confeffar feflefió | 
cqlpeuolCf e lo ingiuriato innocente : & nel far le pa-- 
ciy il mede fimo fi ricere a, cioè, che t ingiurì ante dima 
ftri che [ingiuriato non è degno di dìfpre%p^ , & ci? è 
buomo di valore; nel qual atto fen^a dubbio Ungiu^ 
riante refta c$n fuantaggio circa alChonore;e peroyco- 
me ho dettoci MagiHrati sfondo quelli che macchia 
no rhonor altrui à reftituirlo di quefto modo, accioche 
del lor misfatto riceuano per pena l'infamia: flando^ 
chenon può ìngiuriante reftituir Vhonore , che egli - 
non reftì con qualche macchia . '§e come io reSìo Jatif- 
fatto [dijfe il Calcagnino) f offe ben conofciuta qucHa 

verità 
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iitrità dalli ìngìurìaàti^ non farebbero cofi duri net 
far pace; perche par lor impojfibile quoìido ft conofco^ 
no off e fi y emajfime coli ingiuria di fatti y chetrouar 
fi pojfa modo y che nel condwrfi alla pace , non reHino 
inferiori circa aWhonore alti ingiùrianti . Etfe il mede 
fimo (difie il Beuilacaua) fofie antiucduto dalli ingiù 
riami y non fi ridurrebbero mai alla pace; e co fine ce f 
fario farebbe fìar incontinoua guerra con gramiin- 
commodo della B^publica . Et il Gual.Unchorche nd. 
far le paci, l'bonore non fi poffa bilanT^ar equalmente 
tra lo ingiuriante e lo ingiuriato: non per queflo bada 
refìar e fio ofenditore di reHituir allofejo Chonore , 
quando ciòpofia far con modo honeSìo : e farà modo 
honeftoy quando egli per tal atto nonreHarà infame , 
il che non facendo fi far à ' cono fcere per ingiù flo non 
altrimenti di colui chea for'^ritien la roba d'altri. 
Terò quelli che trattano le paci hanno da por ogni lor . 
industria per trouar modo y per il quale refii il più che 
fi può equale t'bonere tra lo ingiuriante e lo ingiuria- 
to . I^efi può trouar mcglior luoco da pejffuadere al- 
la pace , che quando ciò fi fa cono/cere ali vno & ali" - 
altroy ne à miogiuditio fono d'afccltar quelli, che dan^^ 
do regole di trattar ^acCy non fi curano, pur che la pa- 
ce fegua fe l ìmo rejta con honore, e l altro con vergo- 
gna con voler perfuadcre allo ingiuriante che non può 
far cofa piuingiufia , ne più dishoncHa , che ritener 
Ihonor altrui y& che fi come nell offender e firnofirò 
fupcriorey co fi non ha da mufare nel dar jatìsfatiioìie^ 
all'offcfoy d.'moftrarfi inferiore,& ancbora che queftO' 
mòdo fia conuenìente all'huomo pcnitei te. Ts(onè 
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però honeflo per coloro che eftimano thonordelmon< 
do, & vogliono conferuar la lor buona openionc. Pe- 
rà non mipofìo accoflar all'opinione di coloro che con 
tengono che fiano offefe co fi eftremc , che non fi pofsi 
trouarmodo di dar fiitisfattione alt oWcfo fe non con 
yna libera remifsione; perche il ridurfiper hauer pace 
^ ad atto tdeyépik tofto co fa da fi:iocco e temerario,che 
da huomo d'honore . Qviefia libera remifsione^ h bia- 
[mata dal VojJeuinOy dal Mutio , e dallo MtcndoLo , 
dìffe il Conte ^lfonfì>; però io ho perparadojfo il lo- 
darla . Mi forge vn dubbio, dijje lo Scandiano . Foi 
hauetc detto > che t ingiuriato rejia tocco nelChonore 
per fi>fp etto ch'egli non babbi mancato à valore, ede^ 
gnonon fiadi dijprt^ ; e però ch'egli è tenuto per 
Jgrauarft, (com'egli sforxa)dìfar coftare ò nel ciuilc^ 
ò nel Duello , la foperchiarta , il mal modo, e ìl ingiù- 
ftitia dell' ingiuriante . Toniam cafoche vno faccia 
ingiuria da fulo a folo fcn'i^t foperchiaria^in quefloca 
fo, chi farà nel vantaggio dell* honorem ^itertirete 
( rijpofeil QifaL ) che due fono, ò pojfono ejfere ingiù 
rianti tra loro molto diuerfi ; la qud diuerfttà fi piglu 
I da diuerfi fini ; perche vnoh principalmente intento 
al ben giocondo , e l'altro al benhonefto . Quello c h'k 
intento al giocondo ,hil primo ad offendere ò di pa-- 
role y òdi fatti, per malignità, per inuidia, òper di^ 
moflrarfipìù brauo epiùpotente: & quefio in qualun 
que modo egli offenda y femprerefia neWhonore dìpeg 
gior conditione dello ingiuriato : e ben vero che segli 
offende con foper chiaria , ò c$n mal modo, reSia dop- 
piamente infame ; perche viena mancare non folo à 
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^iuflitU y ma ancho à ralore . ^ello che è mttnt0 ti - 
ben'honcfto , non i il primo ad o fendere ; ma fend^ 
égli flato offef ì , col Jiio valore ne fa vendetta, ribtd^ 
tando [opra il primo ingiuriante l ingiuria &' il cari- 
co . Hora fe (jueHo fa il rifentimcnto fen^ ranta^<^ 
gìoy refladafiaì miglior conditione dell'ingiuriato} 
perche egli veramente fidimofira valorofo &indc^ 
gno di difprex^y & non commette atto ìngìuHo 
non inquanto egli/pre^p^ le leggi & i Alagiflrati^ da 
quali è tenuto più toflo procacciar la vendetta^ che da 
fe ftejfoyaccioche i Magiftrati (come detto habbiamo^ 
non fiano indamo nella Città; ma queflo peccato h taU 
mente ammeffo dalla conjuetudiney che vn tale ingiù- 
rìatcre(anchora che fi rifcnta à fangue freddo) fi 
ha per molto più honorato , che non i colui che ricorre 
a Magiflrati; (landò eh e il ricorrere aMagifiratiy fc* 
condo il commune abufo , dà foretto di poco valore f 
d'impotenT^: & il far da fe ftcffo vendetta ydimo^ 
ftra il contrario • Folete dunque inferire ( difje lo 
'Scandiano) che colui che offende fenr^ manifeHa oc- 
cafione , e non fendo prouocato , in qualunque modo 
*egli offenda ò foloy ò accompagnato, refta femprc prè 
dishonorato dell' offefo ; perche in ejfo fi fcorge quel 
mancamento 9 che principalmente foglia d'hono^ 
re 3 eh' è quello della gìti/litia: e nelC ingiuriato fo^ 
lo il mancamento del valore , il quale è fen^z^ ri- 
fio y ma che colui che da folo à folo offende con ma- 
do honorato , per rifentimcnto di manifefta ingìth- 
ria y reHa honorato , e fauer farlo infame ; pcrcìoche 
egli fi dimoflra valorofo ^ & indegno di dijpre's^o , e 
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I non è pÌH ingiujio di colui che colle proprie for%e vuol 
^ fiu to^lo togliere la fua roba di man del ladro^ che ri; 

conojcerla daMagislrati .&queHa roflra opimnt 
^ tanto più mi piace yquanto ch'ella non fi fcofla dal com 
mune vfo de Canaglieria e di coloro che fanno profej^ 
fion di honorem quali parrebbe di reftar macchiaiiian- 
^ indegni diportarle armejfcpià tojlo dalle leggi , e 
da Magistrati^ che da fe fleffi la vendetta fi procac- 
^ tìafiero della riceuuta ingiurìa . Q^efio inferir soglio 
( difje il Cud.) & di più conchiuder uì , che nel far le 
faci ylbanorenonfipuò metter in eqidlibrio tra l'in- 
gìmiantee ingiuriato ; perche fetnpre a vìuafor^ 
lab'danyL trabocca daWvn de lati. Si può nondime- 
no colgiuditio di chi la tratta in modo contrapcfare , 
€he non yifia differen'jra^ ò yeros ò apparente y che im 
forti più iynon^^ , e dico apparente perche alcuna 
^yoltahnecefiario ingannare y e fartrauedere coloro 
che alla pace ridur fi vogliono ^ ne meritar à perciò 
hiafmolo ingannatore ^ perche il fine dell'ottimo cit- 
tadino y è Id felicità della fua B^piélica , pei ò li farà 
concefìo lo ingannar qualche particolare ypcrlmar le 
Jeditionile quali turbano la quiete vniuerfale della cit 
"iày & lo inganno farà ancho dvtile olii ingannati^non 
meno di quello che fiano le pillole yche inaura ilmedi-- 
coy acciò che lo infermo fen^^ difgti/io fi riduchi à fa • 
mtà . Dhe non vi flagrane ( difie lo Scandiano ) poi 
€he haiicte con ragioni tanto efficaci ributtato il Duel 
loy di/córrer qualche cofa intórno alla pace, infegnan- 
docicome poffiamo yò debbiamo ingannar i fedi t io fi 
fer ridurli à pacifica fiato . Si come del Ducila ( 
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fpofe il GmL ) non vi è cofa più ìmpìa , ne più damio^ \ 
\ ^* /ai co fi fiinwj che nelTvniuerj o (come ben ci dimofìri ' 
^^^^ il dator della filute ) non fia cofa che ma^^ior felicità 

ci apporti dell'alma Tace ; & che parimente non fia 
# opera più degna , nh a Cauaglìere più conueneuole , fi 
if^ come fu giudicato da Tlutarco, che il cercar di metter 

pace : non mi farà duncjue graue fopra ciò daruì qual - 
jwf- che regola in vniuerfiilc ; perche à me difficile , cìr à 

yoi noiofi) farebbe , sio voleffi abbracciar tutti i cafi 

particolari , ne quali y e per i quali fi ha da trattar pa- 
li^ ce. Supponendo dunque quello che altroue ho dimo- 

flrato , che il ^rimo ingiuriante perda I honore per il ^ 
fi^' peccato della wgiufiitia, e lo ingiuriato per il pijpetto i 
re ) delChauer mancato à valore , ò di effer degno di vili- I 
: itn pendio , è neceffario , che nel trattar la pace , C vno e 
'0 L'altro di quefii peccati fia fminuito^e di modo efcufa- ' 
fci» tOf che per ejji i peccatori non reftino con manifefÌQ 
rci^ dishonore . Tare che Jmirjuijchi , ò fi efcufi il pecca^ 
ii^' to , maffime del primo ingiuriantCyin due modi ; Vvno 
^:ri quand o nelCaccufaxlo incolpa alcuna di quelle paffioni 
r k e fuhitani mouimenti dell'animo , all'impeto de* quali 
cit è difficile , e quafi impoffibile il refiftere , quali fono 
0 Iray Sdegnoy^morcy Gelofiay Timore, e firn ili altri fe^ 
ii- rocìfsimi affetti : t altro quando s incolpa fe (lejfo de 
r^; igvoran^ , non di quella vniuerfalcy ch'I propria 
yol dell' habito cattìuOy ma della particolarCy che più toflo 
d è degna del nome d'errore y che di peccato, & è quella 
^; che fi ver fa circa alle circonflan'^gìà da noi comu- 
op meratCy come fi confcjfarà d haueroffefo non cono fi en 
ri' . do la qualità della fcrfona^ò il mer to di quella^ ò non 
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peti fondo , che tal attiene f offe ingiuria , ò non thauer 
fatto Àfine di far carico , onero come mal informato, 
tftmii Diminuir ày ò leuarà ilfojpctto della viltà del- 
ìingiuriato , il difnofirarlo colto improuifo , Vcjier 
fer precedente , ò prefente infermità dèlie , il rìtro^ 
uarfinell iflante che fi vien ingiuriato , in camera ^ ò 
anticamera diTrincipe,òdattriy acni fi fi a tenuto 
portar riuerenx^ ,U fofpetto della foperchiaria, ò fi^ 
mi . T^on pare , dijfe lo Scandiano y s h vero quel che 
dicono coloro che trattano del Duello ,'che col foJ}>€tn 
to dclU fuperchiaria, fi efcufi l'atto di viltà ; U onde 
fe demo accompagnato và a prouocar , ò ad a/Salire 
mfolo, quel foto facendo atto vile^ non fi potrà efcu^ 
far colla foperchiaria .fenonfi vede contra l'arme di 
più d'vno: cr è fondata lalor ragione fopra quella >o- 
fira tacita fuppofitione; Che cadauno fia buono y non 
ft yedendo atto in contrario. Hauendofi dunque da 
^udicare^chei compagni di colui che afiale^fiano 
%iufliy non farà da temere , che ejfi ojfendino , fe ciò 
mnfivede mani fellamente . Con tutto ciò fio molto 
fofpejoy perche fi come nella battaglia vniuerfale è 
gran vantaggio lo fpauèntar a prima vifla li nemici 
col gran numero, co fi farà vantaggio nel far quìfiìone^ 
M prima giunta col numero de* compagni , metter ter- 
rore A nemico folo . Dica pur chi vuole y rijpofe il 
Cualenguo . che t off aitar e y ò sfidar accompagnato ^ 
yn folo y h atto inginfio y e dimoUra poco valore , an^* 
thora che non sfodri la Jpada altri che lo affali tore ; 
né può lo affalito , ò sfidato prefumer tanta bontà ne' 
eompagnii che noufta maggior la tema della loro in- 
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puflitia: di modo che colui fhe in td cafo rejla offcfog 
fi potrà fcmprc cfiufar col rerìfimile ìndìtio della Ja^ 
perchijim . Che qucfto fui atto a Canaglter dhonori 
foco comenekolCi celo dichiara l^^riofio (dijfeil 
Conte udlfonfo ) nel C^ito rigefmoter^o j ^endog 

Vole^in ir fece , ma fi Conte non volle 
Lor Compagnia , bench'era buona c bella j 
E con qucda fagion fe non dilciolfc » 
Che a guerrier non e infamia fopra quella, 
• Che quando cerchi vn fuo nemico, prenda 
Compagno , cheraiuti, ò che'l difenda-r ^ 

Ma tornando al propofuo della Tace i ancbora che 
la regola cefi in ynìuerfale^ che ci haucte data circa al 
trattar le paci, fia buona , non reH'io però fodis fatto « 
Jc non fi ritnc a cafi particolari , li quali fe ben'a voi 
Signor CauagUere par impofJibìLe abbracciare ^ per 
tfjer quafi infiniti i contingenti, nondimeno a mio gm 
dicio ridur fi polfono fotta due capi, fi come tutte le 
ingiurie e tutte le offefe iterchc ò fono ingiurie dipa- 
role j ò di fatti ; nonyi fia dunque noia il rij^ondercf 
e dir il pa^ erroUro ne cafi che propefii w faranno 
circa al concbìudcr pace Et il Gualenguo . Jfnchord 
che quefla materia h abbia bi fogno di più longa e ma^ 
tura confideratìone , nondimeno co fi colto improuijò % 
cercal o di fatis fatui : e je non farò altro , W darò te- 
cafione dipcnfar meilio . Vordam cafo (foggiunfe U 
Turco ) che y^o hajbbi ingiuriato di parole , rimpro^ 
merando altrui d*ingiufiitia, ò di rilta; & che t ingiu- 
riato non ih abbi ribattuto colla mentita , ma ft^ ne 
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fia flato con qnefla ingiuria; con che parole potrebbe* 
tinghirìantereliitiùr C honoreyclyegli H^fio non refiaf 
fe macchiato ^ La regola rniuerfale in quejio cafo ,/r 
come in tutti gli altriyviferuc (rijpofe il Gualenguo,) 
perche fc lo inntmmtc ha fatto l'ingiuria à [angue 
caldo ; il che fi chiama cafo puro e non penfuto , coinè 
intrauiene molte volte ^ giocando sparlando ^ ò trattan 
do qualche cofa^f può in tal cafo dar colpa airiraiper- 
che l'ira y come afferma il Filofofo nel primo delTEti- 
t^^y fS^Ma affai il peccato della ingiuflitia ; perche pa- 
re che il principio dell attiene non prouenga dallo ira- 
to y ma da colui che dà occaftone aWira : ma fc lo ha 

^ fatto à fan9ue freddo ; il che fi dice cafo penfató; fi 
può efcufar colli ignoran':^ . T<[el primo cafo dirà 
[ingiuriarne allo ingiuriato . Tale, vinto doli impeto 
deWiray fuori de termini della ragione vi difsi la tale^ 
è tale ingiuria ; hora conofcenioui per huomo dd be* 
ìie^& indegno didifpreXjCOypentìto di quanto ho det-' 
$0 à vofiro dishonore y vi prego che mi vogliate efier* 
amico . I{j (pondera lo ingiuriato ; Voi che mi cono^ 
{cete per huomo da benCy & fcte pentito di quanto ha 

{^. ^ uete detto à mio dishonorey vi accetto per amico . Le 
prime parole fgrauano fingiuriante , perche il pecca* 
to della ìncontinen^ay fe ben non marita in tutto per^ 
donoy e nondimeno degno di fcufa: fendo difficile il re- 
filiere alti affetti y e mafsime air Ira ; le vi t ime leuano 
il fofpetto della viltà dello ingiuriato . T%el fecondo 
cafo dirà Ungi urlante ; Tale, per falfr relationiyd per 
-pcrifimil'inditioyero entrato in opìnionCy che voifojìc 
tale y ò tale; hora certificatomi del vero , conofco che 
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yoì fete huomo da benfy '& indegno di dìf^re^jo t 
onde pentitomi di quant^ho detto à voflro dìsbonorc p 
vipregbo mi vogliate effe fornico . Le prime parole 
dimoHrando che t ingiisriante ha pre/ò errore , efcH^ 
fatto U Jua ìngiuflitìa , e le rltìme fanno il medefsm^ 
effetto, che nel primo cafo, ciohfgrauano I^ingiuriato^ 
Efe il calumùatOy fi rìfentìfie colla mentita jjoggiun'- 
fe il Bei4Ìlacqua 3 in che modo ìntrodurefie pace > per- 
che fecondo ilFaufto pare che ciò non fi pofia fare 
fe lojngiuriante non reuoca il fuo detto , il chefacen^ 
do verrebbe ad accufar fe Ucf]o di maligno ebuggiar^ 
doyC rcftarebbe infame. Et il Guai. Le opinioni del 
Fauflo in materia dclThonore fono cefi rifirette , che 
fiondo ne fuoi fondamenti non fi potrebbe introdurp^t 
ce , che Fvno non reftafi e infame , il che è manifefia^. 
mente falfo, perche qual volta fi faccia mani f e fio nel 
la pace, che Icffefa non i fatta vclotariamcnteyneper 
ellcttioncyma più tofioper h umana fragilità , loffen^ 
ditore non refla infame, che fe ben le leggi non lafcia^ 
no fen^apena i peccati per ignorami , ò per qual fi 
yoglia affetto d'animo commefsi . Qìieflo non dh ha-' 
uer luogo tra particolari , a quali Solamente bafio'U 
Ytcupcratìone delChonore . Terò diremo noi che ftmìl 
querela fi può accommodardiqueftomodo. Dirà il 
mentitore . Takyfendomi certificato, che voi mal in^ 
formato da chi mi porta odio , mi dicefti la tal ingiù-- 
ria , confejfo , che fe ben voi hauete detto quello che 
non è vero: non hauete però meutito,la onde cònofcen 
doui per huomo di valore e cihonore, vi prego mi ro- 
^liate effer amico . fionderà il mentito^ io ver amen 
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te^mdìnfovmto : credendo che >oi fufte t4ey yidip^ 
fita tal inghmci > bota con f effondo il. mio errore , >i 
^ €ots>fcc^pet hmmo da htne & honoratOy e mi contcn- 
tùi^m amico . Dcchiar^tmij dijle il BeuìUcqui ,1 
i^meaUhùnùr-deilvnoedeWaltrù fia fatis fatto. Et 
it OiaL lep:mle de t mentitore , hanno fatis^fatto al, 
, msntitOy perche dimoftranoyche ha parlato quello ycht 
Mtltafua mente credemefier uero , {e ben per ignoran 
^acom£. mal informata ha dettoti f alfa . E quelle, 
éel mentito foìkuzno dalla calunnia oppolla efìo meii 
àtjorei^c confelfandi ch^egli i humo da benSy uicnM 
rìtamnfe yccon modo honclìo a riuocar il fuo detto . 
jMipare difit il Calcagnini che neWaficommodar aue- 
fimela nói procediate al contrario di quello effe (i 
ieurvbbe; perche fi come dal calunniatore prefcorigi^ 
meta querelay cofì ancho deurebbe efier il primB à par 
hre% nondimeno uoi fate li contrario. Et il GuaL^uer 
thete che neWatto d'accommodar la querela per uia 
di pace rft procede al contrario di. qucUo che (i fa nel 
eùmbattereipercbc nel combatterla il primo mouimen 
io tàen dallo attore y come quello che cerca di recu- 
ferar Ihonore % ma nell^ejfettuajr la pace il primo che 
fromoue e parla bada ejìer il l{eo^ come quello che ha 
da refiituir thonore . Oltre cht fe il calunniatore fuf- 
fe il primo a parlare , ne feguirebbe ch'egli da fefief- 
yi fi ucnnefie a fodisfarc, & a reuocar il fuo detto , il 
che farebbe a fua gran uergogna , come dice il Fati - 
^ fi' fio. E (e il primo ingìuriante (dìje il Turco)alla meni 
f/^/ tifa ri(pondeff: con lo fchiaffo , o altra percofia , qual 
^n^/l^ impiajìro fi potrebbe tì ouare che f offe atto a maturif 
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lapoftmaf ^nchora che lojchìagfo (rijpofe il GmL% 
mpropriamente lìeui la mentita (come fi ì detto) non 
fendo [ìngiuriadi fatti, Efficiente froua ùerdimo^ 
[Irar che uno babbi commejfo un particolar pecca- 
to 3 fcben.dimoftra in uniuerfdelùmofio effer de- 
gno di dijpre^ , nondimeno non fi partendo noi dal 
commwie abufo , fecondo il quale chi. patifce una tal, 
i/igima , resìa infame , fi può yamio giudicio, oc- 
^ommodar la pace con quefte parde : poniam cafo » 
flye l ingiuriarite babbi detto allo ingiuriato i Tu feì 
yn Traditore i e dopo thauer riceuuto mentita, gU 
babbi dato vno fchiaffo , ò fatto qualche altra offefa 
di fatti, volendo reflituir I honore , dirà ; tale, fend'io 
Wal informato, entrai in opinione y che voi fcSìe Tror 
ditore ; &però a giorni pafiati yi diffi , chey oi era^ 
nate tale, & ancho ripercoffi: bora ftnceratomi deli- 
la verità ; confejfo che voi non fete traditore ; I4 on^ 
de hauendoui pcrhuomo da bene , &huomoda rU 
fentirut contra di me, co fi della ingiuria che vi ha 
fatto, di parole come di quella ds fatti , pentitfimìk 
dibauerui offefo , vi prego che mi vogliate efferamir- 
co . TiaQciaui , dijjè il Conte Giulio , farci conofcere 
la for%a che hanno tutti i femplici , che compongono 
tinello impiaflro; perche quando ci farà nota la virtà 
(le femplici , ne farà poi fàcile r appropriarli adiuerfc 
altre infermità . "Hpn bafta al l^uon Medico ( rijpofe 
il Cualenguo j conofcfr i femplici ; ma ì ancbo necef-^ ' 
fario ch'egli conofcA nnfertnitaydouendo fanarla:epf^ , 
.jò inaT^ che noipajfiam pià oltre,e^amineremoprim4 

In querela , la quale è nota della infermità deìlingin* 
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fit eh: ^ingiuriato h huomo da rìfentirfi di qualunc^HC in^ 
ra giuYìay non lo follieui dal fojpetto della pufillammità ; 
m ma ciò facendo, non fo yederCy come l'ingiuriante non 
ri«« refìi nell'honore molto pregiudicato , perei/ egli rien 
ià À coìifefìare tacitamente, che t ingiuriato farebbe huo 
iji* mo da raddopiarle le bufie ; il che fi conferma colle 
^ yltime parole difommìffionc , poi che lo prega che li 
i w voglia cffèi 'amico : & quanto à me credo che fia^ co^ 
ni mefe le dicefi e ; perche conofco eh e tu mi dnrefli delle 
m baronate , ò delle ftritc, ti prego che tu non mi yogli 
i) c fender e, ma ejfermi amico . Se il rìfentirfi ( difie il 
èli Guai.) fojjefempre il mede fimo , che dar bafìonate, ò 
pf. ferite, voi conchiudereHn ma la co fa non flà cofi;per^ 
'che fi può ancho intendere, cheti rìfentirfi fia il cercar 
> k la vendetta della ri ce unta ììigiurìa dal juo proprio yx 
^ lore y col mofiraral M ondoy che F ingiuriato non è de- 
^j. gno di difprex^: e perche quefio è atto della forte^ 
fft' v^yla quale è principalmente virtù deW animo , e non 
^i. del corpo, baUa in taCattìone moflrar animo fi! à , ac^ 
compagnand ola con quelle forile che ha fotnmìmHra • 
to la T^atura al corpo , tali quali elle fi fiano : e perì 
fi dirà colui hauer fatto dell ingiurìa il debito rifentU 
mento , parlando fecondo Ivfo commune , quand'egli 
il hauerà fatto ogni fuo sformo per mendicar fi col fuoi 
proprio valore,fe bene ò per cfier diminor for^i^ del^ 
fauerfarioy òpe^r qualche altro fimfiro Occidente , ciò 
,^ non gli hduefie potuto ye?iìrfatto^ ; perche Tatto della 
j fortexT^ non f?i in vincere , ma i^fòrtib attere intre^ 
^ pidamente perlhonefio : a fermando dunque t ingiù- 
r Yiante , che l ingiuriato è huomo da rìfentirfi della ri- 

V ccuuta vinteli 
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UHuCà ingìmà , non perciò yiena confejfar tacUé^ 
niente 5 eh* egli fia buomo da raddoppiarli le bujìe > I 
dayli delle fente , perche fi può anche intendere , che 
lo corifefjiy e comfchi huomo da far quifiione, ò da far 
prona di mendicar fi col fuo proprio valore pcrlayìr^ 
tà ch'egli tiene delia fortcT^T^ ; di modo che qucfle p4 
tale , jè ben refiitwfcono l'honor all'ingiuriato j non 
pcrqueflo rendono infame l ingiimante^ fi conte an- 
cho non lo macchia ^ pregarlo dì pace ] perche fi può 
muoHere non tanto per timore^ quanto per il commun 
dtfìderìo che ha cadaunhuomo prudente dì hauer pìA 
tofio delli amiciy che de' nemici . Supponendo noi dm-^ 
(qucj che nelcomponer pacey non fi pofSa dijpenfar 
tonalmente l'honore^ e che però yifia nccefiario qud 
che inganno , i^uefte paroli fono frroprijffime ; perche 
potvndofi die interpretare con fcnfo diuerfo /fono at- 
tiffime a fatisfare > tirando cadauna delle parti al /ko 
propofito : & aucrtite , che i di grandijjima impor- 
tan'^ nel componer le paci, il rìtrouar fimil paro^ 
lei perche colla lor dolct^ , il più delle volte fanno 
infcnfibile quello amaro veleno che infetta Chono^ 
te : e però chi de fiderà condurla pace a buon fine, hi" 
fogna che prema in quello , più che in ogti altra co fa . 
. Uue^o è ottimo auertimento , dìffe il Turco : Ala co - 
'"me rafiettarete voi querela > doue ^ingiuria di paro^ 
dfncncon m^^^ ma con fatti f offe fiata ributta» 
ta { come' per giratU di cffempio : Se Imgiuriante 
. dice9!do aUo ingioiato ; Tu Jei vn'ajfafiffio^ : l'ingin^ 
fiato in qtitUo isÌMte gli rijpondefiecon vna percoj^ 
jh, e nor. con mentita • ^h^or^cheque^o fmmQ^ 

do 
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do improprio di ributtar fimil'wgiuria {rìfpofc il Qua- 
lengtio ) nondimeno yolendo introdur la pace , diri 
quello che badatola percojja; Tale haucndlocom- 
pi'cfoyche voi più toHo vinto doli impeto ddl ìra^ 
che per altra mala difpofitione d'animo , fnì dìcefle 
affafiìno 3 mi pento d hauerui perco/Jo, perche vi co^ 
nofcoper huomo di valore ^ & buono da rifentirui di 
quella ingiuria che vi ho fatto , vi prego che mi vo^ 
glìate efler'amico. ^ijp onderà laltroTTale^conf e f-' 
fo che vinto daWira , à torto vi dijii affafiin$ : e poi 
che mi conofcete huomo di valore ^ e da ri/entimi deU 
f ingiuria chemhauete fatto ^ emipregate^chevì 
yogU effer amico , mi contento di forni pace , & ef 
ferui amico • Granfors^ hanno veramente quejicpa 
role(foggiunfeU Turco ) poi clye pofiono accommo- 
dar co ft gran quercia. EtilGuji acciochevoicona* 
fciate la lór for':^ y aucrtircte , che il primo ingiu^ 
riante ha poHo in comp-omcffo l'honorepcr il fo^et^ 
to di due mancamenti} l'vno e quello della ìngiuflìtia^ 
perche egli offende altrui di parole: e l'altré hdcl man 
eamento di valore y perche egli patlfct vna percojfa : 
eir iiprimo ingiuriato è fecondo inginriantcper il det 
to del primo ingiuriaste , refta in (bfpetto di qualche 
éijfafiinamento i perche la percoffa^ fcbai mofirail 
primo ingiuria^Ue ejfer degno di dijpre%^o , non pero 
nega l^affafiinamento, nk mette colui in obligo diprc^ 
Uar il fuo dettOyonchora che lo faccia attore^ponctido- 
io in necejiità di far conofcere al Mondo , che egli non 
è degno dejfer ^re^to. Bìfogna duquc nel rafiettav 
^uefla querela ^tf9m modo e parole atte a fccma^e 

il me- 
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il meglio che ftpuòtvno et altro fofpetto: eperòle 
prime parole efcufano Hrìgiuflitia del primo ingiù- 
riante;pcrche fi dimoflra il peccato non efìer còmmef- 
fo per elettionCyma piti toHoper ìncontinenT^^non ha 
uendo tingiurìante potuto refiHer aWira^ impetuofif^ 
fimo tra tutti gli affetti dell'animo : le feconde profe^ 
rite pur dallo ifieffo primo ingiuri ante, fi eniano il yb- 
Jpetto della viltà di e fio primo ingi urlante; perche af- 
fermano , che egli è huomo di valore , e buono da ri-- 
fentirfidelP ingiuria. Quelle poi che in rijpofta fono 
proferite dal proprio ingiuriantey& ultimamente in-- 
giuriato y leuano il fcfpetto delT afiajfmamento oppo^ 
Ho: di modo che con éjueHo lenimento sanmoUifcey e 
finalmente fi rifana la poftema^ la quale aprima vifla 
pare che non fi pojfa curare fi non colferrOy ò col fuo- 
co. Giudico affai più graue quer eia y dijfe il Conte Cui 
do^qutndoil mentitore ha ri/pofio allo fihiaffocon 
yna ferita . perciò che da ogni parte vengono raddop 
piate le inguìrìe yfe ben il primo offe fo vltimo of-^ 
fenditore^ refta neivantaggio delThonor.e . Et il Guai, 
^nchora che quella infermità paia incurabile ^nondi" 
meno farà opportuno rimedio^fe il mentitorcy&infie 
me feritore , dirà in quello modo . Tale certificato^ 
miche poi mal informatomi diceUela tal ingiuria ^ 
confejfo che non hauete parlato contra la voHra men- 
te, però non intendo che la mentita che io vi diedi vi 
fia di preiuditio ncU honore , e conofiendoui per bua- 
mo di valore, & buono perrifintirui della ferita che 
'pi diedi, e di qualunque altra ingiuria che vi babbi 
fatto y pentitomi d huuerui offefi humilmente vipre* 
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gho che mi ragliate far pace . Dirà r altro . Tale , i 
vero che mal informato vi dijjì la tal ingiuria^ ma poi 
che confeffate che io non ho mentito , e mi cono cete 
perhuomo di valore & buono per rijentirmi della fe- 
rita che mi defletè pentito d'hauermi offefo humilmen 
te mi richiedete di pace , mi contento dejferui amico, 
^dejfo comprendo la virtù di quefle parole, di/Je il 
Turco, e credo che haueremo abbracciato in vn certo 
mode t ut ti i cafi, quando cihauerete dimoflrato co- 
me fi pojfa accommodar querela doue fia intrauenuta 
folamente ingiuria di fatti . In quefta querela (rijpo^ 
feilGuaL)thonor delCinguriante Ha fojpefo perii 
dubbio che fi ha ch'egli non babbi mancato a giufìi^ 
zia, e quello dello ingiuriato per il fofpetto della viltà, 
t che egli non fui degno di difprcjrjo ; bifogna dunque 
trouctr parole che efcufino, ò leuino il fofpetto delTvno 
e dell'altro mancamento: & a miogiudicio faranno di 
^uefto tenore : Tale , quando vi feci la talojfefa , vi 
giudicai huomo cattiuo , e degno di difprex^ : bora 
certificatomi della vojìra bontà , e concfcendoui huo- 
mo di valore , & buono per rifentirui della da me ri^ 
ceuuta ingiuria^ pentito di quanto vibo fatto, vipre-- 
go che mi vogliate efier amico . B^fponderà l ingiuria^ 
to : Tale , Voi che rauuedutoui del vofiro errore, mi 
€onofcete per huomo da bene ,&da rifentirmi della 
riccuuta ingiuria : e pentito dhauermiojfefo, mi pre- 
gate eh io vi voglia ejfcr amico : mi contento di farui 
la pace . Dalle parole che dichiarate ci hauete nelle 
altre querele, difieil Beuilacqua, l facile comprende^ 
re il vigor di que fi' altre-, vorrei però che voi miren- 

dcfie 
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iefltlacauja perche non v fate maì nel trattar tjucfle 
paciy qutUaparolaperdonarey fimdo che aWingìwrut- 
to farebbe di maggior fatisfattione , quando tingìun 
tìante dicefie ; Fi prego che mi vogliate perdonare 9 
che dir y Fi prego mi vogliate effef amico. iE vero 
( dijfe il Guai ) che farebbe di maggior fatisf attiene 
dll ingiuriato; ma farebbe di troppo gran pregiudìcio 
alt ingiuriante i perche f$ fuppone ^chein man dico - 
lui che perdona yff a il darla pena : onde Cingiuriantt 
yerrebbeacoiifejfar tacitamente , che linsiurìato gli 
fojfe di gran lunga fuperiore^e lo fcfteffe cafligara 
fuo piacere, e non haueffe altro fcampo, che impetrar 
mercede ; e però, douendofi il più che fi può, nella pa^^ 
ce cercar le qualità, è molto più conueneuole quell'al- 
tro modo di dire , Jìando the il procacciar ft lamicitia 
d'vnfuo nemico y non fuppone uìltày ne timore. Mi 
far difìeil Conte di Scandiano che noi habbiamo trala 
filata ima querela , la quale forfideue ejferla prima ' 
fecondo f ordine ,& h quella douelcffefe fono pari; 
perche alcuna volta accade che tra l una parte e Cal^ 
tra pafiano parole ingiurio fe fen^a mentite: ouero che 
turi e laltrp reJìa equalmente percùjfo 0 ferito y fi che 
non mancate £accommodar anche quefìa . Tengono 
. alcuni y (rifpofeil GuaL)cheinfmdlriJfenQn occor^^ 
ra a far altro che buona face , fiando che Ihoncr tra 
epi è contraf efato in mauerdy che tuno non refta ere- 
ditordeW altro . Io nondimeno ho quefla per ferma 
xqnchiufione che non ftpofia far p^ce})onoreuole alla 
muta y'.e tanto manco in quefla querela , nella quale fi 

le ingiurie fono equalijceji trahro h il dishonar 

equale. 
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equcde e però giudico necejjano che fi come fi hamO' 
dishonorati f w l'altro, co fi fcamhieuolmente conpa* 
Yole fi habbìano da reSìituir Ihonore ^però neltatto 
della pacCy dirà quello onde pref r origine la rifia . Ta^ 
le, perche vi conofco per huomo da bene & di valo^ 
re y mi duole di quanto tra noi h occorfo , e vi prego f 
che mi vogliate efier amico . Dirà t altro . Tale. Ha* 
uendtanchor io di voi la medefima opinione , (Sr verfo 
di voi buona intentione , dolendomi di quanto è tri 
noi occorfo y mi contento d'efierui amico . Quefioa 
mio giuditio è buon modo d'accommodar fimil quere- 
la y difie il Conte ^Ifonfo Turco , ma in propofito di 
quefte ingiurie pure mi forge vn dubbio . Se vno sfi- 
dato al cimento delTarmc del pari , pofia faluo tho^ 
nor fuo ricufare quando fi conofca difor^:^ , e di peri* 
tia dame inferiore al fuo auerfario . Ter vna ragio^ 
ne mi par che sì y perche non hauendo la natura e Di§ 
equalmente dijpenfate le fue gratity ma hauendo dd^ 
to ad vn huomo maggior perfettion dell* altro . L'huo^ 
mo come ragioneuole ha da mifurar fe fieffoy& ha da 
ceder all'altro in quello in che fi conofce inferiore , U 
che non facendo , non fa atto vìrtuofo , ^inconfe^ 
quen'^non conferua, ma perde [h onore > come temi 
rario & arrogante , dall'altro canto fe è vero quella 
che afferma il Tojfeuino, t huomo è tenuto à moiìrar 
dhauer tanta for%a & ingegno quanto l altroy &ì 
ùbligato a de fender fi dal mede fimo ;flando le altre cq 
fe pari; affetto dunque SSauagliere yin aueflo vdtrui. 
Et il Cauaglfupponendo che colui che sfida babbi giù 
SU caufa di sfidare, perche quando fujje altrimentep 

T fomc 
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teme infoiente da cadavno hà da ejjir rìcufato, e fufu 
fonendo che lo sfidato fu armìgero ^ intendendo per ^ 
éirmìgero non filo il faldato, ma ciafcmo che porta 
tarme a canto , tengo che non pojfa faluo ll)onor fuOy 
lo sfidato ricufar al cimenfo dell'arme il fuo auerfa^ 
rio , anchorche fuperìordi for^ e d'arte lo conofca^ 
perche come afferma Senofonte Filofofo , & Guerie" 
ro eccellentifsimo y il ferroela fortmarendelefer- 
^ equali nell4 battaglia, ^quefla fenten'j^haliio^ 
go non fola nella battaglia ynìuerfale , ma anché 
nel Duello tra particolari ; nel quale per molti efiem'- 
fi antichi e moderni, fi è veduto il debole confeguir 
littoria contra il robufto , ò per hauer dato ferite 
f in mortali, ;ò per qualche diro accidente. Si 
giungequefl; altra ragione, che lo sfidato ragìoneuol- 
mente, ha fempre prouocato con qualche vffrfa co- 
lui che lo sfida, la onde fi come è fiato ardito in prouo^ 
€arlo, co fi sfidato non fi ha da mofitar vile in ricufar- 
lo, però vi conchiudo che non può conhonor fuo lo 
armìgero ricufar la disfida di qual fi voglia ancho- 
ta che fi cono fca di for%e e d'arte infcììore al fuo auer 
fario . La voftra conchiuftone mi piace , perche ella 
è conforme allo ftile di Canaglieria ,& alcommun 
vfo 3 però da quella mi par che nafca vninconuenicn- 
te,percha lo inerme farebbe circa aWbonordi miglior 
eonditione dello armigero, come quello che ingiurian 
do farebbe ficuro dalla desfida , &in quefìo cafo fi 
yerrebbe a chiuder la ftrada dallo armigero di poter 
tacqui fiar thonore col fuo proprio valore, mudi più i 
teràtim della giuHitia non fi feruar ebbero cquali;per* 
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f^f* che lo armìgero farebbe oblìgato al cìmeto delTarme / 
CÌr lo inerme libero . Et il Guai. Se quella legge che 
commanda che lo Ettore fegua il tribtirial del l\eo è ^ 
M gìufla^nd fcgHÌrà alcun inconucìiiente alU mia cochiu 
fione . perche lo armigero farà tenuto lafciar il fuo prò 
prio , cfc'è quello dell'arme , e ridurft par racquifto del 
^ fuo honorCy a Magi(lrati,& al foro iudiciate, proprio 
A tribunale di quei che no fanno profefsione dWiTf2e,& 
ti^ facendo altrimentìyfcemarebbe il fuo honore più toflo 
^ che accrefcerlo , come quello che fiyolcfìc dimofirar 
ìfl»* brano , con chi non fa profefsiou d'arme . Et anchora 
^ che cjjo armigero nopojja ricufare ne il foro giudicia- 
'éti Icyne il tribunal delibarne, non è per quejio dipeggior 
^' conditone , prima perche il foro giudicialc è a tutti 
d' communi 9 fecondariamente perche U tribunal dell'or^ 
5i^' tne è fuo proprio . Tcniarn cafo , difie il Ecuilacquay 

# che mo infolito a portar ame sfidajfe vn altro fi- 
é mila lui potrebbe lo sfidato con fuo honorc ricufare 
iol' la disfida , òpitr farebbe egli tenuto , fendo i termini 

fari a cimentar fi col' arme. SendOy rifpofe il CnaLpro^ 
sl^ prio dcWyrie deli altro il foro giudiciale, nonf )lo non 
è tenuto il %o alla disfida y ma accettandola farebbe 
atto da poco virtuofo & honorato , e fi mofirarebbe 
0 non meno infoiente e pa:^ dei fuo auer farlo , però 
jfif le querele che tra fimili accedono fi hanno da ter^ 
0 minar y è con lapaceiòdiani^ a ÀiagiHratìy eco-^ 
{4 me le leggi commandano , perche fe ben ihonore h - 

# a tutti li h uomini communi ^& fe bene è commune 
pi il conferualo con^mcT;;^ virtucfi^ tali mc:^ perì . 
p fi fanno diuerfi, fecondo le dìucrfe conditioni & 
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profeffionì dellì huomìni.J^on erano ancborfatvf i Cd^ 
uaglkri di ragionar delle cof e pertinenti alThonorCr 
quando fopragìunfe correndo ^ilTslano della Sereni/^ 
jma DucheJJa^che d ordine difua ^Ite^jr^gìua chia-' 
mando le donne , i Cauaglieri allacomedia prepa-* 
fata da i Gelo fi . Tofiofi dunque fine al ragionamento 
il GHaL& gli dtri quattro Cauaglieri fe neandorno 
nella fala doue era fua altei^^ e tutte l'altre Sìgno - 
rr , e Gentildonne di Corte: & dopò tejjcrfi afcoltate 
con ri/o efola*^ vna piaceuolifsima comedia. fendo 
già Ihora tarda furono pojie le tauole sfinita la iena ^ 
fatto fi alcuni balletti fi leuò il signor Duca: e cadau- 
no fu alla fHafian*]^ . Il fegnente giorno fatto fi il del 
fereno e tranquillo il mare , fe ne andò fua Mtt:^ 
la Sereniffima Duchejia; con parte della Corte alla ma 
fina a far tirarle tratte^& lafolita compagnia con lo 
JìluSiriffimo Signor DonCefare^ & il Marchefedì 
Carrara ii quali haueanopre/o gran guflodel dijcor^. 
fo deWhonore 9 fi ridufiero alla {lanyi della Signora 
Contejja, doue fecondo fvfato flile fu coronata B^ina 
la Signora Siluia yilla , ali bora jpofa nouella,& gio- 
vinetta altra modo gratiofa, la quale fatto federe in 
giro le Dame & i Cauaglieri , parlò in quefta guifa - 
Crand'errore farebbe veramente il mioyfe io quafi fan 
€ÌuilayPole(}iiCoWimponernuoue leggi a piacer noftri 
ritrarmi dall' vfato flile ; conciofia che altro non fareb 
be queflo che col prefumer molto di me fteffa ^fcemar 
lalodedi che meritamente pofiono andar altiere que^ 
5ie tre t{eine mie antec efiore ; le quali nellor impe- 
rio non men'vtile c^r honcfii, che dilett cucii tratteni- 
menti 



DEL MODO DI EAR PACE: ii^ 
ifi(. mentici hanno procacciatt^^ Là onde collor felice au 
ttWi ff^icio, habbiamo imparato che cofa fta^e dout conft^ 
rfli]t Sia la belU'zja : fappìamo che cofa fta Untore y & co- 

nie debbiamo amare : habbiamo parimente intefo che 
rtft cofa fia Cbonore , come fi perda come s'acquifìi ,ec^ 
m me fi conferui : le quali c(jfe hauendo ìq molto bene 
bm fra meftefja confìderato, non poffb fe non grandemen^ 

teìllor marauìgUofo giudicio laudare ipoichehanna 
itt cercato di darà noi con noHro gran piacer ey notitia di 
ìà quelle coje , delle quali più dogn' altre fi tratta e ra^ 
* giona nelle Coni , fra ben create Dame e CauaglierK 
^ De federando io dunque colT imitar la lor illuHre rirtà^ 
'dA non indegna moftrarmi di qucji' Imperio , hopenfato 

che dopo rhonorey formi molto ben'apropofito il trat^ 
ijy far della 7s[obiltà ; accìache noi non prendiamo tue» 

tauia errore nel dìfemeri K^obili dalli ignobili ;per* 
ji che pare , che la ^cchcT^ & il fontuofo yeflirefia 
0 il principal carattere della ì^obiltà; vedendo noiy che 
0 i ricchi comparendo con fontuoft vefiimentiy fanno 
à profejjton di GentUhuomìni ; e con audacia ypernoH 
ji^. dirprofunttonejficcandofi per le corti, fono comena^ 
^ji bili in -pn fnbìto fcn%a altra virtù ben veduti , nomi-- 

nati, & accettati. Commando dunque à voi Signor 
ji Hercole Far ani ; che in gratta mia , an^ingratia di 
|fi tutte queSie Signore e Signori , facciate vn difcorfo 
^ della 7<lpbiltà;apparecchiandoui infiemea foluere tut 
H ti i dubbif y ^ a rijponderea tutte le dimande che in 
g^. fimil foggetto fstte vi far amo • £ veramente il si-- 
^ gnor Hercole Varani gentil huomo ornato dì tutte 
ì quelle belle quaUtày che a perfetto Cortegìano pririck. 

T ^ pah. ente *ut. 
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palmente fi richiedono . Haaendo egli dunque fattò 
nuerewj^ alU B^ìna^ dìfie in queflo modo ; troppo fs 
lice e fortunato mireputareìy Fucina Serenifsìmn delT 
hauermi ella con [ingoiar fauorc giudicato degno di 
trattar di co fi bel [oggetto 3 (jualhlx ìs^ohUtà ^feio 
fion conofccfsi falja imagìne di mia virtà ef^erfi nelH- 
mima di roftru^ltcj;;^^ nanamente imprejfa ; fa^ 
fen£iù molto ben fra me fte/fo^ che il mio poco vaio- 
rè ingannerà di gran lunga le fue j di me ben concette 
^Jperan^e. 'lS{ondimeno,poichelaJ\iae{ìàvo{lra cefi 
commanda , accettato l imprefa ; tenendo io per 
fermo i che molto più dì bìafima apporti 
ladifobedien':^jchsl'ignoran^ 
& la piifillanìmità^ 
che l audacia . • 
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Della U^biltd . 

rBJ)T^O alcuni antichi^ 
& grani fiimi Filofofi, I{ei^ 
né S er enifi ima , della 
hUtà tanto l^reT^torìy che 
intrepidamente affermarono 
quella non efier altro che 
yna leg?ier aura d'ambitio- 
ne , dì che fen vanno gonfi} 
alcuni più delli altri potenti Cittadini ; & che fepur 
ella fi troua al Mondo , non è punto da yirtà diilinta ; 
iwc^i che ma co fa medefima h il rìrtuofi}i& il nobile; 
alla qual co fa hauend'io pcnfato , douendo della ?s{a- 
hiltà trattar e y per non confonder la mente di chi m'af- 
coltay diiiiderò quefio mio hreue difcorfo in tre parti • 
Trima dìmofiroò cb^ cofa fia T^obiltàiCdoueelU 

T 4 confi^ 




ut GIORNATA QVINTA^ 
eonftHa: nella feconda porrò in campo le principali ra^ 
gioni di quei Filofofi, che come coja vana e fittitia la 
^re%j^no:e nella tcr^aycercarò difoluere^accìoche la 
noSìra T^biltà nobilijfima e limpidijjima rimanghi . 

Supponendolo dunque^ che in alcuni indiuidui deW- 
humana jpecie , vna eccellente qualità rijplenday che 
T^obiltà fi chiama; dicoy ch'ella non h altro che vn he 
ne di fortuna j che alt huomo accade nella fua prima 
mginey fabricatoli dalla honoreuoU^;^ de'fuoi mag- 
giori 3 e dal jplendore della patria ; per il quale meri- 
tamente fìfuppone^ ch'eglifia molto più atto alla pir- 
tu del fiato di mecanico in patria vile . Q^efla con prò 
fftiijffmo nome fu da Greci detta Eugenia , chefigni- 
fica buon nafcimento ^ e buona origine} conforme al 
mal vocabulo 5 fogliamo anchor noi i nobili chiamar 
en nati . Ho detto , che la Tipbiltà è bene di Fortu- 
nuy nonperche la T^tura non vi babbi qualche parte 3 
ma perche , come ci infegna il Fìlofofo , di quelle cafe 
p4tce ejjer cagione la Fortuna , le quali accadono ol- 
"tre tìntentione di colui che opera: fendo dunque inten 
tìone della 7{atura quando forma Ihuomoy di far vn 
mimai ragioneuole^ e non di farlo nobile ; della ratio-- 
nalità ne farà caufa la V^turaie della l^obUtàyla For 
tuna • Et ho poHo nella dìffìnitione quell'altra partii 
cella honoreuole:^ de fuoi maggiori j come dijferen- 
^yfpecifìca yU qual dìftingue queilo bene , che 7s(p- 
biltà fi chiama da tutti gli altri beni cflerni ; & ho po 
fio quelle vltime parole perejprimere in queiìa dìffi- 
nithne non folo la caufa materiale sformale , & effi- 
ciente ^ ma ancho la finale; perche non per altro la 

Tipbil^ 
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TSlpbìltàhda tutti hauuta in pregio , fe non perche il 
nobile par che najcx più inclinato, &pià atto atta vhr 
tù del plebeo . Quello adunque farà tenuto più atto 
aUavirtH,& fi chiamerà veramente nobile y che de- 
fcenderà legittimamente da huomini , e da Donne 
chiare, e ripendenti per rirtu,òperricchcxT^, à 
per quelle cofe che più fra gli huomini fi cnimano; & 
haucrà hauuto molti nella fua (lirpe d'ogni età, e d^O' 
ini fcffo rifguardcuoli & illujlri ; & che farà nato m 
. Città edificata & ampliata da huomini Heroici &^ 
glorio fi . La. onde quanto magporfarà /7 numero de'^ 
luoi preggiati atitecejjori , tanto farà più nobile . St 
potrà nondimeno chiamar ajjolutamente nobile co- 
lui , del qual farà per fa la memoria della fua ignobil- 
tà: U qual memoria fi prefcriue neUo jp:ttio di tre età. 
& quefio fia detto a fufficiem^ , per far conofcere , 
chenhU rìcche7^X^ynHfontuo}o yeflirefal'huomo 
nobile, ma che vi è necejfario lojplendore defuoi mag 
glori ; perche il nato di mecanico , quantunque^ ne- 
chifsimo,noH potrà cadere fitto quejia dìffinitme* 
La qualdiffimtioney con tutto che fia ben fondata, 
nondimeno da alcuni Fihfofi , emafsime da Stoici , 
viene del tutto fchemita : le ragioni de quali fondate 
Copra gran decoro,non fono punto da fprezT^are . Dico^ 
no dunque , che puUulando noi tutti da vna conmu- 
ne radice, eh' è Dicfomma bontà , efomma Vobilta, 
cadauno quantunque nato diplebeo, è nobile,quar.do 
non degenerando dal fuo primo genitore , ejfercita U 
yìrtà : & quello è veramente ignobile ,fe ben fcen- 
deffe dalli HeroiiChe tralignando , fi daalvitio,Jt 
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come afferma Boetio in alcuni fuoi yerfi; li quali 
nella noiìra lingua fuonano in queSìo modo , 

Tutto il gcncr^human , eh e in fu la terra 
Sorge da vn nafcimcnto 5 
Perche vno è il padre di tutte le cofé , 
Vno il tutto goucrna. 
Quello i lucidi raggi ha dato a Febo, 
Et alla Luna le come d'argento . 
Qu elio di ftdle il Ciclo , c d'animali , 
D'iicrbe , e di piante ha la terra adornato , 
Dond c il rumor deifanguc , cdc bifaui ? 
Se voi riguarderete 

L origin noftra , & Dio fattor del tutto , 
Neilun rimarrà vile. 
Se non colui , che i viti) fcguitando > 
La Illa ftirpe abbandona... 

Et Scjjeca principale nella faniiglU de StoiCh feri- 
ne qucfie formali parole . 

Tutti gli huomini hanno il mede/Imo princi. 
pio > eia mcdefima origine , ninno è più dell'altra 
nobile. Ih non clic ha miglior natura, & inge- 
gno più atto alle rcienze,&^ alle arti Iiberah . Co- 
loro che pongono nelle porte, o facciate delle 
lor cafe , per pro/pettiua le arme , &C le imagiai 
de loro antichi , (bno più toftonoti, che nobili • 
£t il medefmo dijfe: La virtù non riccuere Pia-* 
tonc nobJec reuercndo, malo fecc->. 

Del 
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pel medefimo parere fu Epicarmo Filofofo^ & Tot* 
ta , dicendo in quefla fenten':^ % 

Qual di natura fia inclinato al bene, 
E gentirhuomo quantunque egli (la 
Per fanguc nato di n:iacire Indiana . Et Euridipt} 
L'haomo da bene , e veramente nobile , 
E lo ingiufto , fe ben dal fommo Giouc 
ScendcfTe, ignobiliffimo mi pare. 

Et Socrate interrogato chi fojìe nobile ì Q^cHo 
che ben temperato danmioedi corpo, rijpofe* 
colle quali fenten':^ conformandofi Dante dijfe ; 
E gentilezza douunque è virtute , 

Tiu oltre dicono ; Lanatwraha tutti pìetofama^ 
ire , non h ad alcuno matrcgna , ne ad vno pìà che ai 
yn*altYO rinchiude la yia alla virtii^ma fa ciafcuno at-^ 
toaconfeguìr il fuo finej cUh U felicità : ne la Sci- 
thiayne alcun altra più feroce regione ^ nuoce all' ani- 
ma humana; ma di più fe il mondo i eterno ^tutti nel- 
lo iflejfo corfo della eternità fimo egualmente collo- 
cati , s egU hehbe ( come veramente hehhe princi^ 
pio ) tutti dal feme delnoflro primo padre babbia^ 
moorìgine ; il che fc hvcro , è cofa temeraria il direni 
cherna flirpe ftapiù deli altra nobile : & quelli chi^ 
gonfiati di vana ambitione^ fi gloriano della nobiltà , 
più toHopaci^ che nobili chiamar fi pofiono • ^rgo^ 
.metano anchora dalli inconueniiSti che ne fegmebhe- 
royfe la nobiltà fcfie l'horreuolex^ de fuoì maggiorij 
et prima ne feguirebbe, che il primovirtuofo d'una flit 
pcrcftado egli ignobile yf offe deW altri nobità fodatm 
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cofache reptigna alla ragione ; perche farebbe falfx 
quella regola confermata per tutte le ^ccademieiChc 
qttelJOiC/jécaufa.che vna co fa fta tale» imaggìormen 
te tale» come per gratta cCeffempio; Se il fuoco è cait- 
fa che^ tutte le cofe ftam calie; egli far adi tutte le co- 
fspiUcaldo : nè vale il dire, che il medefmo auiene èt 
quello chh principio di nobiltà y che al punto, ^al- 
I vnità: conciofta che fendo Hìmo di quantità contìnv 
ttayc l'altro di quantità difcreta principio , nondime- 
no nh quantità continoua, nel punto ne quantità dì fere 

taneU'vnitàfitroua;perchenonhadafarelanobiltà 
che t vna qualità deWhumana eccelten'Z^ , col punto y 
nè c oll'vnitàyle quali fono in diuerfo genere; oltre che 
l'vnità pur nel numero è comprefa ,ftanda che finra 
ì vna non può effer remi; nèlalmea,[afuperficiey ò 
il corpo può effefenT^ punto : la onde nel numera di 
molti nobili, che fanno la nobiltà,neceJfariamente-pi 
faràeomprefoil primo; il quale tanta delli altri farà 
più nobile , quanto ch'egli farà Hata autore della no- 
tfiltà efplendore di tutti gli altri. Dipià ne feguireh- 
he cantra la regota de Giurifcon fulti , che vnapoteffe 
ad altri dare quello eh' egli non ha :& che fend' egli 
ofiuro fpQtefie ad altrui arrecar Jplendore , cofadel 
tutto fproponionata , 7{gn è dunque da dire, cheU 
7\(ùbilt à proceda dafangue antico;perche fe ciofofie 
farebbe vero il detto di quelfanfhnomo,chela nobil- 
tà fojfe parente de i mattoni ; poi che di terra è la no- 
firaorigme. ultimamente fi preuagRon» detdett9 
d'^riflotele, che il principio èia metà deltutto^ che 
ftHeroyComenon farànobile colmi che è principi» 
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deW altrui nobìUàyfe di tutta la nohìltàyegli folo ne ha 
Mera la metà ì Con quefle^ & altre fimìl ragioni, con-- 
chiudono quefli fapienti , che la ìiobìltà non può e fi ere 
lo fplendore de fitoi maggiori; ma che dalla virtù di ft 
fiejjo i fahrìcata; in confermatione della quoL fcntetf 
^ dijje Dante ; 

Che folo chiaro è colui che per fe fplende. 

Con tutto ciòy tengo io, che la nofira conclufione e 
diffinitione della T^hilta fia vera, & che rane , an']^ 
fofifiiche fiano le ragioni di quefli Filofofi, le quali a 
prima yifia paiono non di poco momento . Tri- 
ma dunque fi auertirày che fi cornei termini e con- 
fini mani fefiano ni Jenfo quello diche cadauno è pof- 
fefiìrey Cofile diffinitioni ( con prcprtjljlmo nome da 
Greci dette Orifmi; che in nofira lingua fuonano termi 
ni e confini ) fanno allo intelletto di flint amente la prò 
pria ejjeni^ di cadauna cofa conofcere;al che hauendo 
hamtol occhio il Veripatetico dilutti i Pilofofi foler- 
tijlfimoycercò con methodo yeramente mirabile^ dì tra 
uardi tutte le co fe la diffinitione ^ flando che qucflai 
delle fcìenze il vero fondamento, fom^ninifirando el- 
la il mt^ termine alla perfetta dirne firationCy come 
molto ben fanno i Logici. Si come adunque tutte le 
cojè nella mente nofira per la diffinitione fono ben or- 
dinate e difiintCyCofi leuata la diffinitione in ejfa mcn 
te jfi fa ynagrandijfimaconfufioney totalmente fimi- 
le a quella eh e nell'orìgine del mondo iVoeti fauolo- 
famen te chiamomo Chaos . Et però fu fenten^^a del 
diuin FilQfof§ nel Fedro approuata daCiceronc nei fri 
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mo delti yfficijy che debbiano quelli che d'alcuna, co fa 
cogliono trattare , incominciar dalla diffintticne: il- 
che y fi come è vero , co fi coloro che delle eofe hmno 
trattato jse':^ hauerle diffinhepiu toflo nell altrui mlS 
te vna grojja ignoran'^ , che ben didijlinta fcien'xa 
han generato . Conciofia che dalla buona diffinitione 
nafca la folutione di tutti i dubbi] y che occorrono ìieU 
la fcicn'^ . In cfuefìo errore molti delli antichi Filo^ 
fofiy & molti fcrittori moderni fono caduti : e tra gli 
altri nella materia , che noi trattiamOyT errore del Ma 
tio GiuftinopoUtano(ingegno veramente raro)è inefcn 
fabile ; il quale ributtando la diffinitione del Filofofo 
circa la nobiltà^ egli non gli ha però mai dato diffini- 
tione che lafucia di /peci e diHinta d'alcun altre cofe. 
La onde sforando fi di mofirar contradittionc & erro 
re in Mifiotele , egli ficfio fi ha fatto conofcere per 
ranOyC più tojioprofe(ÌQr di legge yche buon Filofofo. 
Ma di più fi auertìràyche fi come tutte le lìnee yche da 
yn centro principiando alla circonferen?^ fi tiranoyin 
effo centro fono cofa medefima e diuerfey in quan 
to d diuerfi punti terminate fono;cofi tutte le cofe crea 
te in quanto da Dio prendono origine yfono vnifiefia 
cofayC diuerfcyin quanto a diuerje forme fono termina 
te . Se noi dunque confideriamo le cofe create nel fuo 
principio 3 eh' è Dio, non foUmente gii huomìnìycome 
dicono quefli Sapientiyma tutte Maitre cofe fono fgual 
mente buoneynobiliy& eccellenti; ma fe te confideria- 
mo efteriormente formateyC fpecificatCyfono in bontà, 
& in eccelkn';^ traloro molto diuerfe: e però il Filo- 
fofo netta fua diuina Fihfofia dijfe^chele Jpeciefono 

come 
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cerne i nfi?n€riyyolendo inferire , che fi come ì nunie-^ 
ri neWvnità fono vna co fu ijlcffa ni C vno di peifctiio - 
ne eccede l* altro : ma quandc da l'vnità fi purtonoy^ 
in Ipecìeft formano, trna h più deU' altra perfetta & 
eccellente; cofi tutte le jpecie delie cofc nel fuo prin^ 
àpio fono le mcdefme ; ma formate yfono diner fe . 
Tià oltre fi noterà^ ( & quindi nafce terrore del Stoi 
co e de fuoi feguaci)chc qucfia bonta^ qucsla cccel- 
len%ay& quefta lor T^hilta originaleyficome con yir 
tu propria non fi può acquifìarcj cefi per ritio ncn fi 
può perdere y e però confiderà to Lucifero nel fuo pri- 
mo iftante diT^turaynon è delli altri Angeli mtn per 
fettof nobile \ perche non può il fuo misfatto fare , 
che non babbi , come gli altri ^ngcliyhauuto erigine 
da Dio . Del qual errore ben aueduti fi far ebbero , fe 
hauc fiero cercataye ben confiderata la diffinitionc del 
laT^biltayla qual è vm pregiata londitioneych: in 
dcuniindìuiduidelChHmanafpecic fitroua\ concio fix 
che volendo ejfi diffinirla, 7ion ^vivrebbero dettOycJ?e 
la T^bilta foffe ma eccellente qualità in tutte le 
cofe create dependenti dal fuo principio , ch'h Dio , 
padre di tutte le cofe , & ch'ella fi conferua in tutte 
quelle cofe che non abbandonano fua ìlirpe , ne ef 
fercitano il vitio ; perche conofciiuà baucrebbero ^ 
che in quella diffinitione ri è error notabile , & 
hconueniente grandijjìmo ; I more è , che douen-- 
do ejfi dìffinire yna partìcolar qualità, che fi confide 
va neWhutnana f^ecie , hanno dìf finita yna qualità 
communcyche fi trouanon folo indiucrfcjpecieyma an 
cho in m^lte cofe^chc fono più che di generi di f ereti : 

lo 
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10 inconuenìente hgrandìfflmo , perche fe la lor dìffitd 
tione fojje buona , l*^fino d'affai miglior condìtione 
deUhuomo farebbe ; nel quale fi come non puh cader^ 
ne yirtùi7;evitiOfCofi non potrebbe mai abbandonar 
fua flhpe , e fempre nobile farebbe : e Vhuomo 
quando yirtuofo , e quando yitiofo , bora nobile , 
bora ignobile farebbe : dice il Mutio , che la T^biltà 
confi(ìe nella per fettione nel fuo genere yy olendo infe 
rirey che quelle cofe che nel fuo genere perfette fono , 
hanno reramente del nobile ; il che s'h vero ; QuelTa^ 
nimaleydalla cui carne fì aSiengono gli Hebreiy quan^ 
dofofie perfettOyft potrebbe connumerar tra nobili . 
foggiunge poi quafi infefiefio confufoyche [e ben h no 
bile chi Dantico fangue , e difcefo , non perciò e fola* 
mente , chi i difcefo d'antico fangue; perche in que-' 
fiaguifay dice egli, fi verrebbt a torre allaT^tu- 
ray& alla virtù y che nuoua nobiltà generar non 
potefiero . Vuol dunque inferir il Mutio che tre 
forti di nobiltà fi trouano ; della prima cofì forme 
al Teripatetico y ne fa authore l'antichità del fan- 
gue : della feconda la T^turay accodando fi a Seneca 

11 qude afferma nel luogo da me citato y che quello è 
più delt altro nobilesche ha miglior naturayCt ingegno 
più atto air arti liberali : della ter%a ne fa proiutrice 
la virtùyfeguendo l opinion di Boetioy che quello e no- 
hìlCy il quale non abbandona fua flirpCyC fida alla vir 
tù . Quefi'huomo veramente nella fua prof effìone dotm 
tOy non ha auertito y che diuidendo egli la nobiltà in 
diuerfe Jpecicy non ha dimoflrato ne dtf finito il profji- 
mo genere^ nel (piale conuenghino;perche fe nehauef- 
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fc cercato la diffinitioneyfacilmeteaueduto fi farebbe^ 
che non fi potendo elle ridur fatto genere, 'pniuocOy& 
difficilmente fotta Analogo , ma^co fe ne poteva far 
mar differenti fpecie di quel moda ch'egli forma : ha 
egli dunque vanamente detto ; che la natura yò la in^ 
tentione della TS^atura ypoffa generare la nobìltàiper-' 
che fi come hahbiamo dimoHrato y la T^atura per fe 
flejfaècaufa della rationalità; & per accidente della 
Tslpbiltà : che [e co fi della Klphiltày come della ratio- 
nalità fofie datrice , tutti gli huominiy fi come fono ra 
tionali y co fi tutti farebbero nobili; ma perche della 
T^biltàne è caufa la fortuna (caufa conringente)d€l' 
jjj // huomini parte nobili y^e parte ignobili fi vedono . 
Che la virtù fia caufa della nobiltà . lo concediamo; ma 
non già la virtù d'vn fola ( come egli afferma )maf^ 
bene la virtù di molti . Concediamo anchora , che la 
Telatura quanta a fe ftefia , e a tutti benigna madre , 
Soggiungiamo però y che operando ella per i femi, ad 
alcuni matrigna fi dimoerà: Hando chei fe7nida i 
Cieli y da i luoghi , dal nutrimento 9 eda i padri y di^ 
Jpofnioni diuerfe , quando buone , e quando cattiue , 
riceuono . La onde gl'indiuidui d'vna medefima fpe- 
cie ( e mafjìme nella fpecie h umana ) fi come fo- 
no di temperamento varia y co fi in elfi diuerfe inolia 
naticnì , e nellì animi e f etti & affetti diuerftfi fior- 
gono ; di qui ragione uolment e auiene y che alcuni di 
flirpe nobili fiano giudicatiy& altri ignobili; alcuni 
ingenui y & altri fordidi : altri vagliano colle for'7;e 
della mente y & fiano veramenti degni di com?nanda- 
rey& altri quafi ottufi fiano y a quali mo'j a megli'^ da 

^ li 
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è alla ragion conforme, che da ?mglior nafchìno i mi- 
gliori : il che fu confermato da Oratio in qucHi verfiì 
De i forti fon creati i forti : e (plende 
De i padri la virtù ne'biion giouenchi, 
E ne i caualli : e timida Colomba 
Giamai non naajue d'Aquila feroce . 
Ma per rifoluer gli argomenti in contrario , dico » 
che non pur non è inconiienientey ma è necefìarìo, che 
il primo virtHofo & illnHre d unaftirpe fen-j^cjfe/ 
egli a[ioliitamente nobile , fia deW altrui nobiltà fon- 
datore: &accioche la conchiufione fia manìfe/ìayi 
dauertircyche fi come a fare che ma co fa fi tranfmu • 
ti in fuoco y bifogna ch'ella acquiHi otto gradi di cor 
lore; co fi a fare che rno diuenghi nobile y e necejjario 
ch'egli oltre lo Jplendore di fe fiejjoyriceua lo fplen-- 
dorè almeno di tre altri lumi , cioh , che fia illu^ 
Slrato da tre altri fuoi anteccfioti. La onde fi co- 
me non farà fuoco quello che tien folamente due, 
c tre gradì di calore yfe ben farà fuoco principia- 
to ; cofi nobile non farà colui, che ha rn foto jplendo- 
re ; cioh quello di fe fieJfo;fe ben farà di nobiltà prin 
cipio . TS^è qui ha luogo quella regola che dice , chi h 
caufa che yna cofa fia tale, e maggiormente tale;per- 
che ella rìceue molte limitatìoni ; e fi può verificar in . 
quelle caufcy che da Logici e Filo fo fi fono chiamate 
caufe totaliicioèyche fono per fiefiefie^e fole caufe;ma 
colui eh e principio di nobiltàynon h eglifolo caufa del 
la nobiltàyma con molti altri ri concorre . Concedia^ 
mo anchoray che egli fi come il punto nella quantità 
continoua , c hnità nella difcreta è ccmprefo tra 
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nobili» ma non come affolutamente nobile , ma come 
ijueUo che ha vn fol grado di nobiltà , e come princi' 
fio . Conferiamo ancbora»cbe rno non può dare quel- 
lo che non ha ; e che il primo -pirtuo fo non può dar ad 
Tmflirpela nobiltà; ma Aggiungiamo , che egli può 
dar queUo che hà , àohquel primo grado ch'egli s'ha 
colla fua virtù acquiHato;& affermiamo che il figlìuo 
lo virtuofo del padre virtuofo è più nobile , hauendo 
egli non Jolo il jplendore difcftejj'o, ma anco quello 
del padre; anchora che quefto nonbauendo fi non due 
fplendoritnon fi pojìa dire affolutamente nobile; fi co- 
me fuoco non fi può chiamare quello chehà folamen- 
te quattro gradì di calore . Fltimamente non offende 
la noHra diffnitìone quel detto del Filofofo^cheil prìn 
cipioh la metà del tutto ; perche bifogna intenderlo 
fanamentei»olend'egliinferire , che il dar princìpio ì 
di tale import anT^ , che pare che chi principia ,fiA al 
tHe^o dell'opera : ma concedendoli che quella prò* 
pofitione fia vera , concluderemo contra di loro, che 
colui che ha mej^ nobiltà non è tutto nobile : di mo 
do che a quefto tale non fi potrà mai adattare la no- 
fira diffinitione: la quale re/la ferma e falda,cioè,che 
la perfetta nobiltà fia vn bene di fortuna caufato dalr 
lo ipiendorde fuoimaggiori,&itifieme dalla patria: 
fer ilqualefifuppone, che il nato nobile fia più delH- 
gnobUe atto & inclinato alla virtù . Che fe noi dalle 
radila bota delli animali giudichiamo^quanto mag- 
giormente la virtù delli huomini dalla fiirpe prono (ii- 
car debiamo^flado che no /àio l'occulta virtù del feme 
wa anco la ragione Ih uomo ftimola ad imitar la cono 

fciura 
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fciuta virtù de fuoi maggiori per dimoflrarfinon in 
tutto del loro fplendore indegno . Qui fi fermò il Va* 
ranOi parendole d hauer a jofficien'j^ dichiarato^che 
cofa fo{ie7iob:ltà,qtundo la i{eina fece cenno al Si" 
gnore Francefco Tatritio, che dicejfe qualche cofa per 
trattener vnpoco più a lungo lo incominciato ragio* 
namento. Voltato fi dunque ilVatrìtìoal Varano; 
Voi Signor Hercole dichiarandoci la diffinitione della 
TiphiltaM^^^^ ^^^^^ ^^^^ y^ramcnte nobile chi 
legittimamente difcenderà da huominiy e da Donne 
iUuftri peryirtùy ò per rìchex^e per quelle cofcp 
che più fra gli huomini seWmano : di modo \cht 
non folo la rirtù , gli honori , i Magifìrati 3 e la 
gloria^ che quelle cofe fono che pi h s'efìimano ; ma 
4;ncho le ricche':^ faranno auttori della nobiltà j 
cofa a mio gìuditio fuori di ragione ; perche fele 
YÌccheT^ della nobiltà fojf ero produtriciy fendo le 
ricchcT^ dell'auaritia legittimo parto , chi non ve'» 
de y che la nobiltà nafcerebbe di corrotta genera^ 
iione ì Dimoftrateci dunque com'effer poffa f che 
gli huomirn per ricche':^ diuenghino ìUuffì , e 
fiano di nobiltà princìpio . Et il Varano ; Si come 
la rirtù fen-^:^ riche'^ difficilmente può rì/plende^ 
re , non potendo come dice il Filofofo, chi h pouero > 
far co/e magnifiche; co fi quelle rìchc%p;ey che non 
fono della virtù compagne ^non pofiono effere deU 
la nobiltà fondatrici . Terciò lo auaro , l'rfuYoriOf 
e colui , che ft da a brutto guadagno , fe ben ac- 
cumulafie più ricche%7^ di Crafjo , non pot)'à mal 
ferfeéejìo efiere di nobiltà principio : mafebenil^ 

3 primo 
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primo di cojìui defcendenti^ il quale accopiera U ylrtà 
colle riceuute ricche^i^ . P^oi Signor Horcole( fog- 
giunje il Vatritìo) pur tutta via mi rendete quefto 
Sh*o bel parto folp etto d infamia^ temendo iOy che fup 
pofnio, più to flo che vero parto non fìa ; poiché vale- 
tey che fen'jra ilfcme della ricche'T^a non baJliU vir- 
tu per fe fola a generarlo : che fe ciò /offe veroy per co 
fa mirabile fi potrebbe additar vn nobile j fendo co fa 
difficile y che con virtù s accompagni ricche:^ ; epe^ 
rò foleua dir il buon Diogene che la virtù non può ba^ 
bitarin Città , ne in cafadoue ricchcT^ fi trouìno é 
Et il medefimo interrogato qudi huomininobiliffimi 
foffero ; I fj^re^tori delle ricche:;;!^, della gloriale 
del piacer Cy rifpofe : & Vlutarco , che ì! appetito di na 
tura è indomito ; ma che fe copia di ricche:^ vi fi ag 
giunge y egli totalmente sfrenato ne diuenta : & fe 
-vorremo feguitafi più fauij Filofofìy emajfme Se- 
necay chiameremo più toflo la ricche%7:a madre della 
fuperbiay deWinfolenxa y dell ambitione y dellaintem- 
feranx^y che della Nobiltà : e fe noi guardaremo a i 
fondatori d'antica T<[obiltà trouaremo molto più ef- 
fempi di virtuofiy che poueriy le ricche':^ IP^^'KK?^' 
do y colla fola virtù fecero loro ftirpe illuftrey che non 
i ricchi virtuofi . Et cominciando dalli antichi I{gma- 
niy Fabritio con tutto chef offe pouero y volfe più toflo 
il Trionfoy che le ricche'^^e de i Sannitiy hauendo con 
grande':^ d' animo i doni y &i donatori ributtato : 
M enenio ^grippa ; il quale fu di tanta autoritày che 
più volte le difcordie tra il popolo y & il Senato copo^ 
fcyviffe cofipouerOiChe dopò la fua mortCyfe tra ilfo^^ 
A . polo 
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polo nou fi faceua ma cerca commme 5 non vi era ort^ 
de fepelirlo . Attilio F^gutoy huomoperla Jua virtù 
itili flrey fu cofipoucroy che douendo egli contìnouar la 
guerra, fu neceffario , che alla moglie orai figliuoli 
foffero fatte le fpe fedelpuhlìco: e per l'ijlefia cagione 
delpuhlicofu maritata ma figliuola di Gn.Scipione:e 
per memorar ancho delle Greche hiftorie , Focione 
^themefe,potendofi( per i doni offertigli da Filippo^ 
far ricchi jjimoy accettar non gli vol/e; & fendoli deU 
to dalli ^mbafciatori del B^; che per i figliuoli accet^ 
tarlidoueffe;liquaH fen^^lericchei^i lapatema^ 
gloria con feruar non potrebbero'^ Se jaranno fimili a 
me ( rij^ofe egli) quel mede fimo campicello nutrirà a 
loroyche ha me a quefla dignità condotto. Et fe non Jò 
no per affimigliarmi) non voglio che alle mie f^efe wo- 
drita & accrefciuta fia lintemperan':^ loro.LiJJandra 
Lacedcmonio , che feceMhene a Sparta tributaria j 
fù tanto pouero 5 che dopo la fua morte non hauendo 
i mariti delle fue figliuole riceuuta la dote yfifiutar' 
le voi fero jedaMagifiratiaritenerle furono cofiref^ 
ti . Epaminonda , che priuò i Lacedemoni del Vrin^ 
cipato della Grecia , e fece la fua patria libera ^ U 
quale inondi a lui e dopo lui fu fempre in feruìtu , di 
quantc^vittorie egli hebhe non pigliò mai perfecofa 
veruna y della fola gloria contento ; e fu co fi pouero $ 
che non fi trouando dopò la fua morte di che farli lef 
fequie , fu fepellito delpubtico . Et c^rifiìde per ftu 
virtù, chiamato il GiufìOi la/ciò a pena tanto del fuo ^ 
che fu fepellito; e le figliuole di lui furono dotate e 
maritate del publico . Infiniti altri efiempi vi potrei 
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io addurre per dimoHraruiy che la ricche-;!^ rton 
ha par te nella nobiltà; liqmli per non eficr troppo 
lungo y puff arò con ftlentio\e folo dirò y che il Filo fo- 
fo nella l\hetorìca tra le famiglie nobili annouera i de 
fcendenti Socrate : & Socrate fi come per virtuo- 
fo fi conta y co fi non fu ricco , ne di ricco padre difce^ 
fe . Bijogna dunque dire , chequefli h uomini di fola 
j^irtà ornati y furono ignobili , per non cjfer fiati ric^ 
chi (il che farebbe vn paradojfo) onero che la fola 
-virtùy e non rìcche^^^y è quella che fa illuHre vna fiir 
pe . La diffnìtione y che io ho dato della nobiltà y dif 
fe il Varano y fi come h vera y co fi rifoluerà tutte le 
difficoltà : & fenon farà interpretata in cattiuo fen^ 
foy non farà in tutto di/corde dalla yofira opinione ^ 
Tongo dunque quefie due conclufioni * La prima , che 
la wtù è propriamente quella che partorì fce la nobil- 
tà . La feconda i che la nobiltà non fi può nutrire y ni 
édlafuaperfettione ridurre fen':^ ricche^r;:^ . La pri- 
ma è per fe ftejfa manifefla : la feconda fi proua con 
^uefia ragione ; perche fi come è proprio delf ignobile 
esercitar arte yile , e mecanica ; co fi è proprio del no^ 
bile efiercitar le arti liberali liberalmente : e però il 
Filofofo a ferma ; che la vita dclli artefici mecanìci , 
è vile y dalla virtù lontanay & indegna del fh uomo ci^ 
uile ;flnndo che per acquiftarfi virtùy d'otio e di quìe^ 
te vi è bi fogno . La onde è da notare contra lo Stoico y 
che la nobiltà non tanto piglia origine daltabhando-^ 
nar il vitioy quanto dal lafciar i vili effercitijy & tar-^ 
ti mccaniche; e dar fi alle arti liberali : e perche que-* 
fle non fi poffono liberalmente ejimitare fen^a le 

ricche'^ 
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fìcche^:^ ; però alla confermtìone della nobiltà $ le 
rìccheT;^ rifanno di meflÌ€ri;non potendo quello che 
hdapouertade opprefioy bauer rita nè quieta^nè otiò^ 
fdy fendo sfoY'^to guadaguarfi il vitto collairte fatti- 
m : e per ciò il Filofofo nella Tolitica^fe benmìrU ^ 
cordoy dìjfe ; La nobiltà è antiche ricchei^ e virtù : 
'ìf olendo inferire y che fe ben U nobiltà ha per fonda^^ 
mento la virtù, non fi può nutrire , nè perpetuare fen^ 
X£i ricche':^ : le quali quanto più fono antiche in vna 
famiglia > tanto maggior fegno di nobiltà 5 e di virtù 
ci danno 5 non fi potendo antiche riccht^ f^'^ 
ticavirtùconferuare. Chela nobiltà per ricche'^ 
fi confcrui , e per mancamento fi perda ^ l'ij^erien":^ e 
la ragione ce lo manifeUa; perche per fi i Trincipati^e 
le ricche':!^ , vediamo nobUifsime famiglie venir in 
dilprcj^y e perder la nobiltà , fendo i nobili sforati 
dalla inopia dar fi a vili efiercitij , & ad arti mecani- 
che incile quali fi come fi contamina il corpo, co fila 
nobiltà fi macchia . affermiamo noi dunque, confort 
me al parer vofiro , che il fonerò per fegnalata virtù 
può ejjerdi nobiltà princìpio; ma joggiungiamo,ch'el 
la nutrir non fi può, ni alla fua debita e proportionata 
grande':!^ ridurre , nè conferuarfi in vna famiglia 
fen'j^ le ricche':^ . La onde fi come Fabritio , Me^ 
nenio ^grippa, Utilio Bagolo, Gn. Scipione, Fo^ 
cione , Lìfahdro , Epaminonda , & ^riHide il Gìu^ 
Ho , fendo poueri, furono per la lor fegnalata vir^ 
tù di nobiltà Efficiente principio; co fi per manca- 
mento di ricche':^^ 5 prejìo s'annichilò ne fuoi 
difcendentìX fs ì difcendenti(dijje il Vatritio)fojferQ 

cofi ^ 
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cófi virtuofi y comt il primo fondatore , non fi potrei 
he la nobiltà nutrire y e pigliar augumento fen'7^ rf^r- 
cbcT^^e ^ Et il F arano ; l\aray ò ne/ìuna flirpe nobile 
farebbe fe come a generar la nobiltà, co fi a nutrirla , 
di Jegnalata & Heroica virtù bifogna vifojje ; fen^ 
do ella co fa rariffima e mirabile : però pi dico che fi 
come ella fi gcìiera con eccellente virtù y co fi ella fi 
mantiene e nutrifce con ricche:^ e mediocre virtù . 
Dichiarateci vi prego > replicò il Tatritioyinan7Ì che 
pafiiam più citte y qual fia fegnalata virtù, e qual fid 
la medÌGcre;perche nella virtù no credeuo io che fi pa- 
tejfc dare difetto y mediocrità, neaccejjo , hauendomi 
d^ttùil FiUfofoy che non fi può maiefier troppo vir 
tuofo . Son ben ficuroy Signor Tatrit io ( rifpofe il Va- 
rano ) chep.'ngetc di non intendere, accioche altri me 
glio intendano j come quello che non men de fiderà di 
giouar ad altri che afe He fio . Ver fatisftrio dunque 
a quella voHra buona intentione . fingerò dinfegnar 
a voi y accioche altri imparino : e però dico;chefe noi 
confideriamo lavirtùin fefiefiay fendo ellavname^ 
diocrit à eqttidiftate a due eftrerniy non può riccuere ne 
il più ne il menotma fe noi cofideriamo il fogge tto nel 
quale effa virtù fi riceucy ella in tutti non farà egua^ 
le y perche fi come neUi huomini i temperamenti , gli 
effercitijy&ifludij fonodiuerfi:cofi nell vno più che 
nell'altro rifplenderà qualche par ticolar virtù ; come 
per gratta d'effempio; nelthuomo di guerra , verfan 
do fi e gii tuttauia circa alle cofe terribili farà più fe^ 
ghiaia ta la virtù della forte'x^y che non faxa neWbuo 
m ciuile, che fi da algouerno della B^publica; per- 
che 
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che in queflo farà più illuflre la virtù della giuUitia ; 
fi come nel Filofofo la rirtu della tayiperanx^ . Si 
da dunque) fecondo il Filofofo , in quefto modo lo ec-^ 
ce fio della yirtù ; il qual eccejjo è di natura tale , che 
non può mai trappajjar in ritio , an:Q è quello che 
propriamente fabrica il Magnanimo : & fi chiama 
yirtù Heroica ; come quella che tien delllnmano; & 
del diurno ; & quefìa farà ò eccellen:^ nell'arte mili^ 
tare,accompa7nata con le virtù nwraliyò granfapìen 
%ayò ^rudc'^ ciuile;cociofia che da quefie duevirtàyle 
città riceuano fommo bencficio;ma perche queftegra- 
tic non fono cocefie ad ogrivnojfie dalla natura è dato 
a tutti l'effer atti alla militia^ouero tejfer inclinati al- 
lo [ludio delle lettere ^chiamerò di mediocre virtù orna 
io quello , nel quale faranno gentili coflumi ^ che farà 
continente ^ modefio^ non inuidiofo ^ non maldicente % 
cfieruator dìfede^ amico del dritto e delgiuHo; leale 
nel feruar i depofiti ^ co fi dì danari > come dì jecreti $ 
amante diverità, che per viltà d* animo non confenti^ 
rà à cofa brutta > ne per temerità farà cofa dìfconue^ 
neuole ; & fopra il tutto farà religiofo^e liberalei& 
in fomma nemico d'ognivitio^ & amico di virtù é 
Odiando dunque fi dice, che ancho nobili faranno colo* 
ro y che haueran hauutì i lor maggiori per ricchei^ 
illuftri non /efclude la virtù mediocre } perche lapror» 
pofitione falfijjima farebbe ima fi bene la virtù Heroi 
ca ; la quale per fe Beffa fen^a ricche:;^ è rigua rde^ 
noie* Quanto allo hauer il Filofofo neUa retthorica , 
conìiumerati tra nobili i difcendenti di Socrate ^fuppo- 
nendo quello che k in dubbio ^ che Socrate fuoi 
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difcendcntì fodero pouerh hifognaconfiderare ^ che 
trattando egli nella B^tìmìca di co fesche nelcofpet 
to del popolo fono apparenti , egli non femprefilofo* 
ficamente , ma alcuna volta parla e tratta in vn cer^ 
to modo popolarefcamente , feruandoy ò accommoian 
doft più coflo alla volgare opinione y che alla pura ve- 
rità : non i dubbio , che fe ciò non lo efcufaffdyft vcr^ 
rebbe a contradire in più maniere ; perche ne anco vi 
poteaeficre antichità di farjgue j ne difcendcntì di 
Socrate al tempo d'^ìiUotele ; poi chcy fi come affer^ 
ma ammonio nella vitad'^rifiotele , egli d* anni die 
cifette andò ad vdir Socrate , e per tre anni fu fuo di^ 
fc epolo . Tùì che in gratia mia , difie il Vatrìtioycon-* 
feftatey^he la virtù è la madre ^ mi contento in gra- 
tia vofìra, chela ricche%^yftalabalia della nobiltà; 
la quale la nutrifca, & alla fua perfettione la riduca. 
tAllhora il Conte Mfonfo Turcoydefiderofo d*vdirpià 
oltre ; TarCy Signor Hercole , che la vofira opinione 
fia molto conforme al vero 3 che la J^hiltà più 
tofiodd la/ciarle artimecaniche y & ivili effercitij 
che dall' abbandonar il vitio y pìgli origine; il che con- 
ferma il Filofofo ; doue dicCyche quello eh' h occupato 
in vili efiercitijynon può efiercìtar virtù : e non è dub 
hioy che t fitte le republichecofi antìchcycomemoder^ 
ne difìinguono ì plebei da i nobili con quefio carattere; 
&il Filofofo non folo vuole y che il plebeo manchi 
di vitio y magli attribuifce vna certa portìone di vìr^ 
tù ; dicendo y bafta tanta virtù almecanicoych^eglipof" 
fa esercitar l'arte fua giustamente : con tutto ciò io 
iiò fojpefo y perche fe daljafciar le mecanicheyC 
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mndaU abbandonar il y it io , prende/fé orìgine la m 
biltàyne fcgidrebbe inconueniente ; perche l'c/Jercita* 
tor delle mecaniche fen's^ rino ignobile quello 
delle arti liberali con ritio farebbe nobile ; & in con^ 
fequenT^ , qualunque federato fi dejjealle arti libera^ 
li y potrebbe ejfer autore di nobiltà . T^ajce il voflro 
dubbio^ rijpofe il yaranoy dal non hauer ben compre- 
fa tutte le circofluni^ y dalle quali prende origine la 
nobiltà che io pur vi ho defcritte^perche bifogna^ che 
il fondator della nobiltà non fclolafcile mecaniche, 
e fi dia a i Uudij delle arti liberali, ma che quelle ejfer-- 
citi liberalmente e con decoro ; il che facendo non po^ 
tra mai efier vitiofo . Folete inferire foggiunfe il Tur^ 
co yche non fola le mecaniche y ma anco il yitio deue 
efiere abbandonato da chi vuol effereverafncnte no- 
bileyò di nobiltà principio . Co fi a puntOy dìffeil ya- 
rana . Et che intendete voiyrepiico il Turco^per quel^ 
le parole. Esercitar arti liberali liberalmente ì Et il 
barano ; Qjiefie dicì/wano y che e proprio del nobile 
cjfercitar le arti liberali fen'T^vitio ; perche e tenu- 
to effer citarle non per auaritia , oper ambitione , co^ 
me fanno molti ; ma fola per l'honefto . Et che inter-^ 
4ete voi per arti liberali ^ dijfe il Turco . Et il Fa- 
rana . Ter arti liberali intend'io largntnente tut-^ 
ti quelli effer citvj co fi deW animo y come de-cprpOy che 
fono degni d'huomo libero e ciuUcy come fono tut- 
te le fidente co fi diuìne , come Immane ; & le arti , 
che ai alcune fcienT^ fono fnbaUcrnatc; e [opra tutte 
rarte della Guerra^& lo ftudio delle leggi; perche con 
l^ynaficoferuayC coni altra figouerna laB^public.7;c 
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però tutti quelli che fi damo a queìli e{ieYcitij \ non 
per trarne rtile^ ò guadagno y ma in gratta di jèfiejjì , 
deUiamiciyedeWhonefioyò fono principio di nobiltà a 
fuoi difcendenti , ouero non degenerando da fuoi ante-- 
cejfori y tranobili connumerar fipofiono .Troppo feue 
ra legge yfoggiunje il Conte Scipione Sacrati impone- 
te alla nobiltày r olendo -poi , chei J^obili fiano tenuti 
ejfercitar le arti liberali fen%a Iperan^a di trarne al-^ 
cun profitto ; di modo che il Dottorato y il quale dalli 
imperatori ha tanti priuilegij y di r^do fiircbbe princì- 
pio di nobiltà y vedendo noi tuttauia , che la turba de i 
Dottori y e mafsime Legifiì , e fempre intenta al gua- 
dagno . Et il Varano ; Qjicllo che ha l'animo genero- 
fi) e nobile y farà facile offeruator di quefla legge; ma 
ben all'animo genero fo e vile farà rigida . Vero vi re 
plicoy che quei Dottori che per guadagno tutto dì ven 
dono parolettCy an^^ men'X^gne nonpolfono fe non ac^ 
cìdentalmente effer autori della nobiltày fe bene acqui 
ftajfero più rìcchei^ di Crafio; ma ben potranno li co 
fioro heredi coU'vfar le acquifiate ricche%^ & ejjer 
citar l'arti liberali con decoro y fondar la nobiltà della 
lor fiìrpe .Efeil Dottore leggendo ( difie il Sacrato ) 
& infognando riceuefie Hipendio publico , farebbe 
egli pregiudicio alla nobiltà f Et il Varano ; fendo ti 
publico fiipendio tra le parti dellHonore ; & fendo 
Vhonore defiderato daU'huomo da bene y come fegno 
della fua virtùy il riceuerlo in premio y e mafsime della 
fuàbeneficen's^y non folo non fa pregiudicio y mapin 

tofio efialtalanobilta :pcrlamedefima cagione art*» 
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bili per feruirfene fecondo l occafwne in guerra , ò in 
qualche altra anione bonorataynui macchia ani^ipiu 
tofio fa rifplendere la nobiltà ; concio/ia che lo fi^ pen- 
dio del VrincipCy il ^ualerapprefentala I\;^^pHblicay è 
fublico fiipcìidio ; e denota virtù nel nobile & ch'egli 
ha fatto 3 outroh buono da far benefìcio al 'Principe, 
& alla B^puhlìca . Et il Conte Hcrcole TajJonCy che 
a canto le fedcua ; Saprei volontieriydifiey }c lefierci- 
tar la mercantia , offenda la nobiltà ; perche fc ciò 
fojfe vero , la T^biUà f^enetiana y che tanto fi eflima 
farebbe di nim valore; poiché roii fono quei nobili 
che mercanti non fwio. parendo loro che difficilmen- 
te la nobiltà fipofja conferuare fen':^ la mercantia, 
fendo quella che conferua & augmenta le ricche'xj^. ; 
Et io hoconofciuto e cono/co Vrincipi, che fi danno 
alla mercantia 3 e pure i Vnncipi tra nobili 5 nobilifjì^ 
mi fono » Et il F arano ; ^nchora che il Filofofo af- 
fermi y che la vita de ' mercanti h vile, & alla virtù 
contraria : & che Thebani faccfiero vna legge , che 
niuno potefie e fier capace dclli honori della rcpuhlica > 
fe per die ce anni alla mercantia non haucffero ce fiato, 
io nondimeno fo quefla dijiintionc ; perche lamercauj 
ita fi può effercitar in due maniere: Ivna col far con^ 
durda Trouincie lontane di quelle merci yche nella ftm 
propria non fi trouanoyper gìouar con fuo guadagno 
alla I\epublìca; l altra col non mirar ali vt ile publico , 
ma Jolamente ad arrichir fe flejjo , nella fua pro- 
pria Troniricìa comprar di quelle cofcydiche ve neh 
abondan'j^ coU'afpettar occaficne di riuederlcdmag- 
gìorprcT:^ : ^ quefta fendo fondata sùfau^ritias 
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& il brutto guadagno y fi come è dalla virtù lontana , 
coft quell'altra non macchia la nobiltà ; maffme sei ■ 
lafaràeffercitata\con decoro. E come fi esercitar à 
con decoro , foggi unge il Ta(ìone . Seruarà decoro il 
nobile nel far mercantia ( dìjfe il F arano) fe non tra-' 
lafcieraper quella Urti libera li ; ma la farà efi erci^ 
tar per mano de" fuoi agenti , & venderà le merci 
non a minuto j facendo botteghe ^ ma allo ingrojfoe 
per honefio prei^yhauendo fempre l occhio non me- 
no al beneficio publico , che al Juo ytile priuato: con 
quefto decoro tefiercita la nobiltà Venetiana ; perche 
nontralafeiandoi Tubili le arti liberali ^ ne punto i 
negotvj , & magiflrati publiciy ddjontane prouincie 
con lor nani fanno trajportar merci , alquaWyfficìo 
tengono fuoifattorìy vendendo allo ingrojfo; con que- 
fto giouando nonfolo allaTatria loro, ma a molte altre 
Trouincie circonuicine : e però con queiìa maniera 
conferuando y& accrefcendo le lor ricchex^^ynon of- 
fendono punto la lor nobiltà . Sono veramente nobi- 
li quei signori ( di(ie il Tafìone ) perche oltre tefi'er 
ricchi fsimi in publico er in particolare y & Signori 
£vna miracolo fa e gran Città^qualè Fenetia y nella 
terra e nel mar potentijfimi , fi pofiono chiamar J oli 
ìiobili d'Italia , non fendo mai flato confufa la l^bil-^ 
ta nelle lor antiche famiglie ( l'origine delle quali ^ dì 
fìù di 900, anni fi conta) dalle barbare nationì;il 
che già non fi può dire delle altre Citta d'I taliay nel- 
le quali altri nobili fi vantano efier venuti d'ulama- 
fnay altri di F ranci ay & altri di Spagna . Ma tornan- 
do al propofito noHro y poiché il nobile può mercan* 

tare 
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iaft^ fapreiancho rolontìerìfe può thefaurì'^aYe fen 
^ offe fa della nobiltà; perche di cjuefio Hò in dubbio^ 
maffime hauend^io lettOy che preffo Bimani era fom- 
ma Uude non haucrnh jminuito , ne accrefciuto iljiio 
patrimonio , giudicando quelli huomìni generoficojk 
difficile accumular oro ò ricche':!^ fi^'K? '^^^^^ • 
thefauri':^r€(rifpofe il Farano^ e nel numero di cfueL 
le attioniy che per fe Hejie nè buone^nh cattiue fi chia - 
mano : ma per le circoUan%e , per il modo , & fine 
conche fi fanno diuengono buone e ree . Saràdun^ 
que lecito al nobile thefauri'^reyOgni volta che in cjue 
fio feruara la mediocrità ; & ciò farà a fine honeHo: 
fcruarà egli la mediocrità , fe confiderando fe fìef^o e 
le fue riccheT^^riuerà con quel decoro y che alla fua 
nobiltà y & alla Jua facoltà fora conuencuolcycercan 
do che delle fue entrate più tofìo ognan?io lifopraum 
; che limanchiyaccioche perifinifhi rauolgimen^' 
ti di fortuna non cafchi in qualche rnancamcntoiper- 
che non h la maggior indignità y nhcofa che offenda 
più laT^obiltàyCÌoe te fiere sfarinato il Tubile dalla 
indigen'é^ andar y come fi fuol dirCyper l'altrui ma- 
m;nl è cofa che dia maggior reputationey ne che più 
al Magnanimo saccoSìiy che non hauer bifogno di co- 
fa alcuna. Saràhonefio fineilthefaurÌ7^re per i fi^ 
gliuoli i il che è ancho permefio dalla legge Euangelì^ 
ca : parimente per fouenir gli amici y e per poter ho-^ 
norar e [occorrer la Tatria ne" bifogniycofa che foglio 
no fare inobìUyenetìanifi quali i lor particolari thefo^ 
ri amafiati colla induflriaye colla par fimoniay portano 
nel publico erario yCóW offerirlo cogralorreputatione 
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dbifogno della patria: e però da fciocchiyche nontnU 
tono fe nonadvna certa yana apparen^^ efieriore, 
vien pa'^mente tafiata la lor parfimonia , come 
quelli che nel vejlire , e nel conuiuare non covfumano 
le loro riche^ ; la onde chiamano i T^obìli f^enetia- 
ni auariy e fordidi , con tutto che per la lor Città veg^ 
ganotuttauia mani f efli fegni della magnìficen':^ lo^ 
Yo;che Je della cafa fi fuol mifurare non fobia con- 
ditione , ma ancho l'animo del patrone 3 che a fe fief- 
fo t ha edificata , quale h quello^ che mirando i fuperbi 
CJr alti paUxT:i all'eternità confecrati , che i "Nobili 
Venetiaìii a fe fteffi , &ad ornamento publico , con 
fpefe veramente heroìche edificano , non cónofchi in 
loro rti animo più che grande y & non li chiami vera 
niente degni delnome di Magnifico & Clariffimo ^ e ■ 
non fi burli di quei lipbiliyche con gran vanità ad aU 
tro non attendono , che alla vanità delle pompe nel ve 
flire y e nel far tauole fontuofe ; le quali hauendo tut^ 
tauia piene di parafiti y e di adulatori , con vergogna 
e danno di fe fteffi , e de'figluoliyle lor ricchc'^T^ rnan 
danogitifo peri ceffi. Lhonefta parfmonia , crii 
moderato viuer di Fenetiani( di fi e il Taffone) più 
tofto alle ottime leggi , <^ alle buone confuetudini , 
(olle quali figoutrna quella fapienti(Jìma I{epublicay 
attribuir fi deucy che alla virtù de particolari; perche 
€on leggi fono moderata conuiti& è proueduto al 
.fompofo vefiire cofi delle donnCy come delii buomini: 
il MagiUrato de Cenforiy il quale è di gran degniti 
7{ella l{epub principalmente circa qucfio fi cfiercitay 
faftigando feueramcnte quelli che (prei;^ndo la leg 
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ge^ eccedono il modo del reflire^del conuìmre^e di tnt 

te le altre pojnpe . Q^efta legge y foggimi fe il Fara- 
noy h dì tanta importanT^^ che per ejfa principdmett 
fi mantiene e fiorifce la I{cpublica; perche non folo fi 
conferuanole ricchexj^y( foflegno della nobiltà 
ma fi ammor':^ la fuperhiay fi leua l occafwnc alla in- 
uidia y ali odio y allo fdegno y inconfequen'T^alle 
fedìtioni . Concio fia che quelli, che di nobiltà eguali 
e di ricchex^ alli altri inferiori fi trouano/ion poten- 
do tolerar il faflo e la fnperbia di più ricchi nelTeJfe^ 
re y nel veftircy e nelle altre app arenile e fter tori y fo^ 
frafatti da quelli y poco contenti dal lor ftatOy cerca^ 
r ebbero facìlmete mutatione di fiato nella B^publica: 
^ non è dubbioychefe il Trincipe colla legge, ali a pa':^ 
^ladefudditinon pon freno y poco felicemente fi vi^ 
ue nella CittàyConciofia che gli huomlniydi natura fu- 
no tanto vani & ambitiofi, che i plebei a gara col ye^ 
ftir di parer nobili;& i nobili di parer Trincipi fi sfar 
'^no: ne ponendo il lor fiudio in altro che ad ma cer^ 
ta appareni^ eflerìore y non fi curano di redcrfi in ca 
fa mendichi pur che in pia'x^ paiano ricchi . Voi cìje 
ci hauete fatto conofcere , diffe il Conte Cefare Taffo 
ni j in che modo fia lecito mercantare e thcfauri^ard 
nobile ; non vi /piaccia anco dirciyfe il Vrincipe^fen:^ 
effe fa della fuaMaeflàypoJfa accumular theforc:per 
yna ragione par di nò ; perche ( come afferma il Filo* 
fofo ) h proprio del Tiranno l'accrefcer il fuo theford: 
e delvpero VrincìpCylhonore e lagloria;che potendo U 
Trincipe a pogUa fua dijponerde fudditiyC delie fa- 
coltà loroygli mette molto più a conto Chaucr rip^-fl^ 
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Ifuoi thefori nelle borfe de fuoi fuddit'he de (mi ami- 
ci y che emun7cndoli tuttauia da quelli y nafconderlo 
nelfuo errano ; concio fia che col nafconderli nell erra- 
no ^alienando da fe l'animo de' fudditi^folamente dei- 
toro fi faccia fignere : ma col riporlo nelle borfe de 
fiidditiydelToroye delli animi loro fi faccia tiranno ;del 
^ualanimononècofa più difficile daefier fgnoreg^ 
gìata^ come quello che non confor'2^ , ò violen^ayma 
fola colla heneficeni^a fi pojfa acquiflare : rna di più , 
€he occorre al Trincipe thefauri'j^rey/epcr la mede- 
fima caufa non può mai diuenir pouero y quantunque 
eglijplendidijjìmo fofie : potend'eglifempre a voglia 
fua feruirfi delle rìcche%T:e de fuoi fudditi ^ Ts^onpur 
è lecito ( ri(pofe il F arano )mah neceffario the fami- 
7^r al Principe ypoi che egli rapprefenta la B^publica; 
conciofiacheilthefòrodel Trincipe fia the/òro pub li- 
eo , col quale fi difende la Città nel tempo della guer^ 
ta^e nel tempo della pace fi prouede alle indigente 
del popolo ; ma quello che importa più, fi mantiene la 
reputatìone ò grande's^a del Vrìncipato y non fendo 
€ofa che maggiormente faccià e filmar il Trincipe yche 
leffer ricco di the foro , fendo il danaro il neruo delle 
guerre :però /opra ad ogn altra co fa fi deue guardar 
il Trincipe di non cader nel mancamento del danaro ; 
perche non co fi tofto bifpgnofofe ne mofiray che quan-. 
tunque gran Trincipe yfubito cade in vilipendio ye fa- 
cilmente diuien preda de' fuoi nemici . Deue però il 
buon Trincipe nel thefaurix^re hauer fempre l occhio 
allhonefloy cercando più tofto accre fiere il the foro col 
fuggir le fuperflue & eccc(fiue f^ejfeyche coltiìnponer 

mioue 
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mone & ìn folitcgrauè':^: acciochc egli non pMa di 
T^oler aggrandir il juo patrimonio col fminuir quello 
dt (uoi fudditi; perche quefionon farebbe altro che 
di buon Trincipefarfi tiranno : non fendo( come ci in* 
fegna il Filojo fo ) in, altro differente il vero Trincipe 
dal Tiranno, che il Trincipe cerca più toflo arrichir i 
f uoi fudditi y che.fe Sie/fo ; & il Tiranno ^come quello 
che non confiderà, che il Trincipe è fatto in gratta de 
fudditiyC non i fudditi in gratia del Trìncipe^non fi cti 
rondo punto del ben de fudditi , opera tutte le cofeper 
ytile; ò per piacer difè ftefio:e però l'oggetto del re- 
YO Trincipe e Ihoneflo : e del Tiranno ciò che li piace. 
QuelTrincipe adunque yche thefaurixerà nel modo che 
a vero Trincipe conuie?ie , conferuarà la reputatìone 
nella pacete farà forte nella guerra e col non offender 
r animo de jkoi fuddìtì;ne farà fempre yero elegittim 
fho Signore . Fu Luiduta da tutta la Corte la ri^ofta 
del y arano yqua fi che in quella tacitametefofie ejpref 
fa la pì'udeni^a , evirtù del lor Trincipeme replican- 
do altro il Conte CefarCyil Signor Giulio Ce fare Bratta 
caccio yfe ben mi ricordo, difsegliyil Signor Torquato 
Tuffo in yn foh Dialogo, che egli intitola Fornoytrat^ 
tando della nobili àytien quefla conchiufioncyche Vhuo 
tno di valore;anchora che non fia huomo da bene , fia 
propriamente quello che da principio alla nobiltà, col^. 
Cacquijìar potenzia e ricche^^ , e lafciarla a fuoi dì-j 
fcendenti la qual conchìufione egli verifica colTefiem 
fio di Ce far e , il quale con tutto che non fcfie huomo 
da bene , non dimeno per ejfer fiato valorofiffimoy la- 
fciògrandei^T;^ ajuoi po fieri . Da quefla conchìufione 

} in me 
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§n me nafconó due difficoltà , Ivna fe dal non huoHó 
pojfa prender origine la nobiltà ; l'altra fe po[ia Har 
hfiemevitiò è valore; fopra le quai difficoltày Signor 
Siercole , affetto il parer voflro « Et il Signor Her- 
cole; Inan'2^ che paffiam pià oltre ^ farà hene^che noi 
prima difcorrenda inuejiigbiamo il vero fignifica^ 
tù'y e donde derìuanè quefìi termini yV{\iomo ài va- 
lore, i quali ne apprejfo Latìni^ne apprefìo Greci tro^^ 
no mai ejprejji , ne credo che ejprìmer fipoffano con 
quel modo y e con quella gratìa^che nella lingua noftra 
fuonano . Quanto a me crederei che quefia parola Va- 
lore , deriuafie dal verbo volgare Valere ^ che fi fuol 
eommunemente vfare in quelle cofcy che fi vendono a 
prt:^ ; & che parlando propriamente tanto importi 
Udire quefia coja è di tanto valore , quanto dire ella 
tantOy ouero tanto c il fuo pTe':^ : e di più tengo ^ 
thè quelle cofe fiano affolutamente di valore , le quali 
nella lor jpecie ( ò fìano artificiali , ò naturali ) fono 
buoney& atte a quel fine^al quale ft indrì*^ l'arte^ò 
la T<{atura; & che quando non fono tali, [e ben^offo^ 
no a qualche vfo feruìre j affolutamente non fideb^ 
biano chiamar di valore ; ile he fi come è vero co fi non 
fuò efìer affolutamente huomo di valore^ chi non è 
buomo da bene, Hando che egli non h atto a quelfine^ 
d quale La T<latura e l autor defja Jiatura I ha indri's^ 
^tOyche è la Felicità : & dico affolutamente di valo^ 
re;perchenon fi toglie y che fend' egli buono inquat* 
ehc arteyò fcien'^y non fta di qualche prei^ . Q^ejio 
i conforme al Fìlofofo doue trattando della pruden%af 
t de prudenti ìdice^ che quefio nome propriamente 

fonuk- 
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icnuiene a qufUìy che dì tutte le humctne atttomfem^ 
f re fanno il meglio: ma con tutto ciòcche ancho queU 
li che in alcun arte fono eccellenti^ fe lvfurpafto;onde 
fi fuol dire ^ che Trafitcle e Fidia furono prudenti 
fcoltori, Hora nelpropofìto ncfiroyfeil T^Jfo intende^ 
che thuomo non buono fipojja chiamar ajjolutamen^ 
te di valore ya miogiuditio s inganna; mas egli inten 
de^cheralorofodir fipoffadiquel modo che fidiceli 
Fidia prudente, dice b ene . S'inganna parimente , fe 
crede y che il ralorofo da vitti accompagnatOypofia ejZ 
fer della nobiltà fondatore per fe Hifio^ e dico per fe 
Jìefio ; perche per accidente non fi vieta ^ potendo 
7>n talelaf€Ìarriccht:^iepotcn'x^ta fuoi pofterf,per 
rne^o della quale effi poj^mo con Jplendi re e fa citar 
la virtù y e le arti liberali . L'opinion voflra , dijfe il 
Brancaccio , è conforme al miogcmoy& h fondata fo- 
fra forti ragioni ; perche fe per la ìiobilta fi fiìppone.. 
nel nobile inclinatione alla virtù fendo, Herifimile^ 
che de i migliori nafchino r migliori; /e il primo fojje 
fiato cattinola foppofitionCy eprcpofiticne fdfa fa^ 
rebbe; perche dal non buono prenderebbe origine il 
buono ; ma fe come io ho cffcruaio; quefla parola ua^ 
lore, pare che propriamente s'ufuì pi nelli ufi perti^ 
trenti alla guerra : di modo che quando fi dice, egli Ì 
yalorofoyò di ualore ^ fubito s intende uelia> me . L'or 
te militar e( rifpofe il Varano ) fi come fu fempre d'o^ 
gni altra arte nobiUfJima , honoreuolifiima ^ 
€0 fi quelli che hanno fatto profeffione d'armigeri fCon 
tutto che il più delle uolte fianno fiati micidiali e ribat 
riifàmijHon folo fi hanno ufurpato il nome, e titolo dì 

4 MaloYofi, 



iS4 GIORNATA QVINTA: 

>alorofi y ma ancho d'huomini.da bene ; quafi che fu 
tutt'vno Cefler valente coir arme in mano , & le[ier 
huQmo da bene : ma fi come è falfoy che vn ribaldo , 
fer efier gagliardo , fta da bene ; co fi e falfo,che egli^ 
. fiuy ò chiamar fi pofia hmmo di valore . Confermò^ 
qiitfio detto il Signor Giulio Cefare : & il Conte di 
Jfcandiamdubiti) in queflo modo ; Foi Signor Herco- 
le tfa le principali ùonditioni della nobiltà, hauete po- 
fio non falò lo jplendore de maggiori, ma ancho della, 
patria ; quafi che non bafli la virtù d'un [angue antico, 
ii^ illufire y anchor che foffe nato in piccol borgo , ai 
illusìràre,& a nobilitar vna flirpe ; che fenoi volta* ^ 
remò le antiche, &le moderne carte, infinite illufirif- 
Jimey e nobiliffime cafe trouàrémo hauer riceuuto arie 
gine in bajfo & burnii luogo, : e per difi^orrere vn poco 
più oltre, vn mede fimo Cielo tutti ne cuopre , e ne ri- 
/calda ; vn mede fimo Sole ne illumina ; & alt hmmo 
di tutti gli animali eccellentiffìmoynon è fiato come al- 
lialpri conce jfo vn fi>l natio terreno, ma per diuinagra 
tia tutto Cvniuerfo ; fend'egli in vita habitator della^ 
t€na;e quando chefia,dopòmorte,Cittadino del Cielo;: 
e però il buon Diogene interrogato di che pàtria egli fi, 
fofie,Cittadino delMódOyrijpofe egli;volc'do inferire, 
che non la patria,ma la virtù arreca jplendore; &. che 
thuomo non della patria, ma della fola virtù fi deue 
gloriarcela quale è per fe (ìeffa atta ad illufìrare quan- 
tunque o/cura patria, fi come benejprefie ^nacharfi 
Filofofo Scita,il qude ad vn /ciocco ^thenife^che U$ 
viltà della patria li r'ìproueraua,riJpofe;La mia patria 
vilcycolla virtù/o nobile : e tu la tua nobile, col vitto . 
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rendi ofcura. Et fi leggSy che la virtù d' nomerò mofie 
gara tra fette delle principali Città di Grecia, glonan- 
dofi cadauna y ch'egli fofienato fuo originai Cìttadi 
no: e non per altro che per iUuflrarfe Hejfe col jplen - 
dorè della virtù di quell huomo : dal che fi fa manife - 
flo , che l' huomo virtuofo dà , e non riceue fpendore 
dalla Tatria . Molto più fmccra dùnque, per quel eh" 
io credo, la di^ìnitione della T^obiltà farebbe quando 
ella mmcajfe di queSìa conditione : affetto non dime- 
no, che voi fcopriate il mio ingamo . Et Uf^ arano 
Si come la V^tura e Dio han fatto V huomo Signor 
della Terra,e Cittadino del Mondo: coft egli del globo 
deUa Terra,nonhavn luogo più che vn altro ,allafua 
habitatione^& al fuo najcimento determinato: poten 
do egli come ci dimoflra Cefperien%a , viuere & habi- 
tarin tutti i luoghi: nafce egli nondimeno per fortuna 
fiù in vno , che in un altro luogo ; & quel luogo doue 
nafce, doue vien nutrito , quello fua patria e fuo natio 
terreno fi chiama. Sarà dunque l huomo per natura 
Cittadino del Mondo, e per Fortuna Cittadino di quel 
la Terra doue farà nato . ']>{pn fi può ancho negare } 
eheleS:iftà,&i luoghi della Terra non fiano molto 
differenti : ne qui voglio porre in confideratione la di- 
uerfttà de i climi , li quali ( fi come fi vede ancho netti 
animali irrationali)fogliono apportar dijferen%enO' 
ubili nella ftatura e compleffìon del corpose netti ajfet 
ti dett'animo, come afferma il Filofofo, parlando della 
natura de popoli d'Afa , e di Grecia : ma la diuerfiti 
' delle le^gi, dette confuetudinì, e de coftumi, lequdi fo 
no taUi Che quetto che in vna Città , far empio & in^ 

giufto. 



J<<r .GIORNATA QVINTA 
giuih yinm'attira, come eofa giuBay & honejlàfarà 
conce fia ; ti che s'è veroMfogna a. -piua forT} confef^ 
jare, che va nato y e marito in Città edificata, & at^ 

^^^^ ^ ^ 

armata d'ottime leV' 

fydouefiefiercintapruden:^^ 
i altr arti Itoerdt yfi pefwna motto pià yirtuofo del 
tìnto & aUeuato in patria douefiano le?gi barbar e^so 
fiumi rc-^^ ,&mn>ift eftrcitrfe non arti riU , & 

'i' ^"^'^ q»alragwneil Filofofo, di/k, 
eh€i Barbari non erano , nh poteuano ejjer chiamati 
perfettamente nobili . Sarà dunque di tanta importai 
^ la patria, clje non fi potrà formare perfetta nobil- 
tà JenT^ lojpicndore di quella : dico perfetta; perche 
puraneho nobile fi chiamerà chi d'antico e yirtmfa 
fanguefara difcefo, tmchor che m humU luogo . Haw 
te co fi b e» fodis fatto al mio dubbio, dijie lo Scàndi^f 
no y che non po fio replicare, e con f e fio che lo Jplendo^^ 
re della patrt.1 è nceejjario aUa perfetta nobiltà . Bifo' 
gna anche y che Ìl SÌg.F arano fatis faccia a mcy diffe d 
Signor Gmrmo; perche non mi può capir nell'animo , 
(Mia nobiltà fia bene eUerno , ò di fortuna; mafSme 
ha ueud' egli detto , che la nobiltà è congiunta fempre 
soli a ymù: laqual rirtà , fi come non è per fortuna * 
uè Ma fortuna, come ci infegna ìl Filofofo, co fi non 
fuoeffn bcrìcfìerno ; perche findo la wtà habito >e 
ftrfmiom dell'anima nofiraytion può effere Je non tra 
^ttei beni, che più con noi s internano . Sciogliadmi- 
f «f // mio dubbio , & quefia fua manìfeSia cantra" 
dttwne Et il barano .-propone il Signor Cuirino >» 
hel problema ; Se la l^cbUtàfia tra quei beni che fa 
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^ /^l HO in noi } ò pur beneftemo e di fortuna: e per dimo^ 
^H' flrar laprontex;^^ delfuo nobil ingegno^ qtutft eh* egli 

non conojchi la verità y conchiude per le noftre iUefle 

pofttioniy che la Klohiltà non e ben eSìerno^ ò difortu 
ftt» ìM ; haucndo noi affermato ^ che in quella la virtii , è 

t altre cofepretiofc & honoreuolifi còntengonoMchà 
vifi farà facile rifondere , fe vorremo confiderare ciò che 
i", i fin qui habbiam detto ; perche è pur vero, che la TS[o - 
i^ì bilta fi può mettere tra i beni dì fortuna y come quella 
0Ì che accade oltre Vìntentione della T^tura, & h pofia 
offi tra quei beni che non fono in noi dal Fìlofofo \ perche 
S fe ben' ella prende origine dalla virtù, non dipende pe^"" 
Tife rò mai dalla fola virtù di colui che la pofsìèdcy ma dal 
wji la virtù di molti fuoi antecefforiy la quale è veramcn-^ 
]si te quella che nel nobile produce quel fplendore , che^. 
^ T^obilta fi chiama . Laonde fi come la virtù de ì ful^ 
é gentijsimi raggi del Sole ha forn^ di render le cofe 
^n, ofcurcy & vifibili; cofi la virtù di molti defcendentì^ 
^ qua fi lucidifiimo raggio, può ìUuflrar quantunque 
^, , le& ofcuro lignaggio ; e fi come i Solari raggi non fi 
lif trouano come in proprio foggetto nella co fa ìUuminà^ 
^ tai cofi lo fplendore de fuoi non fi troua nel nobile yCo** 

me in fuopartlcòlar fóggetto t ma egli infieme con gli 

altri del me de fimo fangue fi gode al chiaro lume de^ 
/ fìioiilluflrìant eie fiori. Se lal^bilta (replicò il Cut 
^ tino ) è virtù della fiirpe, ò del genere , come piace al 
i, Filofofo 5 & da fangue antico depende x hauendo noi 

fangue e corpo ék noHri maggiori^non fo com'ella non f 
^ fia più toflo dono di TSlatura.che di Fortuna: e nonfid 

da riporre più tofìo tra quei benì^ che fono in noiy che 
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in quelli che fon fuori di noi . Et il FarAUo; Chuomo 
nobile , dalla T^atura , dal /èmcy e per Fortuna vien 
generato; perche la Fortuna non è altro che vn con- 
corfq di moLt^ caufe , delle quali la più profiima ècau 
fa indeterminata : Vbuomo in quanthuomo dalU ìs(a 
tura , e dal feme deriua : ma in quanto nobile dalla 
Fortuna; perche i cofa contingente , ni punto inte fa 
dalla T^turaychenafca y^ibuomoy icui maggiori 
fiano flati chiari & illuftri . Ditemi per vofira fe (fbg 
giunfe il Guirino)non è intentione di l^turafar Lhuo 
mo ,fi come tutte le cofe , in tal perfettione , che fu-^ 
cìlmente pofia confeguirilfuo fine. Q^efìapropoft- 
tione ( dìfje il arano ) è neceffaria > & fempre vera : 
C/;tf la Js^aturay guidata da infallibilprouideni:ayfem 
frefj il meglio di tutte le cofe , sella non è impedita . 
£t il Guirino : Se dunque nel nobile fi troua maggior 
perfettione^ che in tutte l altre conditionij & la da- 
tura fempre intende il perfetto y mi par che fegua di 
necefsita , eh* egli nafchi nobile non per Fortuna , ma 
per intentione della T^atura s ^ in confeguen's^aychc 
la nobiltà fiadono di i^tura e non di Fortuna . ^uer 
titc Sig. Guirino (di(ìe il arano ) che la -polirà con-^ 
clufione non è neceffaria ; perche tutte le propofitionì 
del fiUogifmo non fono fempre vere & necejfarie ; 
perche fé ben fi fuppone nel nobile maggior perfet- 
tione ^ chenclli altri ^ nondimeno molte volte acca- 
de il contrario filando che nafconon^olti ignobili più 
di alcuni nobili atti & inclinati alla vìxtù , come tut- 
todì ci dimoflra l^efpericn':^ ; però io ho meritamene 
te tajfato la diffinitionc del Mutio , Qioi > che la no- 

hUtà 
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hìltà non h la per fèttione di cadauna cofa nel fuoge^ 
nere ; ma più tofìo ma tacita fuppo fittone di virtù , 
come fi € detto y laquale depende dalla chiari\i^ e 
^lendore de' (mi maggiori . J<(pn replicò altro il Gui 
Tino . Et il Conte ^nnibal Turchi : Foi Sig. HercO'- 
le yfe ben ri ho intefo , hauete detto , che non può ef- 
fer nobile chi legittimamente non è nato : Se ciò 
fojje vero y ne feguìrcbbe che il figliuolo ff rn padre , 
e£vna madre nobili foteffe effer non nobile; il che 
pare ìnconuenìènte ; perche [e è vero , che la nobili- 
ta y come afferma il Filofofo , fia virtù del genere , 
ella dal feme , e non dal matrimonio prende origine ; 
perche il matrimonio y in quanto alla natura ^ ècofa 
accidentale y nè può accrefcere y ò fcemar perfettione 
al feme. Et per ftar ncll ejfcmpio naturale , fi come 
a generar vn generofo cauallo , bafla che fi coniunga 
infieme vn nobile Stallone y & vna bella Giumenta : 
co fi a far vn nobile y farà fenT^jdtro matrimonio per 
fe ftejio fofficiente l'vnione dell' himììo y e della doH^ 
na nobile. Et il arano; ^nchora che il matrimo- 
nio non fia d'efien'ii^yhauuto ri (petto alla generatici 
nCyC che boHi l'vnione del mafchìo e della femin/ty 
egli è però necefiario a formar il perfetto nobile; 
ftando che il perfettamente nobile è /juello che ha ha- 
mio tutti i fuoi maggiori chiari & illuflriy & di vi- 
tio immaculati'. Ts^pn potendo adunque negare il ha 
[lardo di nonhauer hauutopadree madre macchiati 
del vitio della intemperan^z^^ come quelli che infieme 
fi fono congiunti coìitra thonefloyccontra quello che 
comandano le leggi co fi diuinecome humane^ ambo- 

va 
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ra che rlrtuofifojjero flati molti altri fuoi antecejiori, 
bìfogna ci) egli con fef si , che non h perfettamente no- 
bile; am^i che gli manca rn oncia per an iuare alla 
perfetta nobiltà: e dico perfetta ; perche non fi toglie 9 
che ancho i basìardi non habbino qualche parte nella 
nobiltà , e non pofiino ejjer fmili in virtù alli ani & 
dbifaui . Etfei baftardi legittimati fo fiero, foggiun 
fe il Conf Annibale , non fi verrebbero a francar quel 
l'oncia, che manca, & a far fi perfettamente nobili ? 
Hauendo i prudenti Legiflatori ( dìffe il Varano )per 
uietar'il uitio della intemperan^^ , priuati i baHardi 
della fuccefiione co fi de i beni paterni, come di qua- 
lunque altro bene di fortuna , come quelli che contra 
la dijpofìtione delle leggi , e commandamento di Dio 
f mo flati generati, è flato proueduto , per temperar il 
rigor della legge , che per i fupremi Trincipi , i quali 
fono alle leggi fuperiori^pofì ino efier ammefsiperp/u 
uilegio alla fuccefiione : di modo che la legittimatiO" 
ne, gli può far hahili alla rìcchcT^, ma non alla per- 
fetta lS{ohilta . l^/?o' fatisfatto , dijfe il Cont" Anni- 
bale. Et il ConfHercole Beuilacqua . Ho ueduto, dijl 
fe (gli y mentre fon flato alla Corte di Francia , dar fi 
priuilegij di nobiltà da quel a perfine ignobili; be^ 
nemeriti della Corona di Francia; & altre fi priuardi 
nobiltà per fuoi demeriti huomini nobìlifìimi; il che 
non fo come far fi potejfe ,fe la nobiltà fofie riHretta 
in quelle famiglie , che d'antico fangue fi pretendono 
ejfer difcejje : chiaritemi dunque, fe t Trincipi pojfo- 
nodar,ò tórre ad altru(la T^obilta. Et il Far ano. 
B approdata cùnchìtifme da Dottori di legge 3 che i 

Trinci- 
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principi pofiono coWaiUorita loro , non follmente 
dar La nobiltà cm Jcritture , e cor? pYÌuilegvjy ma taci^ 
tornente col dar ad altrui di quei gradi j che a nobili 
appartengono ; fi come è inuejlirlv d alcun feudo 
bile;f& che fia anche in lorpodcflà priuar i nobili tfer - 
^radi di J^bìltà . Et Bartolo princìpal BottorCyfcri^ 
uè; che fe alcuno viuejjt miUanni pieno di fupremc 
yirtùj non farebbe mai nobile^ in fin che dal Vrincipe 
data nonglifojje dignità > è nohUtà , perla quale egli 
fofie dalla plebe diftinto . T^ondimeno tengo io , che 
quefto Dottore infieme con gli altri habbino grande- 
mente errato , e non per altro fe non che parlando , e 
trattando della nobdtàj non t hanno mai diffinita ; ma 
l hanno confufa con i Titoli , con i Magiflrati , con le 
dignità , altre preminen'^ ; che fono tutte parti 
d h onore y e premio di quelle attioniy che dipendono 
dalla virtù d*vn folo : e nonpofjo fe non marauigliar^ 
mi del Mutio , hitomo veramente dotto egiudiciofo ; 
il quale dopo Chauer infieme confnfe molte Jpecicdi 
K^obilta , muoue quefto dubbio ; Chi farà più nobile^ 
ò coluiyche farà d'antico fangue difcefo, ouero il ncbi-- 
li tato dal Trincipe ìelo folae con quefie formali paro 
le : Se il Trincipe donara altrui la '!>{obilta per vera 
teSìimonian'^ di virtùy colui farà nobilijjìmo. Se ye- 
r amente farà per vn cotal appetito y il nato di fangue 
nobile farà più da honorare . Bìfogna dunque dire , 
fecondo il Mutio y che teffer nobile , e l'cficrdegìio 
dhonore , fia il mede fimo ; il che h fdfiffmo; perche 
t ittione virtuofa , e non la nobiltà h degna d honore : 
e fe pur fi honora la nobiltà , non fi honora feìfeftef" 

faywa 
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fa^ma in quanto fiprefumech'ella fia colla ypirtà con^ 
giuntaMafe tefier nobile h cofa diuerfa daWefter de-^ 
gno d'honorc;chi nonvede^che nel fuo quefito ìlMutio 
ha comminciato , come fi fuol dire , rrìyma : e cor^ 
rendo la ruotai ha finitoHn rn boccale ? Ma lafcian^ 
do il Mutio con mùgli altri Dottori di legge nel fiio 
gran ChaoSydico^che qual fi voglia granVrincipeynon 
può dare, ne togliere la nobiltàyS 'ella è tale quale noi 
Ihahbiamo diffinita , e qual fi deue diffìnire . Totrà 
ben darvn Trincipe ricche^je , tìtoli , magiUrati , 
feudi nobili , conferir dignità , & altri fimili e gran- 
dìffimi honori ; ma non potrà già egli fare , che il na^ 
to di plebeo fia difcefo da [angue illufire ; ne che il no- 
bile per lo fplcdore de fuoi maggiori y fia nato disague 
yile e plebeo^ anchora che molto lo dishonoraffe.f^oi 
(foggiunfe il Co nt'Her cole) parlate ne voHri fonda- 
menti, fupppnendo che la diffinitione da voi affegnata 
dellanobiltà, fiala vera : il chenon vi concederebbe 
già il Mutio ne gli altri Dottori da voi nomìnati;per^ 
che ejji pigliano il nome della nobiltamolto più lar- 
gamente di quello che Juana la parola Greca Eugeniaé 
Quando a me creder non vole fiero, dijje il y arano , 
de ur ebbero credere aWauttorìta de iloro Imperatori; 
concio fia che Federico fecondOyil quale oltre la dignh 
ta y hebbe nome di gran letterato;interroga to che co- 
fa fojje nobiltà , rifi>ofe ; antiche ricche'j^ e bei co- 
fiumi . E Sigifmondo Imperatore fapìentiJfimo,al qua 
le f upplicandovnhuomo di volgo a lui molto caro, che 
lo face fi e nobile, rijpofe ; I^cco tipoffofare , e daftì 
ogni efentione : ma nobile non ti poffo fare . Ma la-* 
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fcìando ^autorità , e vegncndo alla ragione , h che U 
nobiltà ft troua al mondo dalT altre cofe dìfiinta^o 
ci) ella è la medcfima con l altre , cioè colla virtù , con 
le ricchcT^e , con la laude , con I honore > e con altri 
beni che fono in noi^e fuori di noi . Snella è la medeft^ 
ma con altre , fuperfluo è il trattarne feparatamentei 
Snella è dall altre diììinta , fi come h neccjjario trat- 
tarne particolarmente > co fi fa di mijiieri trouardif^ 
finitioni & differen'^ effcntiali^ perle quali fico- 
nofca la fua natura efier dalì! altre differenti . La dijfi^ 
nitione da me data^conforme alla dottrina del Filofo^ 
fa jh tale 3 che dìmofira quella eccellen'^y che no- 
biltà fi chiama j di natura differente da tutti gli altri 
beni^eda tutte l'altre cofe : adunque è buona; ma 
la diffinitione del MutiOyC delli altri dottori,non fi può 
nè lodar^n^biafmare^ non thauendo efjì mai diffìnita, 
ne fattole alcun fegnoy per il quale la pojfiamo difiin^ 
guere dalla virtù y dalla laude y edaWhonore'j an^i 
l'hanno nelli altrui colori di modo offufcatayCÌ) occhio 
non l di così acuta vifia y che comprender la pofia « 
Mi pare ( difie il Cont'H èrcole ) che dal Mutìo,chc 
éinchor*io ho veduto , ft pojfa molto ben cauare la 
diffinitione della nobiltà ; perche dicendo egliy che no^ 
bile fignìfica degno di ejjèr conofciuto , ft potrà dire » 
chela Js(obUtà è un bene y che altrui fa degno def-^ 
fer conofciuto . TSlpn vedete voi ( rifpofe il Va^ 
rano) che per quefìa diffinitione y non fi di (lingue U 
virtù y le ricche'x^y Vhonore y& altri beni y chi 
altrui fanno degno d'ejfer conofciuto , dalla T^biU 
tà ^ il che ci dimoftra il Filofofo , dicendo , che 
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tre forti di Cittadini fi trouano degni d^effercono fciu* 
ti nella B^publìca , cìoh ricchi , nobUi^ & yirtuoft : e 
non e dubbio y che vno può efier ricco , cr» plebeo, & 
yirtuofoye non ben nato : e pur farà degno d'effer co^ 
nofciuto • Ma per tornar a propofito , grandemente 
sabufano quelLiyche vilmente nati, della riceuuta no- 
biltà, fe ne vanno altieri, quafi che C autorità del Vrin 
cipe gli babbi fatto rinafcerc » Ma che direte voi fog- 
fjimfeil Conte Hercole della nobiltà, che fogliono da 
rei signori yenetiani a coloro,che hanno fatto qual^ 
che fegnalato beneficio Mlalor^epublicaì non è ella 
yera nobiltà ^ fi come fecero a Giacomo Cauallo Fero 
nefe ; il quale fu creato nobile Fenetiano con tutti i 
fuoi fucceffori, per t egregia fua virtù, & opere va- 
lor ofe, che egli fece nella pericolo fi ffim a guerra che 
ejfi hebbero con Cenone fi a Chioggia , & infieme con 
lui perlamedefimacaufa fecero nobili trenta fami-- 
glie popolane della Citta di Finegia nobilitando quel^ 
li che aWhor viueano , & in perpetuo i difcendenti lo 
ro, e furono gentil' huominì quei pr imi fen*^ ajpetta^ 
re nè ter^, nè quarta generat ione . Se Giacomo Ca-- 
uallo , dijfe il F arano , era nella fua Città nobile, non 
acquiSìò nobiltà nella l\epub. Fenetiana, ma coWeJ- 
fer fatto membro di quella I^epub^ a cui era fuddito^ 
titolo, e preminentiadi grand'honore,& ytile poten- 
do come gli altri Gentil h uomini confcguir tutti gli ho 
norì,tmi i Magiftrati , e tutte le dignità : & per le 
ragioni da noifudette quei primi, che di popolo furo^ 
no fatti nobili , furono veramente honoratl : ma non 
^ià della perfetta, e vera nobiltà nobilitati • La onde 

furo- 
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nf» furono più tofto principio di nobiltà afuòì pofieri,. 
wfiii che veramente nobili: e per concìnuderuìy i Vrincìpi 
pofjono colla lor autorità dar il principio della nobiltà 
'loi> ad ma ftirpe , e parimente della ignobiltà, e majjìme 
otf quando per merito di virtù honoranoì buoni; e per 
iM» -pitto vituperano i cattiui • La voftra conchiufìone , 
(dlA difi e il Conte Hercole , è co/i co n forme al vero che io 
ìéfi fon fuori d^ogni dubbio . Ho ben io che dubitare, dif 
tiiiiil fe il Conte Guido Calcagninìy uh mi può capir nel cer^ 
nello y che la nobiltà (fi come l hapofia il barano ) fta 
o«A nel genere delle cofe buone ; fendo più toHo degna di 
cjfer numerata tra quemali, che la felicità ci ingom* 
brano ; concio fia che la nobiltà al nobile non manco 
xitH' di quel vìtuperofo deWhonore , tutti ipiù fòaui piace 
^df ri ammorbi, & aueleni . Eccoti vn belparadoffoydif- 
0111 fe il Farano . Eparadojfo, replicò il Calcagniniy qneL 
j lo che non è da ferma ragione accompagnato ; perche^ 

come può ejjere bene quello , che di libertà cijpoglia, 
^'ll e con duri lacci di feruitù ci lega ? e chi non vede, che 
j^f/y Lì nobiltà è tale, non potendo il nobile fare ne dire co^ 
f^ alcuna fen'^ il confenfo della fua nobiltà^ fcnd' e gli 
tUttauia sforato con fuo gran difgufìo, parlare^ ca^ 
f^if minare ,ftare , ve/lire , vjar le ricche'^ye far tutte 
0^ l'altre operationi non come egli vorrebbe, ma del ma'- 
M do ^he commanda la fua nobiltà , coWhauer fempre^ 
j^/jil Cocchio al fuo decoro , & a non ofcurar lo fj)lendore 
^1 de ifuoì maggiori. Quello che non fi può dir della igno 
hiltà, la qtf ale piena d'v?ia foauijfima libertà, fa leci* 
to allo ignobile non foto viuere a modo fuo, ma licen^ 
icà tiofamente pigliar fi tutti quei piaceri , che più li ag^ 
rQ. ^ S 2 gradano, .jp-u. 
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gradano, fen':!^ hauerrifprttoa tempo, a luogo, ò 
a decoro de i fnoì maggiori. Dicjuefla ineritamene 
faranno facilmente teHimonìo quefli llluftrifs. Trinci- 
fi, quejle nohilifs . Donne, & b onorati Cauaglieri;i 
quali ilor piaceri non guHano mai più foauemente, 
the quando {pogliati fi di quella profopopeia ,che fé- 
€0 porta questa beftia della nobiltà , fi veflono di 
quella liceni^ , colla quale è fempre accopiata la pia^ 
eeuole, & allegra ignobiltà : di qui auìene, che a noi 
nobili nel tempo del Carn^fciale fono co fi care le ma^ 
fcare , potendo noi a voglia uofìra trasformar fi quan 
do in Pachino, quando in contadino e quando in altra 
fià ril per fona , guflando incredibil piacere nelTimi 
tare parlando , andando , & operando i lor meca^ 
nicì,e licentiofi coUumi all' bora liberandoci dalla in- 
folen:(adei Seruitori, che tuttauia alla coda ci fan- 
no la fpia , prouiamo quanta dolce'7^ fia tandarfe* 
ne foli , bora correndo , bora /aitando , bora cantan- 
do , hoY^ ridendo ; & il poter entrare in ogni luogo 
fen%a efiere notaxi , e far ogni pa^a. Certamen^ 
te fe noi vorremo ben confiderare , trouaremo che 
queflo Jplendore, che nobiltà fi chiama , non è al* 
troche vn lume, che a tutti gli occhi i difetti dei 
nobili fa pale fe Qjianti vogliamo noi dire , che fiano 
flati , e fiano gli huomini di vii conditione , che han^ 
no fatto non men lorda , e difioluta vita di Sardana- 
pai Lido , di Filopatore Egittio , di Eliogabalo , & 
di Commodo Imperatori l\pmani: e nondimeno per 
efier fiati di baffo fiato , dalli occhi del Mondo non 
fon fiati fcorti ; la doue della intemperante , e vi- 
J^\> tiofa 
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tlofarita dì quelli per efier fiati nobìlìfjimij ne fo^ 
no piene le carte . Ma che direte voi della nobiltà 
quando ella fi troua ( come molte rolte accade } 
accoppiata colla pouertà Ì Qual pefo h più intoL^ 
lerabile i il Tsfobile pouero poco contento di quel^ 
lo che al foHentamento delThuma^ia yita è necef- 
fanoy mancando delle cofe fiiperfiue j di che fs ne 
ra gonfia la fiiperba nobiltà , fi rode fra fe fìejjo 9 
e ben mille yolte il dì dolendo fi del fido bel nafch 
mento ( come quello che fi vergogna iarfi a vii 
guadagno ) in gran mìferìa langue . La doue il 
pouero niccanico , alla fatica y & ad vna vita fa^ 
cile aue's^'j^ j non punto anfiofo delle cofe fuperflue g 
quelle che alChumana vita fono fofficientif coli' arte ^ 
o fua mvcanica induflria preparandofi , mena fM 
vita gioconda y e tranquilla : molte altre ragioni ad^ 
dur potreiy per dimoflrare che la nobiltà è più to^ 
fio nel genere delle cofe cattine y che delle buone} 
le quali per non far delB^thore tralajcierò; Jcnd*" 
io molto ben ficuro y che non è alcuno di quefii no--, 
bili y e mbilrjfìmi $ che fra fe ftcfio non conofchi 
la verità della mia conchiufione , e non fi penti beH 
mille volte il dì d tjfcrnato nobile . Ì^n conuìe- 
ne y signor Conte, nfpofe il F arano , al nobile anì^ 
fnovoflroy ne à qucjie nobilifjìme creature y che qui 
dintorno afcoltano , entrar in opinione co fi finifira; 
perche la nobiltà non folo noni tra le cofe catiiue, 
ma hvnpretiofifsimo bene da tutte le conditionìd'huo 
9ninicftimat0y& honorato:& è tanto lontanoych'egli 
€ÌprÌMÌ di libertà, che più toSiola man ci porge per 

S j trarne 
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trarne di feruitu : non fendo , fi come ho detto y & af^ 
fermano i Theologhi , la maggior feruitu del vitio . 
La Jipbiltà^ quaft iucidiffimo Secchio , col re flettere 
tuttauìanelU occhi del nobile y lo jpkndore della w>- 
tù de'fuoi maggiori^ lo inuìta ad illuHrarftl animo col 
la virtù per render fe flejfo ftmile à quelli , & a fug^ 
girj e liberarfì dal vitio . La 07ide Fabio McifJimOf 
& Scipione yfoleano dire , che mirando le ìmaginide 
i fiioi maggiori yfi fentinano grandemente accendere 
Vanimo alla virtù . Confefio signor Conte^ che la no 
hiltà è vna chiara lampadayche fa veder no me l'opre 
cattine , che le buone ; e per queflo è principalmente 
degna d'effer ripofla nel genere de i beni ; percioche 
ella accende , e jprona alla virtù coft col timor della 
infamia^ come anchocoUaf^eraìi':^ della laude : onde 
non [coprendo queflo jplendore di nobilta^V opere del* 
^ignobili y effl mancano dello flimoloy e del timore del 
hiafmo ; ne par loro di efiere obligatì pafiare pili 
auanti di quello , che fatto habbiano i loro antecejfo^ 
ri i&ai T^obili pare vituperio non giungere alme- 
no al termine mojlratoli dafuoi primi : e però qua fi 
fempre interuiene y che neltarme , e neWarte virtuo^ 
feattìoniygUhuomini più fegnalati fono nobilii per^ 
che la Kl^tura ha inferta vna certa occulta virtù nel 
feme di tutte le cofe che le da proprietà e for^^a d'ef^ 
ferfmile al principio onde deriuano ;ilchefi fa ma^ 
nifeflo per quello che tutto dì vediamo delli huominh . 
che nafcoHO d'effigie fimiii non falò a i padri > ma an-- 
co molte volte alti auiy &à hifaui. Il medefìmo 
modo anco fi vede neUe ra'^ de i caualli^buoiy or 

altri 
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altri animali y fi come anco nelli alberi ^ cheì rarn^ 
polli qua fi fempre al tronco s ajjìmigliano : e fe quat^ 
chevoUade^eneranno , ciò precede dal mal agricola 
tore i il che intrauiene ancho allih nomini; i qua^ 
li y fe ben nati con buona creati'^ , fono coltiuati ^ 
qua fi fempre fono in yirtù fmili a quelli onde pro^ 
cedono ; e Jprjfo ancho 7mglì0YÌ : ma fe manca lo^ 
Yo chi ben li curi, quafi come feluatici non fanno mai 
buon frutto . Concedo parimente , chela nobiltà al 
fin cadde fitto ilgrauiffimo pefo della pouerta;noH^ 
dimeno feil nobile infieme con le ricche'^ nonhi^ 
nera perfo a fatto la genero fita deli animo ynon le 
mancheranno modi , & rie honorate per folleuarfi 3 
tre delle quali a mio giudicio fono di momento : 
tvna col confecrarfi a Dio ; e fi com*egli è dalla 
fortuna abbandonato , così egli con Heroica yirtH 
dimcftrarfi fprc^tor della fortuna , e del mon^ 
do • H altra col dar fi ad honorata feruitù diTrin^ 
€ipe . La ter'}^ con lo efiercitar la nobiliffima arte 
militare . Et non è dubbio , che non habbi fempre 
gran vantaggio il nobile con lo ignobile y anchora 
che fiano in virtù eguali; che fe due huomìnìy fa^ 
ranno y i quali non habbino prima dato di fe §iej]i 
f<tK2^per opere buone y ò cattiue , fubito che s'in- 
tende l*vno efiere nato nobile , & l'altro nò , appref- 
fa cìafcuno t ignobile farà fempre manco efiimato 3 
che il nobile ; e htfognerày che l'ignobilcon molte fa^ 
tichCyC con tempo 5 nella mente delti huomini impri-^ 
ma buona opinione di je ; che l altro in vn momen- 
to^ e folamente coUeJJer ger'tHlyuomo > fhauera ac* 

S 4 quiSlata 
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cttìftata. Tutti i circolanti confermarono il parere 
del Signor Hercolc: e vedendo il Conte Talk Stro:^-^ 
ri y che il Calcagnino non replicaud altro : Saperci 
yolontieri, difie egli y donde babbi hauuto origine 
queflo nome Gentil'hmmo ; e parimente feti me- 
de/imo fial'efier nobile y e l'ejjer GentilhHomo ; per- 
che per quelle rltime parole y che hauete detto, nelle 
quali confondete quefii termini, pare chefia yna cofa 
tnedefima ; redend'io nondimeno , che molti, quan- 
tunque d'humil flato ypur che fìano ben reniti, fan- 
no del gentil'huomo : etuttauta confermano ili or 
detto col giurar a fida gentìthuomo , mi fa flaf 
fofpefo;e tal'hor credere y che Udir gentil'huomo» 
non jfignifichi propriamente nobilcy ma huomo digen- 
tili coSiumi y e da bene . Et il barano, Qjtanto aìU 
frima domanda, cr ed io chequeflo nome di Gentile^ 
fia sìato tolto dal Latino , ft come la maggior parte dì 
tutte le altre vociyche yjìamo netta nofira lingua vol- 
gare; perche Gentile prefo i Utini vuol dire quan- 
to d'vna iflefia f umilia ; e parimente Gentil chiama- 
vano quelli che vn mede fimo nome haueano ; fi come 
fi legge in Cicerone , iìquale parlando di Tulio Ho- 
fiile, lo chiama fuo gentile : & fcriuenèìlaTopicat 
€he gentili fono quelli , che tra loro fono d vn nome^ 
mede fimo , & da liberi hanno la loro origine ; i 
maggiori de quali non han mai feruito : dal che fi 
comprende, che quefio nome di Gentile , ad altri, che 
a perfine di famiglie nobili non conueniuai e perciò 
giudico che queUa voce , la quale anticamente figni' 
"jficaua, che quefio era con lui di quefta, e quegli con 

t 
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quelt altra famiglia nobile , aUargandofi il fignifi^ 
cato y bora a noi dìmoflra in generale chi aUrieper^ 
fona nobile y e fi come gentili fi chiamanano tra lo- 
ro chi erano dinobil famiglia y co fi bora quelli y che 
fono nobili y fi chiamano Gentili ; di modo che fi può 
conchitiderp y che il nome di GentiChuomo fta pro- 
prio del nobile y& che allo ignobile in 7nodo alcuno 
non fi poffi addattare . ^Ua feconda dimanda y an^ 
chora che DantCyil Vet rarcay & il Boccaccio babbi" 
no yfato indifferentemente quefti due termini Tv^o- 
hilcy e Gentile : io nondimeno gli fò differen':^ ; 
e tengo , che il nome di GentiChuomo fia molto 
più riftretto del labile : & che il GentiThmmo 
fia quello > che dal Filofpfo rien detto Ceneos, 
cioh generojo ; nel quale non folamcnte rifplende 
la virtù del genere > ma anco quella di fe fiejfo ; 
perche fe ben come ho detto y il nome di Gentile 
è proprio del Ts^obUe : l^ndimcno fen^a yirtà 
ve farà fempre indegno poficfiore ; e però vi con- 
chiudo y che il T>{pbile fen':^ yirtù , il rirtuo- 
fo feni^ Nobiltà non fi potrà chiamar ' propria- 
mente GentiChuomo . Così come lavofiraconchiu- 
fione y difie lo Stro%^ , ha del ragioneuolc ; così 
giudico y che poco fìa il numero de yeri GmiìC^ 
huominiy & infinito il numero di quelli che fi vfur* 
pano quefto Titolo i perche non Jolamente i l^bi^ 
li vìtiofi ycli ignobili Virtuofty ma anco chi per we:^- 
delle ricche':^ può viuer otiofo y quandunque 
ignobiliffìmo y & vitiofijfimo y fa profeffion di 
CcntithuQmo , di modo j che fe alcuno gli dicefje « 
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Tu non feì Gentìthuomo yfubito come fe hauejje rtce^ 
mta yna grand' ingiuria:, ri/ponderebbe colla men- 
tita : ne [opra ciò ricu far ebbe il duello ^ qua fi certo di 
combatter giufla querela ^ H opinion rofìra ( difie il 
^FaranoJ è conforme à quello che dice il Filofofoy cioè 
^he tutti in parole la nobiltà i e la virtù fi yfurpano y 
>na che veramente fìMo nobili y edabene yinverun 
luogo venti non fe ne trouano . Viacque à tutti i Si'- 
gnoriyC CauagUeri ilqucfito del Conte Valla y e fa 
molto lodata larif^oUa del P^arano . Et ilCauagUer 
Gualenguo; FoiSig Hercole infinquì cosìcopiofa^ 
mentCy e cosìparticolamente hauete parlato della no 
biltàj che à noi hoggìmai può parere , che altro da dir 
non rimanga ; con tutto ciò io non re fio fatis fatto a 
pieno y fe de gradi della nobiltà non ci date qualche 
dipinta informatione ; perche nè fofficiente , nè vera 
caufa dcUefJer tvno più dell^altro nobile, perche fia 
il 7naggior numera , & tantichitàdei fuoi antecef- 
fori, come pOf'e che voi vogliate inferire nel princi'^ 
pio : perche fe ciò fofie^ne feguirebbe che vn Gen^ 
tit huomo pruuto y il cui f angue fojfe più antico di 
quello d*vn Ducay òd'vnB^yfofkdel Duca, òdelB$ 
più nobile; il che come ìnconueniente da alcuno non 
vi farebbe conce fio . ^jpetto dunque fopra questo 
vdirui difcorrere de i gradi della nobiltà . ( ìMf^ofe 
il Varano y ) Tar che fia materia pertinente à Leg^ 
gifìi ; concio fia cf/e verfandofi parte della giuflitìa 
circa aldìflribuirlepene , ipremvj yCgli honori, co fi 
hiecefiario yche efiiLegifii molto diftintamenteco^ 
nofabino > € trattino degradi della nobiltà > accioche 
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con geometrica propofitione pofsino compartirle di* 
gnitày i titoli i e le precederne y delle quali princi- 
palmente par degna la nobiltà . T^ndimeno per fa* 
tìsfaruij edificando fopraimiei fondamenti; diuido 
la nobiltà in cinque gradi , onero in cinque ordini. 
Il primo afcendendo è di quei nobili , chehauendo 
hauuto origine da ricchexja , e mediocri virtù , non 
mai accrefciute , non mai diminuite y fi chiamano pri- 
nati Gentìthiiomìni . Il fecondo è di quelli y che ol-' 
tre a quello fono honoratidi feudi nobili 3 e di giù* 
fijdìttione con titoli di Conti . // ter'T^ hagiurìfdit^ 
tione con titolo fegnalato y & fono Marche/i . Il 
quarto b quello de Duchi . // quinto , & fupremo è 
quello detB^. Q^eHi gradi di nobiltà hanno talpro^ 
portione tra loro , quale fi fuppone in efie virtù ; con- 
ciofiachegli honori , eie precedente alla nobiltà fi 
compartono t fecondo la virtù y che nel fuo genere fi 
prefume . Il primo grado adunque fondato fopra me 
diocre virtù y farà a tutti inferiore ; e l'vltimo y nel 
quale H eroica virtù fi prefume , che è quello de i 
(perciò da Homero chiamati pa fiori de popoli) fora 
nel fuperiore ; gli altri tre , parte inferiori , e parte 
fuperiori faranno ; concio fia che il fecondo più nobile 
del primo 5 cederà al ter^o , al quarto y&al quinto : 
il ter%p fuperiore al primo y & al fecondo y dar alno* 
go y al quarto y & al quinto : il quarto fopra gli altri 
tre inferiori y darà la precedenza al quinto • Se ben 
V intendo y foggiunfe il Gualenguoy volete dire , che i 
gentil huominipriuat ih anno a cedere d Contili Conti 
dMarcheft il Marche fi d Duchi; i Duchi ai B^h; & 

quefio 
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quefìo ha dd ragioneiiole , anchora che in ^lema^ 
gnu y furfi per ahnfo , i Conti precedono a Marche- 
fi; endR^gno di ì^apoUy i Vrìnctpi a Duchi, jl 
qucfio nome di Vrenàpe , dijjc il barano , non ho io 
dato alcun pàrtìcolar grado di Vohiltà , iìando che h 
nome comune a tutti i gran Signori , & che diflin^ 
gue non i Signori da i Signori , ma i Signori da i fud^ 
diti: e fepwrsyfa in particolare y pare che conuen^ 
ga a i primi geniti de i Duchiy e de i . Credo ancho 
dipeil Cudenguo che non fen%a ragione h abbiate il 
frincipal grado della T^biltà tralafciato , al quale 
tutti i nobili y e nobilijjìmi facilmente cedono : & 
queflo è qudlo dello Imperatore y e del Vapa . V Im- 
peratore in quanto Imperatore , & il Vadì e Santo in 
quanto Tapa , non può cadere y rijpofe il barano [ot- 
to la difjinìtione della nobiltà , nò far alcun' ordine di 
nobiltà ; e dico inquanto Imperatore y e Vapa ; perche 
non ft toglie , che rno che fìa eletto ImperatorCy e Va 
pa y non po(ìa ef]er nato di ftirpe l{egia , e nobi- 
li ffima ; il (he vi decrebbe efier manifefìo ; con^ 
ticfiachelhuomo fi porti la nobiltà dal ventre ma^ 
terno , ma non fi può portar nè lo Imperio , nè il Va^ 
patOy fendo cadauno di qucfliperelettioneycnonper 
fucceffione ; ma può bene vno ncfccre Marchefe, Du- 
ca y e B^y parlando dei Vrincipatiy &F^gniy che 
ranno perfuccefiione :&feben C Imperatore ail{è; 
& il Vapa non foto ail\èyma allo ifìe/fo Imperatore 
precede ;di quefio non è cagione la nobiltayma la degni 
tà y la quale in tali foggetti denota tanta eccellen'^ di 
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virtù, che di ogni Copy^eminen'x^ fia degna Come può 
^é' eficre , replico il Guai che fe Cimperatvre y & il Tu^ 
i i pa hanno prerogatìue di dar i rnaggior titoli di nohil^ 
liti ta^po tendo efiifare Conti , Marche fiy Duchi y e ejii 
tk\ poi 7iobiiiyenohilifiimi non fiano^ Et il barano: Io vi 
ijft ho con rÌH2 ragioni promtOy che qual fi voglia fopre^ 
i ^ mo Principe non può dar nobiltay ma ji bene ornarla , 
W & accrefverla con titoli , feudi y e permincn7;e; le qua. 
0 linon tanto della nobiltay quanto della virtù }ono pre- 
irti mio: ma quando vi conczde[ii , che t Imperatore , 
\ijà il Vapa potejjero altrui far nobile , non perciò mi con- 
5;J chiudere/le y chefii fofjero da riporre nel numero dei 
III nobili ; perche anco il Sole ha for^a di produr calori 
0 in quejii corpi inferiori : nondimeno il Sole (ie voglia 
mo credere al Filofofo) non è caldo . Hor sii v intene 

0 do (diffe il Guai.) volete che l'Imperatore y & il Va- 
pia fa fiano nobili virtualmentey e non formalmente {per 

i^far quejii termini Sco!a{lici)il che non vuol [igni- 
ficar altro fe non che e[ii in vn modo più cccellen* 
0> te delli iUefsi nobili la nobiltà pofjèdono : come 
p quelli che hanno virtù di fondare y òd accrefcere la 
p> nobiltà : e di queflo mi contento ; ma deftdero di fa- 
\f f^^ ^^^^^ ^ fi c<7rf^«?f 0 di quefti ordini di no- 

Dt bilta , vi fiano i gradi del più , e del meno , ò fe 
^ pur tutti quelli che fono in vn mede fimo ordine , /ia- 
no egualmente nobili: di modo che fra e fsi non pof-- 
^ fa cadere preceden'}^ . T^on potendo ( rilpofe il f^a^ 
^ rano) i nobili £vn mede fimo ordine quando infic^. 

1 me ft truouano y tutti federe fopraun mede fimo fcan- 
nOì nh capir in un ifieffo luogo; ma fendo nccejjano ^ 

eh uno 
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ch vno a man dejìra , e l'altro a man fmiflra ; tvnó 
di fotta j & l'altro di fcpra ft troni ; cofi è necejfario , 
fer dar il luogo a cadauno conuenknte y che qualche 
cìrcoHan^a^ delpìùy e del meno ri fi confiderija qua- 
le cìrcoflan'^yO dijferen'^ynonfara però fpecificay ne 
mutar àia foflan':^;ma farà più toflo generica ycioh 
commune a tutti gli ordini de i nobili . E ben vero , 
che di quefla differeriTiay ò preceden*^ tra nobili pri- 
uatiy non ft tìen conto più che tanto ; perche oltre che 
ìgioumi cedono il luogo a vecchi , e ancora gentil 
trean':^^ e nobil corte fta chetvn Centil'huomobo- 
norit altr 0 & ft sforxi fempre di dargli il luògo fu^ 
periore:ma fraVrencipì grandi fe ne fa molta fli- 
tnay e jpeffo ft diruta tal precedenza . Et quale è 
qucHa differenza ? diffe il Guai. Due fono a mio 
giudicìo ( YÌjpo fe il Varano ) le differente , che in 
tutti gli ordini fono degne d cfier contrapejate y al- , 
le quali ragìoneuolmente ft hanno da dar le prece- 
dente ylvna è l* antichità del fanguCy cioè il nume- 
ro de pregiati mteceffori ; l altra è quella nobiltay 
che fi chiama di quattro quartieri y cioè di quelli 9 
che per quattro generationi defcendono non folo da 
huomini , ma anco da donne nobili : & queììa no* 
hilta in Jjpagna tanto fi eflima y che il l{e Catho* 
lieo non da il Cauaglierato di Santo laco , fe non a 
quei nobiliti quali oltre al merito di lor propria virtù 
non prouano quefla quarta dìfcenden^a - T^n repli* 
€Ò altro il Guai. E parendo al S. Hercole già fianco 
di ragionare dhauer fodisfatto al commandamen- 
to della Retila , voka dar luogo a qualche altro fola^^ 

tpì 
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^5^0 ; ma la B^ina fatto cenno al Sìg. Antonio JBarifa^ 
noy dettoli Greco, che fi facejfeinnani^.ìl quale ginn 
to quel giorno , fe ne flaua in rn canto ad vdire il ra^ 
gionamcnto.gli commando forridendo, che ancor egli 
tnoneffe dubbio y e contradicejje al Sign. H ercole . 
QueHo è -pn h onorato Cittadino di SciOy il quale dopò 
che l'Ifola fu occupata da Turchi , non potendo tole- 
rar la dura feruitu de Barbari , fe ne venne in Italia ; 
& conofciuto in Ferrara per letterato , fù da Sua M 
te'xj:^ raccolto con fìipendio , & datali la publica 
lettura della lingua Greca ; & per ejier egli dipiace^ 
noie y e gioconda conuerfatìone , coìhe quello che §ìa 
yolontieri fù le burle y audacemente parla in ogni 
materia y hgratifiimo a tutta la nobiltà della terra y e 
mafiime alle Donne : hauend'cgli dunque fatto riue- 
renT^a alla T^inayparlò in quefio modo^ Facile mi fa-^ 
rebbey I{eina Serenifìimay dubitando contradira tut- 
to quello che ha detto il Signor Hcrcole; ma perche 
poco ci auani^ all' bora della ccnaydirò foiamente che 
io non pofio tolerare , che le donne , amìmali impera 
fettijiimi y h abbino parte alcma nella T^biltaycom"- 
egli più tofio adulatore , che uerdadiero fcni^x punto 
di uergogna ci ha affermato ; fapendo egli molto ben 
jrafe Hefio , che parla contra la ragione^&il commu 
ne hJo; il quale non ricono fce la nobiltà fe non dallhuo 
mo : & meritamente ; perche la f emina ( fe il Filofo^ 
fo è degno di fede ) non è altro che un majchio imper- 
fetto fatto per error della T^atura ; la qml femprevu 
tende di far il mafchio:&la donna comparata alChuo 
ma, ha quella proportione che ha il fenfo alla ragio^ 
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ne: e per difcorre/un poco più fotttlmente y i CO fi 
certa , confermata dallo iflejjo Filofofo , che nella gè-* 
neratìonc deWkuomOy il mafchìo da la forma y e la fé-» 
mina la materia . E anco in tutte le odcademie accet^ 
tata concbiufione y che ogni brutte'^ , & cgnìim^ 
perfettione nella cofa generata dalla materia fi ricon<y 
fceyfi come tutte le belle^^ , e tutte le buone condii 
tioni dalla forma dependono; ne per altro le foflan-^ 
^ incorporee , delle corporee fono più eccellenti y fe 
non che quelle colla materia congiunte, e quelle dalla 
materia feparate fi trouano ; il chefe h vero , come fi 
può affermare , che la Donna y la quale col porgerla 
materia yhcaufa d'ogni imperfetttone y pojfa dar alT^ 
huomo pur ma minima ombra di nobiltà ? Che la 
donna non habbi parte nella nobiltà , 6^ eh* ella totale 
mente fia dall huomo , lo confermano anco le Leggi , 
& i BsSfcritti de Bimani Imperatori ; e tra le altre ui 
h un tefte di bipiano , nel quale fi legge y che ì mariti 
alle donne apportano chiarì filma degnita; & il mede-- 
fimo fanno i padri , infin che fono maritate ad huomU 
ni di plebe ; & altra quello y un refcritto d'Antonio ; 
Che le donne nate di padre Confolare , ò Tretorio , ri- 
tengano la chiare':^ della lor generazione y fe mari^ 
tate f ono ad huomini nobilìfiimi , e di conditione non 
friuata ; & un altro di F alente , e Valentino , che 
le moglie fiano honorate, quantunque ignobili; & no 
bilitate fecondo la nobiltà dei mariti :& che fe poi 
marito prendono di minor conditione , priuate della 
prima degnita y feguano la conditione de mariti . Chi 
non uede | che da quefle leggi ^eda quefti refcritti fi 

caua 
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caHa ynacertiJiimay & indubitata conchiufione, che 
le dotine non hanno parte aldina nella nobiltà; ma che 
feguono la nobiltà y econditione deU'huorno^ come 
[ombra il corpo ? di modoyche fe per fe Hefie non hm 
no nobiltà y come ne pofSono dar ad altrui r Siche 
signor H ercole , laj dando da parte Cadulatione , 
troppo defiderio che hauete della gratta loro , con- 
fejjate fmceramente il vero ; eie donne , come ani- 
mali imperfettiffimi , escludete da quejia pregiata 
conditìone 3 che nobiltà fi chiama . Fidato fi il Si- 
gnor Earìfano y I{eina Sereniffima ( difie il Foi'ano ) 
in vna poeticay e yana men'T^gnay che le donne mtu^ 
Talmente amino chi lor difama; & i loro fpre'i^ato - 
ri h abbino ìnpreggìoycol Jprc^^r apertamente le don 
ntyfi sfor':^ di Jatisfar allo ardente defiderioych'cgli 
ha d'ejjer da quelle amato y & apprei^^to : ma fi co^ 
megli s'inganna nel giudicati naturali co fiumi delle 
donne ; e fi come audacemente proferifce il falfo per 
yeroycosì JperOy cheinyano egli babbi da defiar la 
gratia loro . Dico dunque che le Donne^animali bel* 
lifiimi y e perfettijjimi , non folo fcftejjey ma anco aU 
trui colla loro propria rirtù , di nobiltà pojjono far 
partecipi ; & ch'ellCyfi come a formar l'huomo , co- 
sì a farlo intieramente nobile , necefiarie yi fo-^ 
no . Con fe fio , che la nobiltà principalmente dall' huo^ 
mo s'attende; ma foggiungOy che lo jplendore del- 
la donna tanto importa , che non fi può chiamar 
perfettamente nobile y chi nato farà di donna w- 
le : ne yoglio^yfar attrarrne y che le fue proprie in 
vìncerlo; perche è yero y che nel feme dellhuomQ 

T fi con- 
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'i^^ rol , che non fia di gran momento alla nobiltà là tem 

peratura del corpo dato dalla donna ^ non meno che da 

cekfli influffi ì conciofia che Inanima , fe ha ilcorp(^ 
i*' mal temperato , & inclinato al vitio , difficilmente 

pi^ò rijpl endere per quelle yirtà Jopra le quali è fon-- 
^ data la nobiltà . 7<lon negarete yclo so certo , che il 
M corpo dato dalla donna^ non babbi parte nella nobiltà 

( materia rapprefenta)vedendo noiy che tut^ 

tauia dalle qualità del corpo , come da pianifeHo co- 
lo^ rattercy fogliamo pronofticare delt altrui conditione; 
^ conciofia, che l'effigie , laria, i geftiy i mouimenti del 

corpo y molte rolte , huomo , ò donna da noi non pih 
^illh veduta yper nobile, ò ignobile, ci facciano conofcerc. 

Voi dite , che la donna è huomo imperfetto ; quaìulo 
é^. /meo ri concede ffi quefio , che è pur falfo, direi che 
'A f quefta imperfettione non è foftantialej ma accidente ^ 

le; perche non intende il Filojofo , ch'ella fia manco 
rftì» deWhuomo rationale; ma la chiama huomo imperfct- 
0^ to; perche ma fol cofa le manca per efiere huomo;& 
«»f quefla non è d'importammo, aWhumana perfettione : la 

onde fi come non dà perfettione all' huomo l'efjerpii 
w/^ de donna ; co fi alla donna non apporta imperfet tione 

t efìer manco dlmomo . Ho ben io pei' tanto lontano 
(/^ dal vero , che la donna fia difetto di natura, ò contri 
I»* fua int emione formata , quanto b lontano dal vero , 
ri'i* che la natura non intenda di confcruare la humarjafpc 
frf^ eie; la quale non manco per la donna, che per [huomo 
htl^ è perpetua ; del che aucdutofi il Filofofo , nello ifìef- 

fa libro joggiunge,' che la Vjxtura intenta al ben del- 
^à^^^ l'pniuerfo,fa con gran prouidenT^ quando maftbìoé 
\h T % & 
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ifwmdo f emina . / difetti di T^tura non fono at^ 
tra > che Mofiriy& di raro accadono . Le donne^tan^ 
to è lontano , che fiano mofiri , che di quelle fotto il 
Cielo non è cofa più bella ; le quali non di raro, nè di 
fòcaquantità^ ma per fmgolar gratia della benigna 
T^turuy & delio iHefio autor della datura fono 
prodotte al Mondo in copia afiai maggiore delli huo^ 
mìni . Cpnfe fiate dunque Signor .Antonio , il vofiro 
feccato , & chiedetene perd(ùo; perche il vosho FU 
fiano nelli Imperiali refcritti^ da yoi allegati, faran- 
no ballanti ad aUeuiarm pur yna minima dramma 
delle pene , che da quefti signori -pi fopraflan^ 
no, inéfefa delle quali contra le leggi , e re ferita 
ti da voi citati y addurò (autorità di Virgilio , ^ 
'pn decreto della Sapientijfma B^publica di Ve^ 
netia , per dimoftrarui quanta gran parte habbino 
le donne nella nobiltà. Virgilio parlando di Draiy 
ce y dice; 

Daua a coftm* la nobiltà materna 

Superba fchiata , era per padre ofcuro • 

Chi non yedeyche per quelli ver fiy Virgilio non fo- * 
lo intende y che le donne h abbino parte nella nobile 
tà ; ma anco , che per fe fole fiano furienti a da* 
fuperba fchiatta ^ 

Jld ccreto P'cnetiano commania , che i figliuoli di 
donna vile, ancora che di legittimo matrimonio na- 
ti y non fiano accettati alla proua della nobiltà y & 
the a' loro Magifìrati y a Configli loro in modo 
alcuno non fiano ammeffi . Ciiéicando quii pru^ 

demiji. 
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ientìp, & ncbilifs. Signori ( fi come i yeramente ) 
che foiT^ la nchìltà , e genero fità delle madri non li 
pojja conferuar immaculata la nobiltà ne* figliuoli . Se 
le Donne j foggìunfe il Greco , fono incapaci di queU 
le virtù y che fanno glibuomini nobili ^ &iUHÌìrÌ 9 
€ome può e fiere ch'elle habbino parte nella nobiltà ( 
fe forfè non yolefie , che lefiercitio dell ago.e del fu^ 
foj al quale fono meritamente definiate le donne t 
fcfietra tutte le arti liberali nobilijfima. Etill^a^ 
vano . rejkrcitio dell'ago , e del f ufo fatto fen^ 
%a auaritianelle donne j ancor che nobilifiime l arte 
Udeuole , ne per quefio fi teglie y cheUlle non fia-^ 
no propOYtivnatamente capaci di tutte quelle >ir- 
tii cosi pertinenti a ccflumi , cime alla mente ^ che 
a gli buoni ini conuengono ; poi che non mancalo^ 
TQ alcuna dì quelle facoltà y ne alcuno di ifuelli iftr^^ 
menti di che l'anima ad operar virtuofamente fi 
ferue : che fe Dio , e la natura non fa mai cofa in 
darne y come afemano tutti i Sapienti , non fi ha 
<la Juppcncrey the intelletto ^ ifenfi cefi wrprio- 
ri y come eSìeriori , e parimente gli organi corpo^ 
reiy che hanno le donne fimili alli huomìni , fianù 
in vano fabricati ; e ch'elle cofi come alli huomini 
feruir non fene poffano in acqui fiat prudenza yfcien* 
^ yfapienT^ i e finalmente in effercitar qualunque 
arte liberale . Tcrò il diuin Filofofo a fauor del- 
le donne nella fua Bcpublica con riue ragioni 
fi sforT^ di prouare che le donnea tutte quelle co^ 
fe fono atte y alle quali fono gli huomini accommo- 
datti & che (fh eroica virtùfcno capaci :et il dotijfimo 
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Tlntarcò compofe yn libro della vìrtk^ & eecellertT^ 
delle donne . E fe ben il Filofofo afferma $ che la 
donna ha quella proportione aUhHomOj che ha il feìf^ 
fo alla ragione ;7ion intende però chel huomofia ra^ 
gioneuole^ e la Donna priua di ragione : ma parlando 
egli della compagnia dome[licay vuol inferire ^ che 
fi còme il fcnfo per natura ha da obedire y e la ragio- 
ne à commandare ^cofi nell'ottimo gouerno deliaca- 
fa ila donna naturalmente ha da ob edire , Ihuomo à 
commandare :& quefio imperio chehalhuomo fo^ 
fra la donna > dice egli , ha da effere imperio duilcy e 
non feruile ; 7na poco dopò foggiunfey che fe ben la 
donna non ha le yirtk morali in quella perfettione ^ 
chà ihuomo; nondimeno è ancor lei dotata diforteo^ 
ì(ay di giufiitiay di temperan'T^a^ e di quella pruden':^^ 
che per fee [ufficiente a ben obedire achibensà com 
mandare . ^nchora che le donne , replicò il^ Greco % 
habbino le cofe, che hauete dettOy nondimeno da tan* 
te altre male qualità fono accompagnate y che diffi^ 
tilmente pojfono far cofa buona ; come quelle che fo^ 
no fredde naturalmente , di corpo languide^ moUiy e 
troppo delicatCy hauendole più tofto la TS(aturafabri- 
tate per la procreatione delihuomoy che per altro ef- 
fetto; co?ì ciò fia che in tutte l altre cofe fiano d'impe-^ 
diménto y e di faHìdio; e però dicea Catone, che fe il 
M ondo potejje ejjèr fenici la donna y la noHra conuer- 
fatione farebbe fempre con Dio ; volendo inferir que- 
sÌ€i gran fauio y che viuendo I huomo [in compagnia 
d Vìi animai così imperfetto y non potrà menare fc 
nmvita angofciofa^ e mifera. Ma perche voi Si- 
gnor 
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gnor H ercole ncn crediatey che io parli ( come fi fuol 
dir) a vento; eir che io ftapiu tofto maledico y che 
yerdadicroy rdite, che dice il Filofofo , defcrìuendo la 
natura , e co^ìumi delle dome . La Donna è facile al 
f lento y al lamentOyi& alla dejperatione : è inuidiofa^ 
maledica , mordaccycjììnata^ anfiofay sfacciata y hu^ 
giarda^ pigra, timida 3 & facile da e fiere ivgannàta. 
Etildiuin Filofofo nel feflo delle le ggiyaffermayche 
ilfejjo feminik è tanto cattìuoy e di natura co fi mali'' 
tiofoy che alle leggi difficilmente fi può fottoporre. 
Che ri pare delle lodi , che danno quefli Filofofi alle 
donne f non fono elle fuffcìentiper dimosìrare quM^ 
to fiano degne dlMuer parte , ò preminpn7;a nella no* 
biltd^ difendetele pur quanto vi piace , che a mt 
non fante voi già credere , che Tifino fiadefìrierc. 
Se delle lodi delle donne ( rijpcfe il F arano ) nonfof-- 
fero hogglmai piene tintele cai te ymi affaticarci dimo 
fìrar con parole magnifiche la grande:^ della lor ^ 
yirtà ; concio fia che non manco fitrouino efiempi 
d'H eroica virtù nelle Donne antiche y e mQdcrneydt 
quello che fi faccia 7ieUi huomini ; ma perche le lodi 
loro già fono notifflme yììè di mia intcntione b hora 
far dell'Oratore ; [olarnente come difenfore del giufto 
ne dirò tanto , quanto in/porta a raf renar la vcHra 
malediceni^ . E vero, ne lo ncg 0 io Signor ^ntonio^ 
che l'autor della ì^alura volendo porre il fiore della 
belle'j^a nvlle donne y le fahricò d vn corpo lucido f 
tnollCy e delicato , accioche infieme col ftnjo della vi- • 
ila y dilettando il tatto y accende/firo nell hucmo quel 
defiderioy che le caufa eternità ; la onde fi come netta 

T ^ donna 
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donna la bcllc^^ è di grand' ornamento , cofiFe^er 
.tnoIk,e delicata nongli apporta alcuna imperfettione: 
an'3^ s èvero quello che afferma il Filofofoyche i molli 
di carne fiano più atti £ ingegno yft potrebbe conchiié* 
dere per queflo^cbe le donne fofiero più atte delli bua-' 
mini alla fcien-^t^alla fapìen^j^^et a tutte quelle virtù, 
che più nelli h uomini rijplendono^ E ancho vero, che 
la T^tura intenta alla conferuatione delT vniuerfo y in 
tutte le Jpccie ha poHo il fejjo della femina,e del ma - 
/ :hioyò la virtù deWvnOy & delT altro ;ma e ben falfo 
che la donna non fta prodotta per alti OyChe per la far- 
mattone dellhuomo;perche il generar altri qùal fe (lef 
foyè il proprio fine delle piante, e delli irrationaii : ma 
del ratìonale il proprio' finch il fommo bene , // quale 
non può già Chuomo fruire in quella vita fendala don 
na;ilche fi conferma col tefiimonìo del Filofofoyil qua 
le nella fua economica dice in queflo modo ; Vhuomo 
non h come gli altri animali fatto folamente per c(Ìe^ 
rcy maper ben ejfere;eperò gli è necefiaria la ìiatural 
eonuerfatione della Donna y non tanto per generare , 
quanto per riceuere da quella gran commodo;il che fi 
come b vero ^co fi farà vna grande bere fta il dirCyche la 
Donna fia d'impedimento y ò di faflidio y ouero che la 
nofira eonuerfatione fen*3^ la donna fojfebeatayper- 
che quefin repugna alla ragione yalla i^erien^^y^à' 
t autorità di queflo gran Filofofo; il quale medefima- 
mente dicey chelacafanon può efiere perfetta fen*:^ 
la donna;& che fi come la donna è la metà della cafa ; 
così le donne fono la metà della Città : &neW Econo- 
mica pur' afferma yche non può ejfere nè cofa più fanta^ 

nè 
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ni più degna d'huomo fauioycheil cercar di congim- 
gerfi con vn ottimale landabilijjìma donna,& di quel 
la procrear figliuolUe chen§nconuiene adhuomodi 
mente fana cunuerfar temerariamente con ogni donna, 
accioche di qualche rea^ò yilifjimaf emina non generi 
figligli alla madre fimili; per le quali parole ben fi può 
comprendere quanto Jiimiquclto FÌLofofo la nobiltà 
e genero fità della madre alla procreatione de figliuo-^ 
li . ^ffema ancora coW autorità cCHomerOyche mag- 
gior fdìcitànon può accadere allihuomini inqucHa 
yita , che quando marito , e moglie con m yoler con- 
corde la lor cafa gouernano . Et Efiodo contrario al- 
la feuerità di Catone , diffe y chetrecofe all huomo 
f accano di miflieri ; La cafa^la donna^ & il bue ara- 
tore : volendo dimoHrare, che al benCyC beato viuere 
delThuomo , era necefiarta la domeftica conuerfa- 
tione della donna . EtilFilofofo pur Economi- 
ca dice ; che il marito , che non pre'xj:^^ la moglie , i 
non meno ingrato di quello che jprcT^a il fuo be- 
nefattore: volendo inferire f che la donna non fola- 
mente è di foU's^ , ma anco dì gran beneficio al^ 
rhuomo. Concio fu , che Vhontfia y e cafla Donna ^ 
non folo al marito nel letto y e ne i piaceri h com- 
pagna y ma nelle fatiche foleuamento , nelli affanni 
conforto , nelle infermità medicamento pieno di fer- 
uìtù amoreuole : ne potrebbe thuomo fen^t aiuto 
della donna ben gouemar la fua cafa ; la q^uale tutto 
ciò che procaccia Hhuomo di fuori ella in cafa fe- 
delmente cuftodifce y e gouerna : ma a chi yogliamé 
noi credere, fi non prefiimo fede alla i^erien^aì 

non 
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non pr cut amo noi^ìcfjì , che fen'xct le dome alcun 
Contento , ne alcun foaue -piacere pofjìamo gnjlare ? 
come quelle y che colla lor dolce-^j^ temprarlo l ama- 
ro di rjuefta no/ira vita y la quale fcìii^ le donne più 
ruHicayC più afpera farebbe di quella delle più fel- 
uaggic fiere . Elle da noflri cuori fgombrando i vili , 
e baffi pcnfmìj foUcuano gli affanni y elemiferie, 
& quelle torbide cure , che cofi f^cflo ci accompa- 
gnano ; & colla gran belle'^;^ loro tuttauia rapprefen 
ta?.'doci tif/iagine della Diuinità ^ tanto i lontano ycbe 
d£:lle belle imprefecifuijnOyche pià tofio li ingegni 
noHridi(ianOy&' alla cognicìone delle cofe più gran-' 
di gliinalirano . Maiben fomma malcdìcen^a lavò 
fira^. Signor Antonio , poi che per acquifiar fede alle 
calunnie ynfircy vipreualcte delle autorità del Filo fa- 
fo in /inifiro fenfo ; il quale fe ben defcriuendo la na- 
tura delle donne y in effe pon lo ecceffo d'alcune cattine 
incl ina t ioni y non però ne Jpoglia gli huomini a fatto; 
ma quel ci? e peggio; f^oi prodigo dijpenfator de'biaf- 
mi loro y& nelle lodi auarijjìmo y /pendete parole di 
fouerchio nel fcopriri vitij , & malignamente le rare 
lor -piriH celate : e pur in yofta confcicn^a fapete, 
che ?icllWefio luogo da voi citato y defcriuele donne 
dellihuowinipìH mifcrìcordìofey di memoria più tena 
ci y più -vigilanti y e piùfobrie.EtTlatonend Menone, 
^ nel V dcìlaVs^puh.fìima dì maniera la donna eguale 
M buiàTìio in virtù , che ordina , che il goucmo delÌ4 
C'nràyi AliigifÌKiti cofi di guerra, come di pace yC tut^ 
ti' gli ^Itrivffìcif pano communi tra gli huomini yé 
leUormCjij^ il Filofi)fo, ancora ché non Jìimi la donna 

del 
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del tutto eguale aWhuomo 3 nondimeno proportìonata 
mente le attribuifce la temperanza , la giuftitia ycla 
forte':^; ma quando vi concede^ fen'ii^a pregiudicio 
del vero y che le donnea qualche vitio di natura fof- 
fero inclinateydÌYeiyche tanto pììi di lode fono degne f 
quanto che vincendo le loro cattiue inclinationij vir^ 
tuofamente viuono . Qui fi fermò il Varano . Et vo- 
lendo il Greco replicare , come quello a cui non man- 
cano mai parole ; la Signora Tarquinia Aiol'}^ for^ 
ridendo ; Dhe non pajjate più oltre , dijfe , Signor 
Èarifano } e contentate ui di quello che fin ad hora ha-' 
vete detto in vituperio delle Donne , ac fioche quefle 
signore i chequi d^intorno afcoltano ^contra di voi 
meritamente irate j a guifa delle Bachidiy non vi fa 
cefiero vn nuouo Orfeo . B^ife il Greco , e diJfe; Han- 
no .pia tofto caufa , gentiliffìma Signora , quefle don 
ne di ringratiarmiy che d offendermi } perche sio non 
haueffi coHtradetto al Signor Hercole y non fi haue- 
riano intefe tante laudi.che effo a lor dato ; e fon ben 
ftcuroyche quanto io più le caricaffì di biafimoy tan^ 
to più le lor lodi a guifa di palma sal-^riano al cielo. 
Con quefle parole fù pofìo fine al ragionamento y e 
vedendo la I{einayche un poco di tempo lifoprauan'Z^ 
fino alla venuta della cortexomadò alla Sign. Camilla 
Mofiiy & alla Signora Camilla Bcuilacqua y che dan^ 
afferò y & efie fubito prefefi per mano , e fatto doì 
Balletti al fuon d!vn lauto y fecero i Canarij con eftrc 
magratìay e fingolar piacere di chi le vedey ma fendck 
fopragìunto il signor Duca conia corte. Leuatafila 
B^ina tutte fe ne aniomo allo apartmento della Sc^ 

renijji- 
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reniffima Duchcfiadoue era preparato vn heUìfJimo 
coìiccrto di VArij iflrumentì di mufica yCdi foauiffime 
yocty il qual concerto accompagnò anco yn pe'z^ 
della cena;leuate le tanole fi difpensò alquanto di tem* 
fo in ra) ii giuochi , & altri pi^ceuoli folai^ y e 
dendù il Signor Duca Caere dofcuriffime nutwle 
ingombrato y e che i venti co* llorìmpetuofo fona- 
re minacciauAno lunghe y & impetuofiffime piog- 
gic y in pregiuditio del piacer della caccia , & del 
f e [care y diede ordine alla partita y per la feguentc 
mattina. Lcuatcft dunque per tempo fua Mte^j^y 
Ardita la^foiitaMefJay s imbarcò colla Serentjfi-^ 
ma Signora Duccheffay la Signora Donna Marfifa^ 
& Signora Donna Bradamante ydr le Dame di Cor^ 
te y in yna fontuofijjìma T^aue; & fece dare alla Si- 
gnora Contejia di SaUy & al reftante della Corte il 
Bucintoro . Quefia è rna gran nane fahricata con 
tanto artificio che altra, nè piùbeUaynhpiu fontM- 
fa far fi potrebbe y come quella che ha Sala , Came^ 
re y Corridori y e poggi y di modOy che di fe porge a ri- 
guardanti rna rifia mìrahìley e fon ftcuro , che s'ella 
fjjfe fiata al tempo y che lafone nauigò allo acquifio 
del yel doro : quefia e non quella delli Argonauti 
adornerebbe ilrelo. addaggiatifi dunque in quefia 
tjauey le gentildonne y tir i Cauaglieri y dopò che con 
deli catìfjimi cibi hebb ero fcacciato il digiuno :propo^ 
fe la Signora Conte fa di Sala , che per ellettione e non 
afvrte fi ellc^gefic yna I\einay il cui imperio non fi 
efì endefie fu oì i di naue y & duraffe per tutto il Wj^- 
gio : accivche col promouer ella qualche piaceuol ra- 
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« liommentofi renijfe a fuggir la noia del ì>Uggio.co- 
« minciatoft dunque Cr>n l altro a fufurar neUe orec- 
^ chic , e poi al'^tafi la voce , a poco a poco fu con 
» applaufo di tutti etetta B^ina la Signora Tarquinia 
Mol:^ Gentildonna Modenefe , perii fuo rar0y& 
é pette^ino ingegno , molto dalla Ducchefia ama^ 
jt ta , e da tutta la Corte reuerita , la quale dopò lo 
ij hauer ricufato con tnodeftia , accettò finalmente l'ho. 
•§ nor , e t Imperio . Staua ciafcun fojpelo , ajpettan- 
àt do ciò che commandafie U nuoua I{eina per trat- 

tenimento diquelU fera : Quando ella dapòlcffer 
f fiata alqumto penfofa , così dijfe; Fra tutti i be* 
^, ni» che eterni, òdi fortuna fi chiamano , partni, 
I the dopò Chonore , la ricche^ tenghi il primo luo- 
lr*| go* vedendo noi per ifperienj^ , che le ricche:^ 
r«i ^uafi da tutti gli huomini fono bramate , paren- 
I K do loroyche niuna co fa allbumina felicità fia di quel- 
l'i le più proportionata . Confiderando io dunque , che 
■0 f altrhier dell' Honore» & hìerì dclU nobiltà fu m-d- 
;< ff to ben d fcorfo , quando mi credcffi , che ciò douef- 
ià fe efier grato alla compagnia , farei elettiime di chi 

^fuejìe hoggi delle ricche':^ ; ragivnare ; ^ aede- 
f0 rei , che queSio non foffe in tutto fu ni di propofito , 
irlli hauendoci il signor Hercole Faranno con riuc ra- 
(0 poni prouató , che le ricche':^ fono il j'ofìegno dd- 
f la nobiltà . ^IThora quaft tutti i circo iLinti^veìfo la 
0 B^ina yCtrafe cominciortjo a dire , che queflo non 

poteua effere fe non piaceuole , & -piik difcor- 
^- Jo : & faceaw ifltor}^ ch'ella commamLfie chi 
In douejie trattarne , ydtataft dunque U l^ina al Con- 
^ te 
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te Harcole Tafione, Gentìthmmd di bei co(luml, e di 
buone lettere ornato ; Fot Signor Conte» dife, fare- 
te quello che hauerà quefia imprefa di trattar delle rie 
che:^e; intendendo che fia lecito a chi vorrà contra- 
dirui in tutte quelle co fe , che a loro non pareranno 
conuenienti}& che voi parimente fiate tenuto a rijpon 
dere fecondo tv fato ftile. Voi che cofilpiace alTM' 
te%7A voftra , I{eina Serenifintajifie il Cont' Merco- 
ley ctje io tra tanti, che più di mh vagliano , fia quello 
che habbi quefto carico,per non mi contraporre al giù 
dicio deWMtC':^ voflra , che io efìimo afiai più del 
mio, non po fio, ne voglio in alcun modo ricufarlose 
tanto più volontieri l' accettare , quanto chefarÀ leci- 
to a ciafcuno contradirmi ; perche hauendo io, merci 
del mio Aerile ingégno , poco , e quafi niente da dire , 
potrebbero facilmente le ricche'^ nelle mie inani 
fader in pouertà,e diuentàr mendiche; fe quefti fertili 
ingegni col contlradirmi copiofamente non le fo- 
jientafiero ,& advn perfetto fine non 
le riducefiero . Quiui flato alquan- 
to fopra di fe il Tafione , in- 
cominciò in quefio 
modo • 
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GIORNATA sesta: 

T)el/e ricchez^:^. 

O'NO alcuni , I{cina Sert^ 
ìùfjìrna^ liquali hauendo po^ 
fìoognilor^udio in acqui- 
ftarfi rìccbt'i^^e y poiché ^ ò 
per catttita furtuna , ò per 
loro proprio rrtahcamentOyà 
vinerfi/ialmente poueri Jo- 
no ccjiretti; nov fapendo co^ 
me rendicarfi , fanno dclli 
■ Bìppocrìtì; & delle ricchei^ fpreT^ìto) i dimofiran 
do fi coli' empir l orecchie altrui de i bia; mi loro^ chia- 
mano le ricche:!^ madri dell' arrcganT^h deli itifolen^ 
'^^ayC delCintemperan'T^y & finalmente cin Diogene 
Cinico affermano y che virtù non può /fare con la >7c- 
che'^i^. Io dal cofioro parere fui femprcy e foìio 
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più che m^tì lontano : e tengo quefta ferma tonclufto^ 
ne^ che thmmo goder non pojja in queflo noftro Mon-^ 
iov'ta perfetta fen^ricche'^; conforme alla qual 
mìafenten'j^j affegnaniola pròpria diffìnìtione del- 
la ricche':^; Dico ch'ella non ì altro , cW^vn cumulo 
di tutti quelli iflromenti , che al foftentamento , al 
commodo , & all'ornamento della cafa , & infieme 
della vita ciuìle fono necefiarij , fen^a il quale l'huo- 
mo non puh chiamar ft perfettamente felice ; Dico 
ch'ella brncumulo di tutti gCiftromenti; perche man 
Cando alcuni di quefli , Phuomo non ft potrebbe del 
tutto chiamar ricco: e dicoy che fen':^ ricche;^ , 
thuomo ciuìle non può ejjer felice ; perche ella htmo 
de principali iflromenti per esercitar la virtù: e pe- 
rò lerìcche%T^ fono degne £ e fierpre%jrate dalli huo^ 
mini niente manco di quel che fono. Quc [li iflromen- 
ti , li quali tutti infieme miti fanno quel cumulo^ che 
ricthex'Z^fi chiama y fidiuidono in fette parti; cioè 
rofjeffionij Animali yCafCy Tecunia, GcmmeM- 
la Mafferìtiay e Serui. Le pojj'cffioni y e .Animali , 
fcruonoal foHentamento dell humana vita . Le Ca- 
fcy la Vecuniay &i ferui al commodo y le Gemme 
pretiofcy & la bella Mafieritiay ali ornamento . 
Quello dunque fi potrà dir veramente ricco y che 
nera buona quantità di terreni , danari y armenti » 
S^^ZS} > ^ à'ognì forte d animali co fi vtilijcome dilet- 
teuoU ; che hauerà conimmoda , e bella Cafa , bella 
Maffaritidy cefi dì vejìimentiy come di ornamento 
dicafayt che poffederà tutte quejle cofe ficuramen- 
te, e pluviamente, ^ che faranno talmente fuCy che 
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le potrà vénderei a fuo piacete donare t'^ & che (H 

Hf^ tutte queHe cofe eglifi fetmrà parte per ytilcye d'a^ 
cun altre falò per ornatJìènto^e per piacere. E per ò egli 

m hauerà le fue po{Je(fiùtii^eviile fr^ttnofe , & infierirle 

)m belle:perche il friìtttiófó le ferùirà ad vtilc; & il heU 

ii^i lo al piacere . Saranno dunque ben coltii4ate^& pian^ 

^ tate con belli ùrdini d'i viti y tip- alberi frutti ftii^; 

{li & appreso di quella , belU cafa di Villa con giardi^ 

; ù TUyhorti ameni , vaghi yC ombro fi bofchettiydeUi qua^ 

)tu U borii y& giardini non cauerà vtile di momento , 

llrè ma foUmente le fermranno al diletto , e piacei-e l 

ffli, conchiudo dunque y B^ina Serenijjima y che quello 

ilfi che di tanti beni farà copiofo > ff potrà chiamar forK 

.jft tunato y e felice , fe ne j ara prudente dì^enfatorè • 

dlif Quiui hauendo fatto punto il Tafione; il Greco yò 

0^ perche ft crede Jfe , eh egli non bauejfeda dir altro ^ 

Iji ò pur frettolofo de contradire y fattofii'nari':^ ; il vo^ 

jiii; ftro di/corfo , dijje egli , Signor Come ha hauutQ 

^ queflo di buono , ch'egli è fiato breue ; perche nel re-' 

^, fio la c onchiufionéy che hauete fatta i dei tutto faÌ\ 

(ii fay contraria alla [anta y e vera Filofofia : il che fpe- 

0 ro con viue ragioni far €onofcere,a quella Sereni jfi* 

id, ma B^inay & a tutte quefie gratiofiffime Dame y e 

i)H' nobiUffmi Cauaglieri . jL beWagio(diffe il Tafioney 

Y$\ che forfè non vi farà co fi facile dimotirare falfa la 

0 mia conclufione , come vi è Hato facile troncar il 

jfii mio difcorfo . Terdonatemi , foggiuufe il Greco > 

^ s'io troppo innan^T^ fon trafcorfo ; perche > gelo/o 

^ del ben puhlicOynon poteuo tolerare, che, voi pajs 

^ fufie più oltre yinfegnando falfa dottrina , nòn fe)^ 

f t ' r do 
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J^**fO,: m chtlla fwciacmiHo U 



D E LiL E R ICC HE2> Z.E. ^07 
^ ricco 9 fi prona col tefiimomo del Tilofùfo ìilquatt 
ito de ferine i coftnmi de. i ricchi in queHo modo; i ricchi 
^ fono fuperbiy grandi ingiurìatnri , infolcfiti^ delicati^ 
& intemperanti . Et Seneca conforme à queflo dice ; 
ùiif La ricche:!!^ gonfia Uanimo , partorifie infolen'^^i t 
»^ fuperbia 9 sacquifia innidia y difnia la ment^y & in^ 
k9 duce timor eie pel contrario Ihònejìa poucrtàfa Ihuè 
mo mod^fìO yinduflriofo ^ficnro c qua/i flagello 9 
iwà che alla viri ti lo Ipmgc , però diceua Sirceftlao ; La 
Im pouertade effer'ajpera , nondimeno partorire ottimi fi^ 
(* glinoli . Et il buon Diogene y cbiamauala poucrtà fa^ 
9* pien%a y che per fe fiejia s impara ; volendo inferire, 
che la ponertàfà l'huomo fauioy e non la ricche-^i . 
ili Ttr%o } dirò , che qnello non è veramente bene da ef- 
f.f fere prcxj^to daUhuomo da bene, qnalene pni 
tfp tjfer pofiefiore così il reo > come il bnono ; ti^ fin rn 
^' fi^reT^tiffimo y e vili filmo huomò. E chi non vede; 
;u th^ vnrnfjìànoy vn beccaio^ & vn tauernierepnò ef- 
ì:^ fer delle ricche'7^ pofkfìore^ Quarto 'y quello non 
ìé è conneniente y ne proprio bene del genere humano ^ 
rf.'i il quale non può ejìere pojieduto ferina il male di mal 
\f ti : La rìcchexja h talcynon potendo ym efiere ric^ 
ijfif co yfcn'^ che molti fiano ponevi : adunque ncn b vero 
bene . Findlmente quello non c beneyil quale i cagio- 
ne ali bimana generatione d'infiniti mali : le ricche:^ 
T^^^ > perche dalle rìccher^ nafcono le di- 
i0 fcordìcy le liti y le guerre^ gli odij , e li rancori y&al- 
tri fimil mali ; dunque non fono buone ^ ^/Iff erma il 
é signor Contpy che quefia beatitudine , che ricchc^Ta 
fi chiama , feruc a commodo , ad ohtimeMò dà^ 
. y % Ihumuìia 
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(humana vitct y fe i-ómmodamente: yme chi di moltei 
cofehabìfogno . La concbiufione fdrà vera ; ma-chi 
fion vede^ che quanto vno è più ricco^di tante più co - 
fe ha di mifiieri f non fi potendo ne vfare, nè confer-^ 
ilare la ricche']^ feni^ molti ifiromenti^e molti aiu^ 
tii& però [ara vera quella fcnten^; Che chi molto 
f^ffiede, di molto ha bifogno : & che quello che mi-' 
fnra la fua abbondammo, non con la fuper fluita 3 ma 
€ollanece(fitàdil>{aturap di poco ha bifogno . Ma 
qualianto commodo può apportar la ricchcT^ 3 che 
rÌ€ompenfi la gelofi^c , & Canfietà y ch'ella dà di fe 
ftefia aWhuomo , ò che ricompenft quel pericolo^ che 
fone la falutedeir anima y eia ficurei^^ del corpo al 
ricco in compromefio ? I ricchi y e non i pouerlyjb^ 
m preda dell'i afia^ni, de ladri , de micidiali : in que- 
ftift effenita U veleno:& quefli nelle fortiffme roc- 
che temono le infìdie, . 0 beata ricche^ja , poi che 
tu manchi d'effer ficuroy tantoftoy che he fei fatto 
signore . E che diremo noi dell'ornamento f fi può 
forfè negare y che i bei vefiimcnti Je gemme fretiofe » 
i fontuofi pdaxj^y la pompo fa mafieritia non fta^ 
no di grandijjìmo ornamento y e jplendore a chi le 
pojjiedeì che Ihauere l'arca ripiena^ d* oro y e d'ar* 
gentOy leffer fempre accompagnato da vnagran tur* 
ma di fermtorty non faccia l'huomo degno di molta 
filma i 0 vanijjima jpecie di gloria poiché Ihuor 
mo dalle ifleffe tenebre cerca la lucCy e nonr confiderà , 
che delle belle vesìiy e del fontuofo pdai^ sammi- 
Xa. la natura della materiali' artvy e Cingegno dell'ar- 
chitetto ypiuitbjio che il fuo poficjfore ; & che la 
A 4 Si luce 
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luce delle gemnìeh'pYopYto j^lendore delle lemme p 
e non dcU huomo ; ér che CorOy e L'argento non è altro- 
ché terra rof]a;e bianca y fai pcrerrer delti huomì^ 
ni prcT^ta : & che finalmente rhauer copia di fer^ 
ii intorno ; non e altro che da molti nemici efier cir-- 
condato ; li quali tanto più delli altri fono prositi al^ 
l'ofeja y quanto che quelli eSlerniy & queftifono ne^ 
mei intemi. . Se tutti quegli beni infieme accolti 3 
I{eìna Sereni ffimay feruono al commodo , & all^orna- 
mento dell' humarja vita ; fe facciano Cbuomo felice, 
^infelice ; ciafcmo di mente fana ne può far giudi- 
eia, lo quanto ajne direi , che fe la felicità ( come 
pince ai Filofofo ) h hoflro proprio bene , ne per qual 
fi yoglia accidente ci può cfjer toltOyche la ricche':^ 
nàn m' hàuefi'e parte ; come quelUy che dalla fortuna 
datay dalCiHejfa in tm momento ci può efier tolta : 
^^irei y che il fommo bene in quella humana yit4 
altro non fofie che vna /labile yC colante tranquillità 
£ animo y la quale fpre'ZJ^^ndo tutti ì beni ^^chc, 
va altiera la Fortuna , e fopra il tutto le fuperbe ric^^ 
chex^ nella fola yirjtù ft confida. T^pndimenola 
tijpofta attendo . Eccoui J\eìna Serenijfimayrijpofe 
U.Taffbne; vno di quelli errantiy chi dalla. Fortuna, 
ingiuriati y in vendetta fi sforma di moflrare ch'eli 
là non babbi pur vn minimo intert^fte ncU'humana 
felicità : e che quei doni , cljella benignamente ci 
forge y tra quali la ricche':^ è di gran ijiima, non^ 
ftano da ripor nel numero de i beni immani . yxo^ 
me Jproportionati a quello , che ,f>et efiere a fe 
Sìefio fulficiente , fommfi bene fi chiama . Spero 

^3 nondi 
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nondmen(ftoh rà^iom così vius fcbprìr que(la hlptì^. itti 

crifia y che non ci farà alcuno di così fcmplice giudi- tm 

ciocche pyèlìandoii fede , delle ricchex^ jprei^xtoV flù 

diiiengbL Dico adunque ^ che tbuomo , fi come di hh 

fórma h dalli altri ànimaliydiffertte'yCosì il fi ne dì quel fm 

lo dalli altri è diu5rfo:il fine delli altri anint ili altro na Uì 

èycheviuendo,generar'altri qudfi (ieiji , L'bmmó ^el m 

regno di naturale di fortuna nato^no fola èperviuere,^ fe, 

e generar c;ma per bene et b^atam^nt^ii>if4ere : aUiniji m 

mali dell: t afe al i^iuer fofficicti laT^aturà per fe fiefia f4 

prouede ; all buomo la natura il viaere.; la ragione^ fo(j 

(Sr là' FbHuna il ben vìuet^ffocura: : yiuono gli anh h 

mali Còlle leggi dì Ts[atura;viue I huomo con ragione^^ tm 

egff phdìen^^ coi aYte'ì yvfìoho gli ammali viu^[ fcr\ 

Vutf'foUtaYìa : limonio f ola , fendo a fefleffo infoffi< no 

cienti^\lt^^ péy fiatunt animai tìuile 3 feni^ladomè^ Gì 

fiit<iye ciuil conuerfatione , non può menar fe non.vi^ fi { 

ta an^a/cioft i tmifera : epem , come ben diceil FW rii 

lo/òfoX Quhll huomo j cbe nella ciuil compagnia nórt ^ 

fUÒ^i>ktre ; òcb*egli h Dio, ò cb'eglt h befiia ; conciot^ mi 

fia yche Solamente Dio fiaa fe He[jo fufficiente : pu 

alla befiia ta llita folitarìa conuengba . L indigen^^ % 

àdunque^ & il naturale de fiderio della compagnia i A/ 

& non il fuoco (; '€ome altri falfamente affermano ) p 

èlle Cafe , alle Ville ^ & alle Città diede principiò ; te po, 

quaiCafe, VitleyeCittàsfi come fen%a i loro neceffa-» co/ 

Yijifirbménti foHentar non fipoffono; co fi fen^a rob* ^ 
ba fono'^ felle ffe in fojficienti; fendo la robba ilprin- 

iipak fii qìielU iHromentiyche la Cafa^ e la Città man< ffe 

f ingoilo. Hora non fendo altro la Cittàych e vnamoU (^j 

imdine 



tltudìm £^)UJum ini imita , fer /c jk^n al 'pìuer foffiik 
crente : è://;5rry3!iy9fe,r^ htimano i 

ella fìa contpjid^i fMtffff^ffimiH ^li <}mIì tra loro 
iìi bontÀ'C^rntfignitàd^^^^^^ alla buona 

famiationp^ y& crniferuatione dèlia Città cojpirino^ 
là ordelj fi comt' fm ebbftofa^^ e del tutto 

inutilc^t{ vedere U corpo human& tutto compofio di ti 
fìe^ò digan/hf^ò d} braccìni ò d'altri membri tr a hté 
rmformifLusì /propormmta cofa farebbcy& à Jc . 
ficffa ìnfoffìcicnti , fe tutti gli buomini in vna Citt^ 
foffero àrtcfichjò agricoltori y'ò foldatly ò Giudicifà 
d^mamcdefmacònditione^ TSlon far a dunque aletta 
no.cofipocoauedutOiciTe non conofck, che feria cot^ 
fetuatiove^e ben riuer della Cittàylnfogna che ìfifid's 
no arteficiy mcrcemrijj agricoltori^ercantiyfoldati^f 
Giudici^ Magi/Irati , ò Vrincipe^ & Sacerdoti ; il cht " 
fi fome è veroj fo/i ènee e/far io , che vi^fiano poueri^ 
ricchi, nobili, cìr ignobili . Et però quelli che sfot" 
%ati fi fono dì riàur in vna l^pMica tutti gli hm^ 
mini ad rna eefUalità) hanno più tcflo O'Cato v?ja F^^. 
publìca^dhuomm ceiefii, che d-htwntiniterrefiri :e 
non hanno mrjico errato di quello che fi facefle quel 
M ufico , il quale da ~ wci vnifone cérca fie l'armonia f^. 
perche fi coni e da voctyC concenti diuerfh fi comX- 
poncy & adipnafùl voce ridotta , non hpiu armonia} 
co fi di conditioni dinerfc d'huotnini, fi forma la Città, 
& ad vna fola tondi tione di Cittadini ridetta , non t 
più Città, nkféfleffa Efficiente. Se dunque tutte que^ 
Ue cofe fono vere y^ion potrete già voi ^ Signor An- 
tonio j della Citt^ bandir le ricchei^ ;poi che fono 

V 4 ifiro- 
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tJìHìnentahtcefimoal^f^^^ di quella: & ili 

hen vptte , non del Vitio , mx delle virtù y &aY^ p 

re liberali fono vero foftcgnoc : fi come dell'arti fi 

Tnecamche yU\pot4ertà è il proprio fomento ; le: {a 

ifuali arti nM da altro hanno hauHto origine , che^ à 

dalllmmana indigen^^ . Et fe voi concedendo y ch^ fn 

U ricche:^e fliano nella Cittàrne vorrete.e/fer giu^ m 
SOi^ difpcnfatore \ fon ftcuro , chc piA tbHo le darei. 

tedquelli'/che èfiem^^ artiJibf^raii^^M virtù wi 

fono ' capaci y cJje non.à mvcanici , '<mercèMrij' y (ù\ ,u 

agricoltori ^ ^cmciofià che:^* quefli fendo alla virtù^ 1 1 

inetti > piti tòflo ifiromeritiy che partideUa {{e-. (c 

ptiblitk >^^i^ foiyiid^ mta non difdica t la. onde è ne-' toi 

; cefiario che glt huomini virtiiófi viàono con de \ ii 

fiVro . '7V(o«i parlate, dunque Signor , jlntonio conr^ ^ 

tra la mente vostra y anxi ceiéndo ^Uà ragione ycon^ i 

' fefitcte liberàmente. .^ fhe le ricdn^e ^ quanto a ft^ \\ 

Hefiey fono - buone y & degne d'efier poHt tra beni u 

éeftderabili:: e fe àkuna volta paiono cattine y que-' ^ 

fio non Uorcr proprìò dijfettO y ma è colpa delUnim^ ni 

maluagiay chele poffiede , e mal vfa;. perche (co- f 

me ci dimòflrò.hieri il Signor K arano. ) elle fono ^ 
madre deWartl liberali , fofiegno della nobiltà y deU 

la buona crear^ 'y'e de' bei cofiurrJc\E.però difie il^^ ci 

Filofofo, che la dottrina e lanobiltà s accompagna >j 
più tofto co i ricchi l checoi pouèriy non potendo^ 

hauer otio colui che non ha rendita & medcftmamen ^ 
te afferma , che hauendo i ricchi abondan^^ di quelle 

cofcy per le quali gli altrifogliono ejfer ingiudi & in^ , jjj 
giurioft ; di qui auiene,che i ricchi de poneri fono mc^^ 

gliori 
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gliori^ ìlir degni d' e ffernobili chiamati. Confefjo Si- 
gnor ^nwiio , che la fola virtù è ifueW artefice y che 
fabrica la felicità; ma fi cerne non può Ì artefice fen-^ 
Xai debiti ifirumenti operare; co/ila virtù fen^ai 
doni che Hiatura e Fortuna ciporge^ non può dar per 
fetta y nò vera felicità . Ma che accade che noi vfid^ 
momtortti^^ ^argomenti per conuincer il nofiro Gre 
€0 a fauor delie ricche^i^y e de i ricchi , potendo noi 
col fuo proprio effempio , per non dir teHimonioypro- 
uarCychele ricche^T^ fono buone y& i ticthivirtuofi 
€ ben creati : vedendo noiyche egli fi come è virtuofo 
e cofiumato , cofi fempre cònuerfa co i rìcchiy e fugge 
totalmente il commercio dep ponevi ycome alieni da i 
buonicoHumie dalU'virtù: & che egli dai ricchi, 
come amatori deUavirtùyC devirtuofiyh molto più che 
da poueri amato e pre^^o .E verOydìJìeforf'idcndo 
il Grecoyche le cafedemchiye non de pétìefifrequen^ 
to;ma come fa il medicofil aiuole va alli infermi ye non 
a ifànil&ilmedefiìnQfi^ dalli iìifemììyche da \fa- 
nivien bramato: con\fMto ciòy7ion hauendo voi ancho 
ra atterrato lemieiò^oiiiyvifò cMoyChe mentre fer 
me fiaranno yììon muterò opinione^. Son ficuroyrì^ 
fpofe il TafionCy chenoì%mutarete mailecafe de' ric^ 
chi con quelle de poueri ; perche i poueri inuidìano là 
yoftra virtùy &ì ricchi l'amano e cercano limitarla: 
e però non mi farà difficile , poi che voifete aff'ettio^ 
nato aricchiy il fàtui reiìituir l'honore alle ricchei^ 
%e , Cominciando adunque dalla voflra prima oppo^ 
fìtionCyh falfpythe le ricche'^ hdbbihìfy ò pofjìno ha^ 
uercattiuo nafiimento^come fwll^ che naie col mod^ 
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.&^alrnfindocQe.tmcy tumta afe defilé fombitMé-ì» 

'^'eia.U'.buomb conofnm:pm quella in gratta 
dcjia fclkjt^ Iramtc ^-AC^^iii^^efimo ; ma perche- 
'i^nlecit^^^i^ficmm^Acg^^ fipoJJono,e per 

d^ quipHì^\j cbMe. xkc.bcT:^ nafchlriò di quel corrot- 
ÌQjhn^z,i]je yoihmte dettO:i.jl difet(p però non fià 
■fielk.rjubA^X^ymà ttellhuomócétùtià^che malac- 
jjHÌ^a) mdp.i'J]kde,e vial vfa :pojjono a(n tutto ciò, 
'fimc ho deMo ; batter buona origine ;. perche Wcuna 
.yoU^. infieme col? honore. fono date in premio alle at*. 
'tionivrtUoJt,y altre che buona fortuna y fatico/a in- 
■^Kf?/-w, •bpm Ha parfimonia può- adMltìuiaccumulax 
pcfhe^}ficomcu:iinjcgna Eftàdo in queUiverfìs- 
^. Al poCQ.aggiuiigi il ^QcgidC.^ ài pqchfiuo . 

Sopragiungial pocher^ r quciio grande 
Di modo il fari , che {cacciaiaiy. v'. , 
La poijef tad§, ? la infelice inòpia . 
i^Mi^MiCbelerìccbeTrjrenQnfanni^kH^ il 
lor poij .jjoye , w pojfono far" il pà-^ famo i concio- 
fia che fqlo i b(:tji Interni j quai fim le perfettioniy e 
yjrtùdc^'anirnojsl^mno for^adirfarthuomoda he-, 
ne: però la ricthe%^ , benejiernó, non fa buono ^ne 
nùilpc,(ìefio¥e.M^chora.cheH 
do icoflunudt r'icchiy li^ chiami infolcìf ti, fuperbi» 
i^giuriatoriy e fimili; è dauertire , ch'egli nelk i^- 
torica y trattando, ié^: co fiumi j, e delle, inclinationi d\o^. 
gtuqualitàe c9f(ditioned'huomini, li con fiderà quan* 
do inclinano al yiÙQ , accioche l auditore pofia fecm- 
do la inclihaùone edif^ofttione deW auditor e, moifer: 

ha 
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lò a rfuello ajfzm a che egli piega ; & in queflo modo 
facìLmcìiU perjuaderlo ; manon dice già egli in luogo 
renino , che la ricche'T^a non fia da ejfer ripofta tra 
quei benij chegiouano aillmmana felicità; poi che la 
cafa e la Città fen^a ricchen^x langue . E anco vero, 
che delle ricche^^ può ogni triHo e vii huomo e/fer 
pojjefiore ; ni però fi toglie che non funo buone yC dety^ 
gne d'ejjcr dal virtuofo pré^^te; .perche fe quefiu 
ragione preualejje rU fanità , U .robiifie^adelcorfT 
pfi^e labelieT^a farebb^rq beni del virtuofo indegni^ 
poi che in humini Ipre7:^atì(fimi . . molte voice fi tra^ 
Uario . Bice il Signor ^nt(^io , che Attrice he's^'ai- 
l'human genere rion e bUowi; poiché fcn:^Umaìf 
di molti non^puo^efier pofieduta fyion potendo vu 
tjier ricco\y chémoU'ahi. non fiano' ponert : & qui 
ìlQn sa.uedeych'€gli.(Lfii^^jfacmradice;pml^^ fiip^ 
finendo pouertà male i.vknà corife fiate ^ che lariCc- 
fheg^ y alla poucrtM'^gtarìu^ìn'i fid^hm^^ So^ 
giunge cìye la ricche^Aòn^^ è buona, perche e cagic^^ 
n.e,di mQldmli.y chetut{€( dì:^a^ihuornim fi firn- 
ho3 comeMihdifcordre , guèrre yajìajfmamentii flirti^ 
rapina icfimlii Qtiefla oppdfiùònc è proua efjicdciffi'^ 
ffla per conofcereyche la ricche'^ ì vnfommo hene^ 
poiché wuoueiildefideriQtMit volont^.diciafcùna k 
far ognifuosfor?^ per acquijlarla; però afiegnarek- 
be egli caufapiii vera, fediceffe la malitiajé^ hunin- 
tiapemerfitaye non la ricchcirTra c caufa di tutti: nia-^ 
li fopMnominati . Si potrebbe ancoxon più ragione 
cvnchiudere ycbe l^ pouertà he f off e caufa ; pèvcheìl 
pmcàmen{o> di^ueUe cojc di che 'fondano irìtM^ 

accen^ 
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attmde lavfi^ftii^^ Uqmtè e ^ò'rc^ufd- 

di tutti quei mali , chetuno duomrnettonù^y'E però\ 
iiL^Mtìfcfo y contrariò ali^ofìro jircefilao ;di(:e s'^hè 
r^i pcuertft partorì fce fedi tionì:, emaleficij , .afferma 
fi nxifiro Grèco:i, chela ritche':^^ non t dixommodo i 
yiiceudojchc quantavno ^ più riccOy di tante pià cojb 
'hà.di bi fogno ; però fr la dijfinitione della ricchexTia 
yt^'pfra y fcnxah che l^fm^pofitionefta fd fi; perche, 
doliti i['Cun2ulodi\tuìtrgli^^ alfo^ 
flentamento , alcòmmodo , all' ornamento deWhu^ 
^anayitay mhmn pu^.^efferdifagio dicofa verunay 
-è^feiicne la ^rìcdrCT^ apporta aU'huòmo gelofta di 
"fù&ejfa y dtumcroka'lo pone in pericolo y non fi 
^cncbiudeda quefla ragióne ych'ella fìa^attiuaymapiH 
ìi^aftaìl'contrarjo'^>f€rchemh' fih perder te 

^j^f e cattine y ma le bmnè\ii'.qiidi per natura loro non 
-mettono il pofiefiore in pericolo , mà fi ben^e l'^uari^ 
-tia e mahiagìtàdeWbuamo i ft tome anclyo la liiffièria 
^fa pQco ftcurd la. caflitaài'hella^Bonna; ne perciò h da 
dire ìche'la bclléz^fià co fi cattiua. Concedoui an^ 
jcbaì'ifiSignvr iAntxfmdiChc^^^ belle veftiy e de fon'- 
'^fr pala'T^ più tofìo s ainira la natura della mate^^ 
jria^:^'ingegn6:deU'^rchitetta4^ ; ^ che 

.do</pie?2dore è proprio delle gioie y è deltoroyC non del 
^iccv y che fa ne adorna, con tutto ci^ le belle i^efli 
il font HO fo pala'^^yfenon Ihauefie il ficco a fe ftefio 
-^sa.publico ornamento fatt& edificare y'ne la natura 
"della materia , ne l'ingegjio dell\^rchitettOydife mar 
^auiglia dar ehi f V eia belle'^ye ^léndor delle gioie% 
pcUi>'pìù ìntime qù uàrne fepolto ftatebbe ^fe il ricco , 
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^«^7? fcoprendqìbei tbefoxidi datura, alU occhi iie\ 
riguardanti non le porgefje: oltra che in tutti efuefli- 
ornamenti njplende il raggio xiella magni ficen-^x^fa^ 
quale tra 1$ prineipali -pirtutihéroiche fi cormuwera^^ 
Jlpo/fcdcr dunque tutte queUe .coJe^^ tifarle, come, . 

qttando&tihantoftcomtieneyàpporta-^Uhuowo gran 
diffìmo decoro; & fono varamente degne d'e/Jerpofte- 
nel numera de' beni de/ìderabili j fi còme tutte l'altre^ 
ricche Ti^ì^e . Dico anchorayche la felicitale noflrapro-^. 
pria; e che non ci può efier tolta; & cheUricche^ay 
bene di fortuna, flanelle mani deUificfJa fortuna. W« 
bifogna auertiìre , che la felicita- fi può confideK-ihin. 
due modi : il primo io quauto\ella depende dalia fud 
propria caufa efficiehte , eh' è U virtà riljecvndoy in 
quanto eUa depend e non fùladalUrffàiente, ma an- ■ 
(ho da tutte le caufe ifirumentali , e dulie circoUmT^ - 
neceffariamente congiunte colla efficiente : nel primo » 
modoconfiderata^elia è nofìra propHa, ne ci può efiet \ 
tolta ; perche layittù vera produtxHe delia felicit^j\ 
non fottogtace «' colpi di fortmay ne ha parte in efia 
l honoreyla rieche^ayne alcun altro de'beni e[lerni.Ur, 
quefio modo la confidcrail Filofofo,ndprÌTm Ueli'Eti 
ca,da voi citatOy quando egli diflingue. I4 f elicita dal^\ 
lideadiVUtone,dallericche:^:re,dMonore , cir da\ 
quel piacere yche il volgo eftima. Di queflo modo anèho% 
ra la confiderò nel fettimo della Toliticayquando dif-. 
fe ; La felicita non accade a noi^p^r i beni drfommx^ 
ma ctafcuno ha tanto di felièi^a -.quanto han di s^irtù è 
dipruien'^a i.njjr quìintf^fsc9?tdtìi quelle'eglì:cj!Kra'l 
& queflo fiproua col t^fiimom:dt.DioJl<^u.dcw^Jii 

per 

ti 
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per alcun bene ejieryo , ma per feflejfoh felice ébea-^ 
to. 1^1 fecondo mod\> confideratà y non fendo ella 
altro che>n cumulo ditmìi beni humanì co fi interni^ 
come e!ìerni yi. quali witamente cwcatrono a fruir 
per me^^ della^ yìrtuofa attioneyìlperfetto e fommo 
piacere , anchora ch'ellamn ci pojjk e/fey^ 
mente tolta, può nondimeno in molte cìrcofiani^ ef 
firHmpedita . Inìiuéflèmodo la eonfidèrà il Filo/o- 
fo nel primo, della I{ethorica , doue rion folo tra le 
parti della felicità ponei beni deU animo j ma anche i 
beni del corpo y e tutti i beni efierni . In queflo mo^ 
do la confiderà nel fettimo dell' Etica, doue dice aper^^ 
tamentCyche thuomo felice ha bi fogno de beni efter^ 
fit, c di efia fortma^accioche nella fua operazione noh 
fia impedito ; la qual cofa^dice egli , fendo molto ben 
conofciuta : da moltiyien tenuta la projpera fortuna^ 
eia felicità , vna co fa mcdefima . E anchora d'auer^ 
tire, che il Filofofo nel luogo da rei citato , dice que^ 
fie formali parole; il fommo ben Inoflro proprio; & 
è tale, che difficilmenttcipuò efiere tolto • 7S(pw we- 
dunque , che la felicità non cipoffa ejjèr tolta; ma 
ben dijfe, chs difficilmente , -polendo inferire , che eU 
la non può effer tolta afiolutamente ; ma può bcnefn 
fer nelle fuè^circoflan'X^ defraudata. Dalche fi può 
molto ben conchiudere, che fen%a la ricchez's^afareb'^ 
he prìua del fuo principal iUrumento ; e che quella 
che non h ricco , non pptrà cffer perfettamente felice ; 
fiàndo , che non potrà ^ffekitar la virtù d ella libera-^ 
lita, della benificen'7:^\e''Màj§ni^€n7a;le quali fanno 
Uhmmo degno d'hormc. ^armi Signor Antonio ^ 

dijfe 
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^dijpe la B^ìna ; che là caufa yoftra fia talmente pevfa^^ 
che non occorra anplicarc; e Jon ficuraiChedacote^' 
Sii Signori in fauor delia poucrtà non ot tener eHe puf-^^^ 
yn minimo fuffragio quando fe ne hauefjc a cjuar fen ^ 
ten^^ per jirutinio TS^pn farebbe^ ^ein4 S&remJJi^^ 
ma(di]Je Jonidcndoil Greco) gìufìo fcrutinìo; fe 
il numero de ricchi non fi pareggìiifiectn ritritanti • 
pmeri ; perche lapafjìone.che fcrnpre do7nina i ricchi^ 
e non il gitélo , farebbe la fenten7;;ai:^Mcettàrò nof0^ 
dimeno il giudicìo di voflra Maejiade per vn fermo 
decreto; ne dirò altro^a/pettàndo che pn giorno mi ftà^^ 
fatto conofcereda chi può non con parole, ma cmgli • 
ejfettiyche le ricche':^ fono buone e degne 'dell hUo^'^ 
tno virtHofo . Q^mUo altro non^bafiaffe, diffc d Con- < 
te Guido Calcagnini^iejperienv^n 'dourebbéfar chia ' 
YOy la quale tutto dì ci dimojira, chela riccbex^^ non 
/b/o e neceffario ifirumento delQ felicità ; fhà ch'etìd 
tra tutti i beni mondani ticn il primo luogo : concio- 
fta che la ricche:^ al ricco fen'^allrd fkìca quel Zf^-w 
ni largamente dijpenfi; che non può la virtù con mol-^ - 
to [udore al pùuero acqui/lare : & ph-e^che colui che\ 
nafce ricco , infie7ne nafcagratiofoj virtuofo degno di ^ 
efier amato e da ciafcun lodato; il che ft^fdo molto ben • 
conofciuto da voi altri dotti y le yoHre compofuiont ^ 
non aiVtrtuofty mà a ricchifoietc dedicar e: & vedia 
ma anchpra y che da Principi i titoli^,;& i /upremi ho- 
noti , più toflo d ricchi , che d virtUofi vengono di - 
fpenfati: che parimente pervn yirtuofoche tràt- ^ 
tengono in Corte , dieci di ricchi fe ne contano : come 
ijHcUi che. giudicati fono moltopiù^yttli & honorruo^ , 

li alla 
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Il àlU ì\epuh . & al prìncipe con là hr ricche7^a,ihb' (n 

non fonoivìrtuoftcplU lor viYtà ^^ Di quanto auan':^^ li? 

la ricche xj^ la virtù.foggìmfe il Conte Valla Stroi^ w< 

v^^^quella ( a mio gìuditìo ) fauia rìj^o^a ditta da So-^ ìk 

focle alla moglie di Hierone Tiranno di Siracufa^ ce futi 

lo manifefta ; concio fia che interrogato qualfojie me li 

gito efjer mcho yè virtuofo : Veggio i yirtHofi( ri** ìk 

fpùje egli ) tutto dì alle porte de i ricchi f e non mai i\ ìm 

ricchi alle porte de i ■pirtu&fi : fegno manìfeHo che la • % 

riccbc^^fifa la virtù mercenaria . Se i ricchiySìg.^' é 

Conte idifìe il Greco , del lor mancamentó sauedefse- u 

Yóy fi come i virtuoji i lor difagi conofconoyfarebbe il [n 

contrario ; perche ì ricchi alle cafede\ virtuofi anda^ ^ i] 

rebberoy ne da quelli mai fi partirebbero ; ma altri j/, 

nonpuòfargiudicio diciò ch'egli non cono/ce.San- ti 
no i fautj enrtuofi , che co fa è oro, & argento y& in 

qual'vfo shabbi da dijpenfare . De' ricchi yer amente] ]c 
molti non fapendo quello che fia la Japien'2^ e la virtù, 

nelle tenebre della lor ignoranT^fepoltiyne fanno quel ), f/ 
la Hima che fece il Gallo d'Efopo dcllagemma pretto • 

fa ; ma poi che a fauore delle ricche:^ hauete citato ^ 

Vefiempio d'vn adulatore, che tale fi può dire Sofocle ti 

con quella pa'S^f emina, voglio che mi baHi afauo^ /o 

re della uirtù recitar ui il princìpio della lettera che - ri, 
fcrifse Antigono dtlT^fia potentiffimo B^u Zenone 

Citìco Filof ifo fapi enti (firn . Io , difse egli, fi come u 

auan'3^ te di fortuna e di gloria yCO fi difapien^e^diftu • % 

dij liberali,e di perfetta felicita qual tu poffiedi cono - \ 

fio efferti inferiore ^ Di . perfetta- felicità fi cono- i 

f :eHa il d'cfserfuptratò dal Filofofo,r£puta?ido coj { 
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fa vana la rìcchex^^ eia gloria. Sapcuaìl J^e^n- 
tigónoÀiche coja haueadi mijìieri;c però a fechia^ 
inaua il fapientifsìmo ;ilche fe conOjCcfiero dimoiti 
ricchi ; ambirebbono afiaipìui rirtno/ì di quel che 
fanno , ne andarebbero tanto gonfii della lor ricche^. 
'Z^y mancando di fapien*^ ; perche conofccriano;chei 
ricchi fin'j^i rirtù altro non fono y cl)e 'Pecoroni yche 
hanno il vello d oro y fi come Jolea chiamarli il Ma- 
inanimo I\è ^Alfonfo d'^ragrma; dicendo anchora 
che de ricchi ad vfo di tape'j^ria più tofio per orna- 
mento di Sale y e di camere ychc per alerò ft feruìita^ 
fendo effi in effetto non molto dalle dipinte imagini 
diJJrmiU: ma chene' fuoinegoctj vfauaivirtMofi ;U 
quali fi come fono rari > cofi è necefiarioy che nelle Cor 
ti fiano affai manco che i ricchi . Ma forfè ho detto 
troppo . Ditepfir ciò che yi piace, dijfe il Cont^lfon^ 
fo Turcoyche io quant'a me non dubito che la ricchcT;^^ 
7^ non fia vno de' maggior beniyche ali'huomo in qut* 
Ha yita accader pojja : an7^ tcngl/loyche tanto quan^ 
tola ricchci^ crefccy tanto l'humana felicita sau- 
gumenti: di modo che il ricchiffimo fih il vero feli- 
cifjimo . Inquefl;vltimaparteySig. Conte/tiJJeil Taf 
fone y V ingannate ; perche la felicità nella mediocre 
ricchei^piii toHo fi fcrmay chentUo eccefio, Hauen 
doci voiprouatOyreplico ilTurcOychela ncchc^^z^ ^be 
ne,nosòuedereyCome crefccndo la: riccbe'^^iUOs'augu 
vitti il hcnCyCt in c'ÓfeguenT^ la fdicitd.I i:e?d comepi 
è flato alerone detto ^ fono di più maniere;cioh del corpo 
delfanimOy e di fortnnct:E tra beni dell'a?JÌmo e quei di 
Fortuna vi è qutiìa dìfferenT^ notabile^ che hccefio 

♦ 7C de 
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ie'btnì difortma^tra quaU fono le rkcbe:^eyC nuB* 
ce , ò mn gioua a colui che le pofjiede; ma i beni deU 
t^nimo quanto fono in maggior colmo ^tantopìà il tor* 
fojfejfore beato rendono : E fe haueffe il Signor Ba^ 
tifano tenuta ^uefta conchiufione^ che le fmt fibrate rie 
€he^9 e non le ricche^ fojferopià toflo d^impt^ 
dimenio^ che di profitto al bene t beato riùere^ io 
farei fiato alt opinion fua conforme ; perche le fouer^ 
€hic ricche'x^ jpeffo quei mali apportano al ricchrffi^ 
mo , ch'egli ha raccontato ; & forfè di quefto modo 
biafmauano le ricche^;^ quei feueri Filofofi . Terò 
dice il FUofofoy che la profferita dì fortuna quando ec 
cedere d'impedimento Àa felicità : di modo che in 
tateccefio ragioneuolmente non dè chiamarfi projpe^ 
ntà. Et in yn altro luogo parimente aferma^lche il 
mediocre poffeffo de" beni di fortuna è degno defier ot 
timo giudicato , come quello che facilmente obedifce 
édla ragione ; e Veccefio fa il contrario . E più oltre 
figZ^^SJ^ ^^^l^ mediocritàjche tutti quei che 

fono in ricche:^ mediocri , fono atti al conferuar fe 
Slejfi; percioche le cefe d^ altri non defiderano come 
fanno ipQueriyne le loro fono da poueri defideratCyCO-' 
me quelle de ricchijjìmi : la onde non infidiando effì , 
ne fendo da altri infidiati , fen's^ pericolo fe ne viuo^ 
no . Diceua parimente Focilide , che per il felice fia 
$0 della 1\epuh. era da defiderare , che i Cittadini ha^ 
nejfero mediocre y ma però fujficiente ricche^T^ivo^ 
tèndo inferire y che baSìa tanta ricchc^^^a qmnto f$ 
pojfa ejfcrcitar la -virtù con decoro : & che quelliyche 
di ricche^ y di poten^^ , e d^amìd foprabondano ^ 

non 
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non fono buoni Cittadini ; perche non fanno ycnon 
foffono fopportar ^ altrui imperio . Chele mediocri 
ricche':^ fiano non folo alla felicità di feftejfo^ma 
anco al felice flato della B^epublica Efficienti , di qid 
ft può comprendere y che tutti i Legijlat ori fono flati 
nelle ricchcz^ mediocri; perche j S olone ycomc fi leg^ 
ge ne*fuoi verftyfu mcdiocramente ricco; e talefà Lì 
gurgOy CharovJuyFalea Cartaginefe ^ & Hippodam^ 
Milefio y& finalmente la maggior parte di tutti gli 
éiltri; fi che potete efier chiaro y che le moderatele non 
lefmifurate ricchc^e fono di giouamento aliavita 
beata, I{eflarò fodisfattoyfe aqueflo chehauete det^ 
to , aggiungerete qualche più ferina ragione ydifìeil 
Cont^jllfonfo . Et il Tajione ; Io lodo il voftro ingc^ 
gnoypoi chela fola autorità nonri compiace: mx 
eccoui la ragione; E cofa certa che tiflrwnentocom 
the efier cita l'arte l artefice ydeue e/fer ad e fio artefi- 
cCfò* alt arte proportionato ; perche s'egli fojfedi'^ 
minuito y ouero di fmìfurata grandexj^ > l'artefice § 
r opera iflefia non riufcirebbe : fendo adunque la ric^ 
che*]^ ifìrumento col quale il yìrtuofo efiercita U 
yirtà y ènecefiarioy ch'ella fia in modo proportionata 
édla -pirtùy & al virtuofo y che nè per difetto » nè per 
ecce fio Coperà yirtuofa (nella quale confi fle la felici- 
tà)refli impedita : e perche la moderata ricche:^ 
è tra il difetto , e t ecce fio ; quefta necejfariamente 
và fo fidente, e proportionato iHrumento ; e Veccefflè 
farà nociuo ò non punto gioueuole . Ma di ptm^fedd^ 
lo accrefcimento delle ricche'^ , la felicità pigiiafii 
augumento , potendo fi le ricche^ moltiplicare w 
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infinito j ne fegmrcbbcy che la feticitàyla quale è Ufi- ' 

ne delfhuomo y fojie infinita: La onde non potendo ' 

inai l'huomo confeguirla a pieno, verrebbe fola di tut^ * ' 

t€ le cofe create a marnar del fuo fine. Concìmdo dun^ ì 

que 3 che fi come fcn'T^ ricche"/^ non può efier felì^ ^ 

€tìà pCi fetta 5 co fi tcccejjù delie ricchei^^ ò nuoce , I 

ò non gioua : & che la mediocrità e i[lrumento com^, , ^ 

vnod 0 alla yirtà, & àlla vita beata . (lueHe ragioni fo^ / 

no co fi ben fondate^ dific il Turco , che io ne reSìo a ^ 

fieno fodìsfatto . Senx^ dubbio , fi)ggiurife il Guai en^'* ^ 

guoj che chi non fa vfar rirtà con mediocre ricche:!^ t 

vi^jineno HvferàcoWeccefJo; concio fta che il fuperfluo ^ 
delle ricchcT^e fta molto più al yitio , che alla virtù* 

froportionato : e per l ordinario ne ricchiffimiquelle t 
male difpofitioni fi fcuoprotio , che dal Filofofo fona 

raccontate nella B^thorica ; perciochein quel luogo ^ 
non de mediocri , ma di ricchiffimi intende y ne* quali 

abonda linjolenTiayla fuperhiaytintcmperan'^^^ajemol^^ j 

altri vitif y di che U fmifurata ricche's^a è il proprio^ ^ 

fomento . Tarmi ( dijfe il Conte Hercolc Beuilacqua) f 

che co fi fia ; ma de fiderò anchùrio faper piti oltre; fe t 

ficcho fi chiama quello che la ricche:!^ pofficdey à [ 

pur colui che tvfa ; perche di quefio fio dubbiofoipe* i 

dendo che molti , con tutto che non la vfmo y fono pe* [t 

rò chiamati ricchiffimi . Fanno è // pofiejfo fen^a Iv- » 

fo jfi come aferma il Ùiuin Filofofo neWEutimedo^ fi 

rìjpofe ilTafione;pcrò confifiel' efier riccho non fola ^ 

nel pojfeder , ma anco nelCvfar le ricchei^^ : & chi d 
iicejjey che più neWvfar , che nel po fi edere forfè non 

direbbe mde : conciofia che colui che non fe ne ferue^ f 

dal 
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dal pouero in altro non è differente y fe non che il po^ 
uérò h pouero per neceffità ; & egli b pouero per yo- 
lontàie però molti^non conofcendo^ che ftà l'ejjer riuù 
principalmente nell vfxr le ricche:;^ > s ingannano jC 
'^nvnfe ne auedcndo , col non vfarle^ Je fìejji impoucri^ 
fcono . ^nxi terjgh'ìoy difSe ìlConfHercole^che que- 
fii de poueri fiano afìaipìu mijlsri; perche ipoueri de^ 
ftderano la ricche^^aper proued crai difagio, e cofto^ 
ro la bramano , accioche nella abo)idan%a yìuano in 
mancamento: -ne mi pojjo imaginar la caufa di tantcL 
poT^j^a . iSlafcc Vauarìtiaydifie il Tafione^da yna fer^ 
ma a(pettatione di lunga vitale dui non penfar mai al 
la morte ; perche quali a^f^jciocco 3 che hoggi volef- 
fcjparmiare 3 fe credcjfe di morir domani ^ ma l'huo^ 
mo promettendo fi lunga yita^quafi ch'egli babbi a yi 
utr femprcy fi prepara riccheXj^ e denari in infinito^ 
fperando quando che fiadi fruirle , e con qucjla yana 
lp€ran':^yp(7fccndùfi d'aerè^agnifa di Camaleonte yh^ 
ue;e findmcte ncìl aho^dan'7:a muore in difagio.Cfimfi 
può effere^difìe il Conte Scipion S^crati^chc ilpromet 
ter fi lunga yita, faccia l'huomo auarOyvedendo noi per 
efpcrieni^a^che L^anavitia hpoì ticolar vitio ne ì yccchi 
i quali d' hor in bora afp^ttano la morte^ i yeccjhfi^^dif'^ 
[e ilTafionc)nona(pcttaìWj ma temono U7nort€jCO^ 
me quelli che fono molto più de fiderò fi dirlta^clìe non 
fonoigiouani: e però diccua MarcQ TidliOiCbenmvì 
era alcuno cofi decrepito , che non fi prornctccfic an- 
chora qualch'cvnodiyit(i;mapnaltr&CAHfa fovoau 
cho i yechi auari;pcrcic^che rufycdandofi ineffi il 
fangue , ne potendo pìugi'Ar di quei piaceri , ne i 
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^ ^U ftiot epere prodiga la gìouentù; & hauend^ 
épuhó molte volte prouato il di/agio neWetà pajjata » 
temendo del fimi le neWauenìre 3 fi danno ad accumu^ 
lar danari , riponendo in quelli ogni lor gioiai^- ogni 
loY piacere . Hauendo io pofto mente > dijje il Conte 
di Scandiano , a qticfliyche auidi di ricche';^ , auari 
ftchiammo\lì trono talmente cdt accumular denari in^ 
tenti , che par loro , fuori che il danaro , tutte l altre 
*ricthe':(^di niun pregio , il che mi fa cr edere j che nel 
fofiefiodel danaro flia la vera ricchei^; perciò-^ 
eheper mtT^ del danaro tutte t altre rìcche^T:^ 
fruir poffiamo : ani^ pare , che quelli che fono dana-' 
refi, ftano in vn certo modo tiranni delli altri , quafi 
€he tutte le cofe obedifcano al danaro : e però folca 
dir Filippo padre del Magno Mefiandro;che non era 
fortCT^ cofi grande , alla quale potefie peruenìre 
im*afineUo carico d'oro , che non fofie e/pugnabile 
7{on fi può negare y dijfe ilTaffonCyChe il danaro 
éòn fta di gran commodo, & in vn certo modo al ben 
yiuere neceffarìo , fendo impojfibile y ò almen diffida 
ttirìuer nella communefocietà, fen^^ la permuta 
delle cofe ; concio fia che jpefio Ivno ha bifogno di 
quello che ha l altro copia . Hora non fi potendo far 
fiufia permuta fe non per mex^ del danaro ( come 
tattrhieri ci dimoflrò il CauagUer Guai. ) il quale 
i quello che rende giuHi , & equali i contratti; per 
quefio il danaro è veramente degno d'efier prt^^to f 
e defferpoHo nel numero delle rìccheTj^ . Ts^ondi^ 
meno con fider atelo in fe fteffo , non c vera , ne fincera 
tiuhex2^; come quello che per fefiejfo non fodisfa 

ai 
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M i bifogni di T^tura ; potendo morir di famt4ifctep 
di freddo , e d o^n altro difaggio non meno chi lo pof- 
fiede , che quello che non I hai il che fi conferma colla 
faHola di Mida . E di qui auuiene, che la ricche:;^ 
del danaro fola, di tutte le ricche":^ è infatiabile: 
éUi'T^i che tanto ne crefcc il dcfiderioj quanto crefce il 
cumulo della pecunia ; perche del danaro non fi fer- 
ue la T^atura ad vfo alcuno, come fa del pane, vino p 
fruttile tutt* altre ricche':^ di che fifofttnta,e sador 
na ihumanayitaiil fuperfluo dei quali genera fafii^ 
dio y e fatietà . 7{gn yi pare ( dìffe il Signor Cuirim 
no) che per fe {Icffoyfenxidcro meriti d'efferpre:^ 
^to il danaro fendo di cofinobil mater ia compoRo^ 
quali loro , e l argento i il qual'aro è tanto vago , e 
tanto ^lendido , che per lo fuo f^lendorc era confe^ 
crato al Sole : e per efferegU da ogni corruttione fictu 
tiffimo y & temperati^mo y era medefimamente a 
Cioue dedicato . Laondemarmglianouè, fechiun^ 
éjue lo miray reHa da quello abbagliato^ e vinto • v/f»- 
chorachetargentOy e loro , rif^ofe il TafionCy di tut^ 
ti gli altri metalli fiano i più bellij e più vaghi y fono 
però manco vtili:onde fe noi haueremo rij^etto a quel 
ioyche più gioua allhumana vita faremo affai più con 
io del ferro > con tutto che egli fta d'ogn altro metaU 
lo il più brutto ; concio fta che del ferro > e col ferr^ 
fi fabrichino gli flrtmentl di tutte larti ; &ilferrof 
ne facia forti tra più feroci animali : e finalmente nel 
la Cittày e dentro dalle proprie cafe ne afficura : il che 
fendo conofciuto dalsauio Solone y con figli jCrefo a 
fcrmutar ilfuQ molto oro ( da quel pai^ mofira-^ 

X ^ toli 
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tali ad oJlèntatioH e ) in ferro con pronoHìcarli , che fe 
previamente ciò non faccfiCy farebbe l'oro , // fuo l\e^ 
gno y & égli (le [io preda di Ciro ; il qud voto d'orot 
Vìa carico di/erro^ e pieno di valore^venina ai affai- 
tarlo. Conchiudoui dunque yche il danaro quanto a 
fe Hefio y e di poco , ò niun giouamento alla humanx 
yìta i come quello che dai Legtjlatori fu ìnuentato 
per rendere equali i contratti; perche von potrebbe 
permutar l'edificatore col Calzolaio $ fcìido di tanto 
più valor'vna cafàydvn paio di fcarpe ^ fenonfof^ 
fe il danaro , che adegua il contratto : e però il da-- 
naro da Greci fu chiamato T^umifma , quafi dalla 
legge fabncato : perche T^mosy vuol dir legge : & 
i Latini y per lamedcfmacaufay lo chiamano 7\(«- 
mus ; e non c dubbio y che il danaro è folamente prei^j 
"^^^td per t opinione delli huominiy de quali fi come 
^finho^alefiimano 3 feda quìin poilocominciaffero 
'a tenere come egli è in effetto y cofavìley ve lotro^ 
uarefii inulti pefo • Che iinuentione del danaro 3 dif^ 
fe il signor Tatritìo , non ferua ad altro , che alla 
pennuta delle cofey ce lo dimoflra vn altra ragione ; 
perche hauuto rifbetto alla domestica compagnia $ 
dentro dal limitale della propria cafa , doue uon ca* 
de permuta 5 e del tutto inutile . E come non cade 
permuta y ouero è inutile nella cafa i foggiunfe il 
signor H ercole Varani. Ter che tra moglie $ e ma-^ 
rito (diffe il Vatritìo ) tra padr e yC figlioli ytr a fhuo > 
e patrone 3 e tra fratelli mentre ftanno infiemein 
na mcdeftma famiglianon cade permuta doueen--'^ 
tri il danaro per adequationi di contratto : e perà^ 
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il danaro è inutile dentro dsil Ivtnìtak della caja , ma 
folamente fcrue di fuori nella compagnia ciuile ^nel 
far contratti , e permute . Tare , dific il Signor Sci- 
pion ZdioUi che quella regola patifchi eccettìone ì 
perche tra patrone y e feruitore nella cafa fi fa per^ 
mutay & il danaro vi ha luogo , dando il feruitore la 
fua fatica , -& fuoi feruigi al patrone} & il patron 
ne il falario in cotanti al feruitore : in contracéimbio . 
Uuo'tite (difieU Vatritio ) che per feruo noninten^ 
do di queHi , che tutto dì ranno feruendo bor queflo^ 
hor quello per mercede ; perche quelle fono più toHo 
fimilitudini di ferui^che yeri Jerui, come quelli che 
non cono fcono il patrone perlor fignore y ne tergono 
defier puniti da quello d^lle ribalderie y che tutta 
dì nella cafa commettono : onde fono al tutto inde- 
gni d'ejfer poUi nel numero di quelli che la compOm 
gnia domèSìica compongono } fendo per il più vaga^ 
bondi y fraudolenti , e iìidrÌT^ndo le loro attionìpià 
tofio ad ogni altro fineyche al feruir ilpatronejna in^ 
tendo di quel feruoydi cui non folamente Cyfo y ma l*i^ 
fiejfi fofian^a è delpatronCyil q uale hora da noi èdet-* 
to fchiauo ; perche que^o tale è il yero feruitore ; & 
è yno de i principali ifiromenti con il quale U p4-' 
trone la fua cafa yout rna: queHo & per timor del 
pacroney e per la ^eran'j^a della libertà ( premio del 
ben fcruire) ottimamente fcrue il patrone : e tri 
quefioj& il patfbne non cade permuta doue entri il da 
naro . ^deffo conofcoydifieilZìlÌQli ychela regoU 
non pati fce eccettione : & che il danaro non Ì rìccbcT^ 
'^y che ferui tra quelli (tynafrofriafamigliayfe ben 
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ì neceffam per il foflent amento della céfa , come dh4 
molto ben dimoftrato il S. Conte yil quale nella ma^ 
feria delle rkcbe^ ha coft ben fodisfatto,cheforT 
fe foco più da dubitar ci refta . Il che fendo da tutti 
confermato , fu poSìo fine al ragionamento , er fendo 
. pà finontata S. ^It. e la SereniJJ. Ducheffa alta yilU 
. di Confandoli y fi leuà la ^ina, e tutta la compagnÌM , 
& vfeite della T^tte > feguìtando la Corte fe nandof 
no , doue era preparato to alloggiamento in ynfontuo 
fiffmo V'ata^^ poco difcoHo dalli, riua del Pò , lià 
edificato conìnagnifiea fpefa dalli antichi Trincipidi 
Efie . Q^ìui dopò thauerfi cìafcuno prefo alquanto di 
jipofo mi fuo panico tar ap^t amento ^ fendo fs di già 
fatto notte ^ tuuì furono alta camera della Serenifi. 
Duccheffa ydoite con Mufiche > e conpiaceuoligiMh^ 
.ehi fi pa/sòit tempo fin alla cena ^ la qual finita, e 
leuatele tauote, fi fecero diuerfe forti di balli y ma 
fendo ìhora tarda tutti fe nandorno ad affettar col 
ripofo tamattmina luce. La mattina feguente Stia 
^It. (a Serenifs. Ducchefia , & tutta la corte con 
Motioneyditalafolita Mefja^più innan's;} pie ponendo 
s'inuhrno atta ripa del fìurneydoue ciafcun montò nel- 
.lafua barca : fmri che i Secretarijyi Configlieri , dr 
altri magiftrati y, i quali intdtati dalla Signora Con^ 
tefja di SataydaUa Signora Tar^imia^e dall IllHfirifs^ 
S. Don Cefare , fiaddagiorno fopra il Bucintoro > con 
intentione che fi haueffe a ragionate di qualche n^b'd 
foggeno > e tra quefli era il Signor Antonia Mopte^ 
eatiniy di tutta Filofofidel noftro fecolo principali^' 
fimopil signor GiambmUa Landcrchi , Jj^lendorc 

delle 
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delle Icgii , // Signor Benedetto l{amaldi » il Signor 
Achille Fantini , il Signor Cianmarid Cri{pOy il Sig^ 
Venato Catty htiomini nen fola nella profefjion di leg- 
gi Eccellenti/i. ma d'ogni altra maniera di belle , e 
fcìelte lettere ìntendentijfimi . Furono parimente di'* 
jpenfati fopra i poggi della Ts{aue diuerfi chori di Ma 
fici{i quali inquefla Corte fono rari jjimì) accioche 
con diuerfi iftromcntì a vicenda fonando , e cantando 
nonfneno coUamelodia al fenfo deWydita diletto por- 
gejferoydi quelle che le Donne colla lor belle'^^a al fen 
fo della yiiìa fifaceffero. Ma poi che con piacer beh 
bero fatto ynpe':^ di camino ^venuta Chora del deft^ 
nare d'ordine della B^ina furono nella falapofie le ta^ 
uolcy edaWvna bandai Togati , e le Dame : e altìn-- 
contro i Cauag. & huomini di cappa : & efia l{eina 
con B^gia Maeftà fotto il baldachinofupofla in capo. 
Finito il defmare jfempre da foauifftme Muftcheac^ 
compagnato y furono da prcuidi Scudieri , come fi co^ 
ftuma nelle barche, per foggir la noia del yiaggioypo- 
fte in tauola carte , tauoglieriy & fcacchieri . Ma U 
I\eina hauendoxol cenno impoHo ftlencio sparlò in 
quella guifa . Si come due fono le conditioni delti 
huominnìy che degni di vero honore fono iliimatiy />- 
no delle quali di lettere ; e lai tra d'arme fa prof effio- 
ne; co fi molte volte dijputar fi fuole a qual di queSìifi 
debba dar la precederne . Confideirando io dunque ^ 
che in quello nobili ffimo concerto ydaWvnapoTte fi tro 
ua il fior de* letterati di queflo noftro f ecolo , e dall' at- 
trae CauaglierineWarte militare eccellentijsimi; pren 

(tendo quefta bella occafione^ intendo chehoggi pet 
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trattenimento del yUggto fi babbi dìfputando a t er- 
tnmare ; qual fia degno di maggior hmore , p il Lette-. ^ 
ratOy ò r armìgero : & accioche nel contraflare non fi |/ 
generi confufione , intendo che ft combatta per cam- ^ ' 
, pione : il dje farà fatto eleggendo i letterati per la 
parte loro vn folo che parli y & gli altri vn' altro . 
£ perche non ft può terminare lite fen.7^ Giudice : 
yoglio , che rdite le parti , della f '.nten^jifi babbi da 
ftar d prudente y&inmactdato giudicio della Sìg. 
Conte/fa di Sala. Giacque al Sig. Don Cefary&a 
- tutte le Datne, la gìudìcìofa propofla \eina . Etftjn-^ 
. do efie attente per vedere l' vfcita de Campioni ^ da 
letterati dopò vri bsfì^ mormorio fu dichiarato loro 
..Campione i il Sig. Trance fco 'Patritio : & da Caua- 
glieriy il Sig. Giulio Cefare BrancacciOiMn folo il più 
■veterano, tra faldati ^ & nel meflier dell'arme ecce(- 
lentijfimo ; ma gentil huomo dotto ^ eloquente y e (So- 
gli altra maniera di virtù ornatifjìmo . Fatta la elct- 
tioney rompendo la I{eina in ftlentio , commandò al 
Tatritioy che primo entrale in campo ; il quaì^ e foni 
dendo. incora eh e yl{eina Sereni fima (difsegli)di 
i.mnpoco pregiudicio ftaa' letteratìl'effeì' attorti & 
quaft vn confermare la preceden':^dU'armigeri;non- 
dimeno , poi che co fi la Maefìà voflra commanda , io 
mn rictifarò defiér lo afialitore ; con patto però, che 
in quefio nofìro conflitto non fi babbi ad vja-c4tr'arr 
mcy che quelle con che fogliono i letterati fuperar ì lo- 
ro auuerfarij ; perche fe gli armigeri le lor arme sfo- 
drafieroy fen-^a dubbio i ftllogifmiyleinduttioni,gH 
entimemi tgli esempi , & l'iftefio campione de lette;' 
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rati fgotnbrarebbefi il campo. ^Wbora forrìdendo " 
il S. Giulio Ce fare ; Se ben a noi , come a I{eiperuiene 
Veleftione deWsirme; nondimeno acciochc la vittoria 
nofira fu di maggior gloria^ accettiamo il combatter 
colle yoUraìrme : fi che monete hormai la lingua Sigi 
Tatritio al bellicofo afialto ; perche fi come U 
ragione h per noi, cofi mi fido col niio va- 
lore difosienerla • Stato dunque il 
Tatritio alquanto fopra dìfe^ 
cominciò in queSio 
modo « 
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GIORNATA SETTIMA. 

^ella Trecedenz^ dell' Anne ^ o 

delle Lettere. 

LT e diffidi problema , 
B^im Serenìjjìma , hoggi ci 
bautte prepoflo da dijputare; 
concio fia, che larrnCye le let^ 
terefiano profefsiorti atnen^ 
due così nobili , e così ecceU 
lenti y che difficile fiati git^ 
dicare a chi fi debbia dar la 
. palma : Stando , che per le 

^me fi difendono, e s amplificano i I\egni, & perle 
lettre fi conferuano , e fi gouernano ; & cefi Cyma 
deU altra ha di miflieri, che ne l yna ftn':^a Ultra ef 
filettar fi può gìunament€,ne t altra fen'j^a Cyna man^ 

tener 
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tener ficuramente : nondimeno poi che piace (di' ^It. 
ycSiray che con qualche ingegno/a, e piaceuole di^u^ 
tuy la noia del viaggio fi trapafsi ; nà sfor'j^arù di wo^ 
jirarey come vdorofo Canipion deietterati, che la hi^ 
lanyi trabocca dalla banda noshra : & che non poten 
do i armigero , & il letterato amendue in rn mede fi- 
mo fcanno federe y C armigero ragioneuolmente ha da 
cedere il luogo . Mora per venire nella cognitione di 
quella -perita , che noi cerchiamo ; pormi necejjario > 
che breuemente difco rrendo , prima dognì altra co [a 
trattiamo dì quelle pnftttioni , che per fe iìejìefono 
fondenti a ridur Hmomo ai fut> verofìncy che la feti- 
citayaccioche-pcduto/iin qual grado diperfettionefia-^^ 
no le lettere & in qual fia l'arte militareyfi pojfa trar^ 
ne vn fermo giudicio a chi Ji debba dar il primo gra^ 
dodhonoYCy ò aW armigero al letterato . Dlcoadun- 
^ucyche Ihuomo non per altro di tutti gli ammali 
fdo è di felicità capace y fe noiìpereìje oh e la vegeta- 
le , e fen/itiua virtùyh dotato dclt intelletto , per il cui 
mcT^ operando virtuofamente ft può vnìrcdpm- 
jnobene , & fruir il jommo gaudio . Inqucf^huma- 
no intelletto , due pmcipalifsìme facoltà ft ritrcua- 
nOyVvnadelleqintih detta da Filo Jùfi intelletto jpe- 
culatiuo ; il cui oggetto è la verità : l'altra intelletto - 
prattico ; che fi ver/a circa a quel buono , che nelle ht$ 
I mane cperationi coìiffie . B^iioticuolmente qutfte 
due facoltà nel? intelletto h umano fonopoflcy cencio^ 
fia che di tutte le co fèy che J^vnìuerfo comprendevo y 
alcune fiano opere di T^Juraye del grand' Iddio ; alcu 
ne fiano cperationi humanc . 7{ellc opere di T^atura, 

edi 
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e di Dìo , sìnueHìga ìi -pero: nelle optrationi huntane^ àt 
fi cerca il buono. Vermex^ di quefle due facoltà 

sacquiHa I huomo due forti di perfettioni ; Ivna dcU k 

le quali è detta habito fpeculatiuo , l'altra habito pra- Bri 

fico . Vhabito jpecnlatìuo non h altro che lanotitìa jfi 

di tutte le cofe , che queflo vniuerfo comprendono ; le tue 

auali fi cerne fono di tre maniere ^ cefi tre fono gli ha^ . li, 

viti jpecidatiui : concio fa y che alcune per propria lor M 

€ffen%a [uno dalla materia fenfibile feparate^qual'h ^ 

Dio Ottimo Maximo , le intelligence alle celefli sfere cìh 

nffiftenti^e quelle che dalli iflefji Metafificì Tranfccn* ni 

denti fono chiamati ; come lEntey il buono , il yero , no. 

la còfty e fimili ; la notìtia delle quali è meritamente^ df 

chiamata fapìen . alcune fono per lor eficnT^ to- \\ 

talmente nella materia fcnfibile immerfe , e col moto ut 

congiunte ; fono i Cieli , gli elementi , & i mifii. h\ 

Za cognìtione di quefle fi dice fcien's^ T^turale . tj 

alcune altre ancorgy che in effetto non fi pofono mai n 
dalla materia fehftbìle trouar difgiunte : nondimeno , tii 

per lor naturarono taliy che colla imaginatiua y e colla ^ 

mente imagìnare y e ccnfiderar fi pojfono , non confi- l 
derandoy n€ imaginando la materia: e qucjia è la fcien 
%a Matematica ydiuifa in Geometria y che confiderà, 
la quantità. continuay cioHineay fuperficieyC corpOy& . 

Aritmetica y che fi verfa circa la quantità difcreta , ^ 

qual è il numero . Sono alcuni altri babitijpeculatiui l 
pur co mprcfi fotto quefti tre capiy da i L ogici chiama- 

ti fcien Subalterne , ò fcien%e me^j^ i perche in xk 
quanto al fogge tto > circa al quHle elle fi verfanoypar- 

tecipano dilla T^turale : ma in quanto al modo ccn q 

che 

1 



DELL'ARME; E DELLE LETTERE, 
chepróumo le loro cancbìu fiorii y fono Mathema- 
tiche y come quelle , che riceuono le conclufionì Ma^ , 
thematicbe y per loro principvj : Tra quefièhl^^ 
Urologia y che confiderà i corpi y e mouimenti cele^ 
fli y de quali anco il Tsjaturaley ancor chediuerfa-- 
mente ; la Tro/pettìuay che tratta della linea rifibile ; 
la Stereometriayche fi verfàcircaa corpi jodi; La ^ 
Mufica y cì)e confiderà il numero armonico , & altri 
ftmili . Et quefto fono tutte le fcieni^ y 6^ habiti di 
.. die fi adorna l'intelletto jpeculatiuOy coirinuefiigary e 
ritrouar il vero . Vhabito pratico non è altro , che U 
notitiadi tutte quelle cofe , delle qualilhuomo h prin- 
cipio : & in due fi diuide, attiuo , e fattiuo . Lattiuo 
è vna ferma cognitione di quelle cofcyche al buon go- 
aerno di fi ftefioy della cafa , e finalmente della I\epH^ 
blica fi appartengono . Vhabito fattiuo e quella no^ 
tìtia , che Urte fi chiama; la quale fi diuìde in meta- 
nica,e liberale . Malafciando da parte l'arte meca- 
nicay come impertinente aWhuomo ciuiley diremo che 
tra le arte liberali , fi comumera la Grammatica y 
l'Urte B^thoricay la diatetica y la Toeticayla Mufica, 
checantayéfuonaylaVitturay&UrchitetturayeCar-' 

te medica: e tra tutte quefle daremo il principal luo- 
go all'arte militare , come de tutte eccellenti ffima ; la 
quale dal Filofofo è flata pofta nel numero delle arti; 
hauendo ella tutte le conditionCy che ad arte fi richie^ 
dono : cioèy la foggetta materia , il fine , e l'ifiromcTii^ 
to y che al fine la conduce ; ne mancando ancora de 
^fuoi fermi princìpvjydequalìytutto dì fi feruono i gran 
Guerrieri . La foggetta materiayè la battagliaci finej, 
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vittoria : rifinimento , le a me . Onefle fmo^ ì{ei* ^ ^ 

na Screniffima » tutte le perfettioni, che ridur poffo^ ri 
no Chuomo al fuo fine , ch'è la felicità : delle quali 

fen's^ dubbio quelle faranno più eccellenti e degne di /o] 

maggior honorCy lequdi più ageuolmente pofSono »f, 

render rhuomo felice . Quando io dunaue hauerò di- i(o 

mofirato yche le lettere , &glihabitiffeculatiuihan fu 

no maggior parte nella felicità, che non ha Vartt Mim i( 

litare;, credo che i letterati haueranno vinta la caujk , ^ 

Sei vero quello che aff'ermano tutti i Sapienti^ che H 

delle cofe create, quella diperfettione ecceda ( altra p H 

fcbe più s*4ccofta alla diuina bontà y&kdi quella piò ^ 

partecipe s fetr^ dubbio il letterato, al[ armigero, in ti, 
bontà , & in degnìtà fora fuptriore : concio fia che il 

letterato fia di quella virtù dotato, che rende l huomo /( 

fmule alle cofe diuine; pcrcioche la fcien'7;a,e la fapìen \ 

%a^la quale Ha tra letterati , per mex^ della con- ^ 

templationc faccia Vhuomo compagne di Dio, e fvhi^ j 

fca col fommo bene, e con la vera felicità . Quefto ci ^ 

fonferma il Filofofo nel decimo dell'Etica: doue dìce^ ( 

(che quelli che impiegano la mente nella contemplatio- j 

ne , e fi danno aUi^iudij delle buone lettere , jono di ^ 

tutti gli altri più amati da Dio spercioche fi adornano i 

r ella parte dell^ anima , che ha più ftmilitudine con } 

cofe diuine ; la onde Dio accende il lume della fua ^ 

diuina gratta nell'anima loro , e li confola di fommo ^ 

gaudio y e di vera beatitudine . Et altroue lodafìdo la j 

Jdetafifica , dice che anchor ch'ella non fta vtile, ella \ 

nondimeno è degna di fopremo ìyonore , come quella p | 

jjthe lena di terra al cielo il noSiro intelletto , e Imal- j 
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alla cognìtìont delle cofe alte, e diurne : e però me^ 
ritamente fi dice , che il fauìo demina le Stelle ; conrn 
éjueUo che lontano dalla vita volgare fendo a feftefi^ 
/officiente , beati fimo viue , Et il buon Marco TuUié. 
nel primo delle Tufculane dice ^ chela Filo fofi a hrm 
dono dato da Dio : & che in qucjlo mondo niunacofig 
fuò ejjer più foaue , ne più eccellente. %t nellibr0 
de jlmicitia , non pur antepone la fapicm;^ alfamici^ 
tia^ma a tutte t altre cofe . E nel Jecondo delli vfficij ; 
dice queSìe formali parole . Che co fa i più defidera- 
hiley più eccell. e più degna d'huomo della fapien'^ » 
quefia col darci cognitione di tutte le cofe dininCy & 
humanet animo rende tranquillo , pieno difommQ 
gaudio yfequefia non è degna di laude qualcofa fi de 
lodare } Et Archita Tarentino dice, che la fapienxét 
è fra tutte le cofe humane la più eccellente : & ^ co^ 
me tra fentimenti il vedere, nelt anima la mente , ^ 
fra le Stelle il Sole . La fanta Filofofia non pur gioua 
alla felicita d*vn folo , ma anco al felice viuere della 
Città, fi come afferma il Diuin Tlatone nel fuo Mene^ 
feno , dicendo : al Filofofo , e non ad altri s appartici 
neilGouerno della Città. E nel quinto della I{epu^^ 
blica ; che non po fieno efier felici quelle Città douei 
Filofofi non fignoreggiano, ò i Signori fofficìentemen- 
tenonfilofofano: enondifie doue Carte militare, è 
gli eccellenti guerrieri gouernano ; perche P arte delU 
guerra non Jolo non ha parte nell'humana felicità^mii 
h più tofto contraria a quella ; {landò eh ella dilìmggt 
I numana generatione : & è tanto più imperfetta del- 
la fcienza , quanto che il fine dell'arte inìlitare può 

r a ejier 
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iffkritnpedito dalla fortuna ; fi come il più delle yoU 
te accade;la quale nella fcien^a non ha luogo:et è cófa 
ccrta^ che doue domina la fortuna , iui C intelletto poco 
giQua ; t doue l'intelletto non preuale , iui è manifefio 
fegno diìtiferfettione. Dirò ancora , chequmtóh 
fin eccellente i anima del corpo , tanto fono più ec^ 
€ellcnti le attioni dell'anima di quelle del corpo ; H 
che sè veroycofi faranno i letterati più eccell. delli ar-^ 
mig€ri;iiandoche t attioni de letterati, d alcuna cor^ 
forai virtù non hanno di mifiieri : e quelle dell'armi" 
^eri pincipalmente colle for'xe del corpo s e fier cita- 
no • Vroua il Filofofoy che la mente noflra h dinina 9 
& immortale , non per altro , fe non perche ella ha 
le operationi dal corpo feparatè: fendo dunque le ope-' 
rationi de i letterati dal corpo di/giunte , elle haue- 
ranno del diuinoj& faranno reramente degne defier 
foSìe tra le cofe più honoreuoli; il che già non fi può 
dir delli armigeri ; le attioni de* quali fendo totalmen^ 
te nel corpo immerfe , hanno in Je quella imperfettiom 
nCy che da il corpo all'anima^ & ogni materia alla fua 
propria forma . Molti altri argomenti potrei io ad- 
durre per dimoflrare, che tarme hanno da cedere alla 
Toga ( come afferma il buon Marco Tullio ) e conce- 
derlo à loro^alla lìngua^ & alla penna de letterati , lì 
quali per hreuità tralafcio; e folamentea fauorno- 
firo addurrò alcuni effempi , per dimoftrare , che] le 
lettere hanno f or xad ìnah^r gli huomini final Cielo, 
collocarli nel numero delli Dei . Lifania huomo 
nohìlifiìmo (C Arcadia y come narra , Leontio Greco , 
fendo nelle fcien"^ profondiffmo , pa fiato in ^te- 
ne ^ 
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»f , diede tal Siupore a quei popoli aW bora rp'é^ 
che non pur lor lofecerOy ma l adorornOyCome DiOp 
& hauendoli dedicato rn Tempio fu il primo che /of- 
fe chiamato Gioue . ^pis , figliuolo di Toroneo , e 
di ISliobe ; fendo d'argo pafiato in Egitto , perme^ 
c^o delle fcien'j^ renne in tanta riputationey che ol^ 
tra lefier fatto l{e , fu tenuto , & adorato per Dio s 
e fu tanta la rìuereni^ , che per pulblico editto fu po-^ 
Sta pena capitale a chiunque hauefie hauuto ardire di 
chiamarlo yhuomo mortale . Beloy il qualcy comenar^ 
ra Taulo Oro fio , nel più lontano Egitto hebhe fi^ò^ 
riayper e(ier jlato inuentore , & dottore della dottrì^ 
naceleflcyfu giudicato degno acni fi edificaffe m 
Tempio in Babilonia ; e fu chiamato Tempio di 
Gioue Belo . Hermete figliuolo di Filone > hufk^ 
mo d'arcadia y e di Vroferpina fua propria figlia^ 
per fuggir l'infamia della fua federata origine p 
andato in Egitto y fendo nelle fcien^e profondiamo^ 
e maffme nella Cco?netria , ^rithmeticay & JtftrO'- . 
logiayfu creduto Dio; e fu chiamato figliuolo del Cie- 
lo y e del giorno ; come quello che di/cefo dal Cieh 
nella luce del giorno fofie diuenuto notabile . Io, ^^• 
luHrifs. Signora con quefle poche, e fimpliciffime. 
ragioni y con qucfie auttorità y e con quefiiy esempi > 
ho voluto confermar la caufa noftra ; la qualh per 
fa Siefia tanto ficnray che non occorre y far arte ^e- 
^ thorìca per foSìentarla; e fon più che certo ycVilS. 
Brancaccio cono [ce in confcicni^yche difende ingiufla 
querela ;fe ben come CauagUer dhonore entra in cam . 
fo per non perder ih onore . Mi piace , dice il Bran-^ 

T j caccio; 
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àaaio i che voi S. Tatritio ci confermiate tl^poffe(i<9 
deU'honore; percioche non fi può perder quello che 
non fi pofftede . É già buon pCT^ » che la ragione i 
neltarmCi rìfpofe il Tatritio , alla violenta delle qua-^ 
ti i letterati contraflar nonpojfono : ma bora» ridotti 
iti Tribunale della mfiitia, jpere che la cofa babbi da. 
pafiard* altro modo : & cheiletterati pur vna volta 
hahbtno da efier poHi al luogo loro . M hora U 
B^ìna ; Tempo è, che voi vftate le voHrarme, o Stg. 
Brancaccio } altramente vi vedo in gran pericolo * 
raèettione, difie il Brancaccio i che meritamente 
fortatjllt. y. a' guerrieri, le dà piàto fio cagion di 
temere > che aleuti imminente pericolo . Terche s'è 
1rero quello che ci dimoftrò l'altr'hieri il Sig-Gual. chi 
thonore fia premio delle opere virtuofct &fegno di 
heneficen^aynon folo ìletteratinonhauerannadapre 
sedere a i guerrieri , ma neU'honore haueran Ipoco ttt^ 
terefie: Hando che Choner e alla fetenza impropria- 
mnte ;& all'arte militare propriamente conuiene : 
ionciofia che dalTarte militare vengbino quelle attio- 
in y ielle quali thonorh premio, e dalla fcien^a non 
-penga alcun atto efteriore, per il quale il letterato fi 
€onofcaperde%no dhònore. Ma eccouivn* altra ra- 
pane , 5". -Patritìo , fondata fopra le parole del vo- 
firo ifieflo FUofofo nel primo dell'Etica, doue compa- 
rando il ben publìco aipriuato, dice in quefto modo i 
Coja amabile è queUaych'hinvtile d'vn folo, mai 
molto più eccellente, e diutna quella che gìoua alle 
penti , & aUe Città . Stando quefta verità : vedete 
some io fon buon Logico . l'arte Militare c rM 
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perfettione che nonadrn fola ; ma alle genti & att^ 
Città hgioueuole : la fciem^ non gioua fi non a quel 
foloche la poffiede^ ^dun^ue larte Militare deUx 
fcien's^ è più e ce eli ente, e più honoreuole . Ch'ella fia 
di tanto gicuamenta , e co fa tnanifefta ; concio fia che 
per quefi'arte fi difendono le genti, e le Città da i rap4 
ci,& inficienti nemici f fi confina la libertine dim 
fende la fua propria B^Ugione: quefia fa ùjferuar le 
leggi > fen'Xa le quali la B^publica im corpo fen'](am^ 
ma farebbe : però fu prudentemente detto nelproe-? 
mio deliUnfìitutai che la MaeflÀ dell Imperatore deue 
' efier non folo di leggi armata , ma anco d^arme deue 
effer ornata; fiando che (come dicono i Gìutifconfìdtiy 
poco gioua il drittOy& ilgiufto nella Cittd/fe la ^ad^ 
non lo fa offeruare . Et Cicerone , ncltOratione peif 
tAtdo Cluentio ^Albino afferma che i difenJoriy& mi^., 
nìfiri della giufìitia fono i guerrieri . Et il dimn tj-'. 
lofofo pone ma delle principali parti della l^publica^ 
gii armigeri . Et ferine Vaolo Oro fio; il ciré e cùnfcr^. 
mato dal Fìlofofo nella Volitica $ che la prima B£p^* 
hlìca i che tra Greci fu ordinata, fu non d'altro che di 
guerrieri . C ano fcendo parimente il gran Ligurgo noH 
effer co fa più eccellente s ne più rtile alla I^cpubtica di 
qfuefta nobili(fima arte, ìndrÌT^ tutte le leggt,ch'egll 
diede a Spartani ^ alla perfettione , & dla^andex^ 
dì ejja arte militare: per le quai leggi , fendo effi^ 
Spartani diuenuti eccellenti ffimi guerrieri ^ dì fefercf 
lalihertànon fclodi ftfieffi, ma di tutta la Grecia f 
dallUnnumerabile ejfereìto di Scrfe . Che il bene rni^ 
Merfale fia da anteporre alla felicità d'rn Jàlo;& lar^^ 

r 4 tt^ 
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te Militare alla fcìen'i^y lo dimoSlra àncora Af . Ttilio 
nel primo delti vffictj^ dicendo in quefio modo : ilndh 
quel co fi curio fo di conofcere la natura delle cofe : che 
offerendo fi vn pericolo alla patria^ fubito nonlafciaf- 
fe il contemplar e ;fe ben fi credeffe di mi furar la.gran^ 
dex^ del Mondo j e di numerar tutte le Stelle y ^ non 
€orreffe a darli foccorfo ^ Si può dunque, efidècon^, 
chiudere , che Carte Militare , come ben vniuerfale, 
bada precedere la fcieni^ay ben particolare . Et in 
confequen*^ , gli armigeri a i letterati : \e fopra al 
tutto a quelli , che Filo Jo fi j e Sapienti fono chìarnati ; 
li quali non contenti delle cofe terrene, ftmili a igigan^ • 
ti, fi sformo d afcendere in Cielo , e farfi eguali a 
D 'io ; (& nutriti d'otio , conofcendofi inetti alle atio- 
ni ; & a confeguir Magiflrati, & honori, fra fe 
fieffi gonfiidi fuperbia, fi ritirano dalla compagnia 
eimle alla vita folitaria : e dopò leffer fiati ne' lor fiu- 
dij tra libri rinchiufi , efcono languidi , e macilenti; 
ne fapendo determinare di che modo il Sole gli fcaU 
diy frafe fleffi confufi, neWhumor malenconico fi 
fhuggono . Ma lafciandoli da parte , e ritornando 
alla eccellen']^ dell'arte Militare , ella è veramente 
yn cumulo di tutte quelle perfettioni , le quali in gra^ 
do eminente rendono Ihuomo Heroico . Et comincian - 
do dalla virtù della fortei^ quefia è proprtjffima 
dell' o4rte Militare , e non h menda quella infeparabi^ 
le di cbe fi fia la luce dal Sole ; per quella virtù fu de 
gno d'eterna lode Oratio Cocle,il quale fopra il ponte 
fvlo oppofe il petto a Tofcana tutta per falute della pa ^ 
tria:n€ mèn fu Leonida Spartano degno d^honore, il . 
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éjUale combattendo per la pdtna,an:^ per la libertà dì 
tutta laGrecìayCon tre cento f nrtiffmi foldati foflemt 
alle Termcpoli per tre giorni l'impeto dell innumera- 
bil effercito di Serpe. La Temperaiii^hcome conferua- 
trite della prudenza yh necefiaria alla perfettione di 
quefi'arte:concÌ3fia che difjìcilmete fuperar pofja lo ne 
micoychi prima non ha fatto Ihabito a vincer jefie/so. 
Ts^onfu di minor gloria ad ^lejjandro l atto della tetn 
feran^a rerfo le beUijJime Donne di Darioy di quello^ 
che ftfofiero flate le due vittorie ottenute con forte^^ 
%ax valore. Con quefla vìrtàyfomma gloria a fc HeJ- 
fo^et vtìle alla Vatria arreco Scìpìone^fncanoiH qud 
le in Ijpagna giouine di ventiquattranni^efen'^ mo- 
gUe^reflituì intatta vna bellijjìmaye nobili ffima gioua 
netta al fuo fpofo: aggiungendoli per dote i danari del 
nfcatto: e co queflo vìrtuoftfjlmo atto domò U feroce 
animo de'Celtiberiyli quali forfè colla fortei:j:^fupera^ 
tinonhaurehhe, Finalmente liomaniycome (ileggeyno 

meno per effer fiati tcperatiyche forti,trionfomò del 
• Mondo. La virtù della libcralitàye totalmente necefia 
ria alTarte guerriera ;percioche con queHa ilgenerofo^ 
Capitano allettando [animo de'foldatiy gli rende proti 
alla battagliay& al confeguir vittoria. Conqucjia vir 
tùtirò il Magno Mcffandro la' Falange Macedonica 
nelTvltimo Oriente ; perii cui valore trionfò dzli^-- 
' fia tutta . Con quefta Gitdio Ce fare non pur fuperò le 
indomite nationi ; ma tirò C animo de fuoi foldati a fpo 
gliar fe Sìcjfi di libertà , e la lor propria patria , per 
farne lui Signore , e Monarca, & in vere U liberali- 
tà fu prof ria di C efate. La Magnificenti ancora 

di 
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di non ffoca ornamento a qiteftano^ìrwrtti condoftét 
che ii Magnifico Capitano con quefio non fola appo f 
fmìytna appreso aUe genti firanìere sacquiflbrepit- 
tationey e gloria i fendo flato Ottauiano fcmpre Jupe^ 
latore a Marc Antonio ne ìfj^ettacoUy che tvne l attrae 
diede al popolo : in tutti gli atti delta magnificen- 

3 co/i nelle battaglie fu contra delmédefmo yittO'^ 
riofo : & Alcibiade piuto^io con qutftaychc.con al^ 
tra virt ti confeguì honorì nella patria j e fuori. La 
Magnanimità non e men congiunta con Carte guerric 
fa di quello chefìa labianche'^^ con la neue; perciò-- 
ehequet Guerriero ^che non ha Canimo grande y non 
farà mai imprefe glorio fc, Cefarefu di tanto grani 
animo , che pafiando in Francia per vn piccolo , eìr 
w7 borga , diffc ad rn fuo foldato , che >itaperaua il 
luogo; Sappilo amìcOycheio eUeggereipiùtofto d*ef^ 
fer il prima m queflo luogo, che in Bìpma il fecondo ^ 
Et ^lefiandro per qmlìayìrtà cognominato it Ma^ 
gno f ii* animo tanto altiero, che hanendo vdito da al- 
cuni efferui più Mondi y foj^ìrando fi doljèyche d'età^ 
di yintifette anni , egli 'non ne haueaanchor acqnifta^ 
torno. Si come la vanagloria y e l'ambitioncofuira 
le attieni di qntWarte , cofi la yìrtu della modeflia 
grandemente la fa rivendere . 7{on s'acqui fih minor 
gloria il buon africano in recufar con modeflia j il 
fuperchto dellihonori offertili dal Senato f& popola 
^manoydi quello che fiBauefie fatto in fuperarcp 

deviare le fuperhefor^e de Cartagine fi: epelcon^ 
trayio , ofcurò ifuoi gran fatti ^lefiaridro per ilyittm 
JHi£'atnbUÌ9ne y. hauendo' egli accettato icffèrtdéii 

^dida- 
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iMdulat ori chiamato figliuolo di Gioue Aminone , e 
finalmente d^ejjer honorato di tutti quelli hon ortiche 
a fopremi Dei , più tofto che ad huomo mortale eranó 
conuementi . La manfuetudine moderatrice deìl ira^ 
è quafi necejjaria al benafìercìtar que/larte;conciofia 
che lira ojfufchi la virtù dell'animo, e taglia il vigor 
del corpo : onde il Capitano irato perdendo tarte hfa* 
lilmente del nemico preda . Cefare,ficomefù, e fem- 
pre farà guerriero fen':^ pari al mondo, cofi di tutti 
fu manfuetiffimo ; ne fi trouamai ghe irato Combat^ 
tefie : & per effer fiato molto pìà facile al perdonare^ 
che alla vendetta , egli finalmente reflò tradito yC fnor 
to . jE pel contrario ^leffandro col vitto deWiracùn- 
dia ò/curò lefue vittorie; percioche irato diede Lift* 
maco a Leoni; pafsò tipetto colla lancia a Clito, e fe- 
ce morir Califtene . L'affabilità > ò piaceuole^, an^ 
cora^ch^alla feuerità di quefi'artc paiono poco conue* 
nienti , nondimeno fon di profitto, come quelli che 
rendono il Capitano grato , e amabile a fuoi foldati : 
con quefiavirtùH africano s'acquifiò grand honore $ 
e vtile ; e fu tanto affabile , e domefiico tra Juoi fol- 
dati , che con tutto ch'egli hauejfe vngrùfió cjiercito^ 
tutti falutaua [per nome . Si come non fi può cfierci* 
tar virtù fen:^giuftitia, cofi fen%a giufiitia, non può 
fiar Carte guerriera. Con quefla fi fa amar il vaìo^ 
rofo Capitano per la {peran^a del giufio premio; e te- 
fnerper l*a(pettatiòne della meritata pena . 7<[onptir 
te virtù morali ; ma alcune dclt arti liberali paiono ne-' 
cefiarie alU perfettlon diquefl'arte : e tra l'altre U 
Bfthorìcafa eptti mirabili i il che ci dimoHraSci^^ 

pione «yw. 
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fìoTìC il minore della Spagna ; il qudetrouato Fe/Ier- 
cito Ucentìofoye tutto corrotto da fefjimi coHumi p 
con vna cloquentijjìma oratione ^feni^altro > lo ritor.-- 
nò alla difcìplina Bimana, Et Giulio Ce fare con que/T 
arte del dire confermò l'animo de fuoifoldati in Fran- 
cia fpaitentati dalla grande^X^ de corpi Tedefchi : e 
ferciò ne ottenne glorio ftffima vittoria cantra il fu- 
perbo ^riouiflo . Finalmente gli antichi Capitani flir 
tnornoy&i moderni Uimano di tanta for'7^ Veloquen - 
7^ nell'arte Militare^ che di radoj o non mai entrano 
in battaglia ^ fe prima non hanno con vna militar orar 
tiene confermato l animo a foUìati y e acce fi alla bat- 
taglia . Sendo di grandiffma importami , efingolar 
precetto dcll\Arte Militare yil conferuarCejfercito fa- 
TìOy dirò ancor ay che Ihauer cognitione d'alcune cofe ^ 
che all'arte Medica s appartengono y non può e fi er (e 
non di gran giouamento ; perche molto feruirà al per 
rito Capitano conofcer le qualità deWaereyClabontà 
delT acque y e de renti ; la qualità de i cibi ; co fi nella 
elleggere il fito peri accampar fi y come perii nutrir 
reffcìcito . Et fi legge: chei Capitani Bimani non 
men premeuano in queflay che nelle altre attioni Milir 
tari . E ancora necefiaria a quefl'arte iMchitetura ; 
.e mafime quella parte y che fi appartiene al fortifica- 
re ; perche mancando di quefia cognitione , il Capir 
tano non fi può nh difender e nh offendere y nèejpugna- 
' re le Città. Fu in qucfla parte Giulio C efare cofi eccel^^ 
lente che dife flefio diede flupofe al mondo per le torri 
pontiyfortez'^^e machine ydelle quali fino aidì d^hogf 
gim appaiano yarij difje^ni , Tarmi lUufhiJfima S. 
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<r batter afiaì chiaramente dìmofiro , che queUa noftra 
nohilifs. arte è vn concento , & armonia di tutte 
le più degne per fettioni , & vn cumulo di tutte le vir 
tu; arte veramente degna dì quelli buomini y che per 
cfierdel rmrtal , e diuino partecipe , fi chiamano He- 
roi. Terò non è marauigUa y fe Curtio piuvaloro- ■ 
ftfs. d'ognytro Cauagliero {{ornano , fu dallo iflefÌ0 
Oracelo d' ^polline approudto degno di fatiar quel 
la gran voragine fatta nella piai^ di Hpma, come la 
più eccellente , e pretiofa cofa , che in I{oma ritrouar 
fipote/fe y nei da dire ; che in I{nma anco huomini in 
lettere eccelkntifmi non fi trouafiero , hauendoui 
Pitagora y e T^umaTompilio feminato la fua aurea 
Filofofia. Votrei ancora con infiniti ejj'empidimo- 
lìrarvyche Carte militare è d'cgni altra per f e tt ione più 
atta ad inal:^'(r l'huomo a fommo grado digloria;ma 
fendane pieni tutti i volumi, mi rimetto a quello ■ 
che ne dicon» gli HiUorici , fondimene per fgan- 
ttar i letterati , dirò, che prefio gli antichi furono (em 
fré in maggior ftimale arme", chele lettere: il che 
fi comprende per le fiatue , & ima mi de loro 
più fupremi Dei formate, e diurne non co libri 
o fi artafoT^ in mano, ma con gl'i§ìromentidtli'ar-> 
^ te guerriera; volendo ejji dimo/irare, che feti'^arme 
' nonpotea ejfer Deità perfetta . Diedero dunque a Gio 
ue il fulmine, a J^ettuno , & a Vhitoneil tridente y\ 
a Saturno la falce, ad appalline t arco , lefaette,> 
& il dardo ; ad Hercole la ma'^:^a;a Tallade lo feudo ^ 
lalancia, eUcelata; a Dianaarco , faette ,edardo» 
\/t cupido arco , e fatali faette ; edipiùgiuducrnoglk 
' ' ' anti^ i'uu 



!jro GIORNATA SETTIMA 
gntichi queft'arte di tanta eccellxl/cUa Har non potef- 
/e fenT^ qualche particolar Deità ; e però Marte y à 
Bellona ^flimorno Dei della guerra ; ornando le ftatue 
loro delli iSìromenti militari ; li quali iftromenti giù- 
dicorno anco degni d'ejjer fabricatida dìuina mano : 
t però affermorno Vulcano effer dcWarme de Dei fa- 
hricatore . il che dimoerà il Tetrarca^ dicendo . 

Sorpira>e fuda a Topera Vulcano 
Per rinfrefcar lafpre fact re à Gi oue , 

• 

Finalmente la fcrittura fàcra chiama il grand^ld^ 
dìo , Dio detti éJJ creiti , e non de letterati . Si che Sig^ 
Tatritio ri potete dar per vinto , per non metter lani* 
maincompromejfo i perche fapete bene che roi dir 
fendete ingiufla cauja . Bjfe il Tatritio y e dìfie ; Voi 
Sig. Branc. ri dimoflrate ingrato ^ani^i ribeUede i 
letterati; poiché farme e l arte del dire y da letterati 
apprefa , vfate cdntra lor Heffi ;efon fm che certOyfe 
yoìnon fofle altre tanto letteratOy quanto feteguerrie^ 
rOy non vi dimofirarefle in quello conflitto così ardito 
campione ; con tutto ciò non farà già la vittoria dal 
canto voflro , hauendomi poi lievemente ferito s per- 
che io con piùgraui colpi vi ho trafitto p Fi hò inte- 
foy rijpòfe il Branc. volete inferire , chef vofiriargo^ 
menti Sfanno più che mai fermi > e faldi , a quali non 
ho io rijpoflo : & che ^col lodar le arme , non ho pun- 
to fcematù la gloria delie lettere . "Però da quel ch'io 
ho detto y fì può comprendere che il primo voflro fon- 
damento và a terra} perche l'honore non h premio di 
quella perfettione, che gioua alla felicità di quel foto 

che 
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€btUi poffiede ; nta i premio della benifìcenTa, che 
Zioua Ad aMì & perche fta manifeflo ^clje le vofire 
ragioni non conchiudono cantra gli ar?Mgeri tpon?9 
3n campo ladijferen^a , che fa U voflro Fibrofo traU 
iaude^e Hhonore , toccata l'altrhicri dalCauagUer 
Cualengm . la laude dice egli» h quella oratioji€,che 
dmofira la grandeo^T^a della rirtù ; & è propria dclli 
habitt ; ondejbgliamaiodar Fidiate Traditele p£r tha 
òtto deUa [coltura , che hanno in eccclten'^ : ma l'ho- 
nore non conuiene propriamente aUi habiti ma alle 0 ^ 
re virìuofe; perche egli è vere premio delf opera e-c- 
cellenteiconciofiachejeuno haue/ìe uirtn.e fe Neflef- 
fe otiofo, egU piùtoflo ft potrebbe lodare y che hono^ 
rare . Hora fendo l'opere virtuofe di due maniereid- 
cune interne, come e il contemplare; ^ altre efìcrne , 
£me Urmeggiarcyh cofamanifcflay che Ihonore non 
futejjer dell' operatione interna ; perche non fendo 
Jatttouc interna conofciuta , fe ìion da quel foto,' cì>e 
opera, ella non può mouer alcuno ad honorarla . i\e~ 
Sìa dunque ch'egli fia premio dcjrcfierna , la quale fen 
do maoifefia nonfolamente a colui che opera , ma an 
€oad altri y moue, e sforai' honorante , che la co. 
nofa , ad honorarla. E però diffebcneil Filofofo ; 
Chel'honore Ha più neU'honorante , che nell'honora- 
to ; vokpdo farci noto , che è necefiario per venir al- 
l atto deWhonore; chelattione fia conofciuta per -pìr^ 

Sende dunque , Signor Tatri- 
tto y le attioni de i letterati come voijkffohauete con - 
chiufo, attieni intrinfeche , e folamente deU'an:ma,ft 
comeeUe da voi/olo lettemi fono cmofciute , d- 
I inteft i 
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intefey coft per voi HeJJì nell'intrinfeco vojìro vipotre 

te honorare : ma non fendo agli altri manifeUe^ fare M 

te più toflo degnidi laude , cl^e d'honore . E pel con- to 
trario , hauendo l'opere di noi guerrieri il lorprinci^ 
pio interno fondato neW animo ; e fcoprendofi a gli oc- 
chi y alle orecchie altrui per me^jo del valore , e 

yirtà de* nofiri corpi , cefi di laude , & infieme degni fok 

di fopremo honore pamo reputati : nèpuò la Fortuna Un 

impedir la gloria noftra , fe bene alcuna volta ci im^ \n{ 

pedifce la vittoria; perche hauendo Tarte guerriera, liro 
come hanno molt' altre , due fini ; il fuo proprio fine 

non hla vittoria . E però ad Annibale non fcemò pun^ tò 

to Chonor di guerra l'vltima giornata che egli perdi ku 
in africa, non hauend'egli mancato a giudicio di Sci 

pione , di far tutto quello che fi apparteneua a periti f m 

fimo guerriero pj^r ottener vittoria : ne a voi Sig. Va^ 4 

tritio farà di hiafmo alcuno l'hauerperfo hoggi meco Me 

in queHo abbatimento ; perche fe ben non haueteper- jù 

fuafo y hauete nondÌ7neno parlato in eccellen'^ a kji 

ferfuadere. Soggimtge il Signor Tatritio, chetar^ lo, 
te militare non ha parte nella felicità , e manco nel^ 

r honore jpoi eh' è deflruttiua dell' humaria generatione: in^ 

& in quefla s in^anna, hauendo noi dimoflratOycheH* ci^ 

laèvn bency che gioua in vniuerfale alle genti , & fot 

alle Città col far offeruare le leggile difenderle da ne- {^i 
mici . E però ben dice Marco Tullio ; che di necefsi" 

tà fi ha da far guerra per poter viuer in pace . Et il f« 

yoflro Filofofo pur loda il far guerra , facendola per k[c 

difefa della patria , e per dar falute a coloro co' quali pri 
fi guerreggia . Ouejlo fi conforma ancora colla fcrit- 

tura 
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tura facraydoue filcggc^che Dio permette^ ^^^cov^. 
fìtMiia la guerra^ dicenHo al popolo. Hebreo ; ^rmct^ 
teui, ^ e confondete i Filijki neinici al popolo di Dio^ 
Et in Hierema pur fi mucche Dio dj^Jfe; preparate li 
yaftri fiuti , ele jo flre celate ; (& yehitcui h voSìrè 
cora^T^ ; cir cau^4^at^^i VQfiri caudli; e pigliate le 
Vfifire lancia cantra vo/lri nemici; congregwfidpui tue 
y^ infieme alla hat taglia ; e maledico quello che non 
far^ /angue coltra nemici del Topolo d'Ifrael-. E nel 
libro delliMacabeì fi trouayche Jìio fempìrgmcdcoìn:-, 
niQUf4» irritaua il popolo alla hatUigUa, (^oìitraìì^-^ 
^icid'IJracl:€ pcròDauid net /almo fcriue ; Bene*^ 
detto fia Dio yiLgualeammaeftra vofir,emayii alld 
battaglia . Et in ^utti i libri de i I^fisroua i f^^f JDift 
cqmmanda le battaglie, per punition ddli ^btlli ^per 
abbattimento de Tiranni, é per cagione 4fM^pace dfl 
Mondo . E per ò lecita, e Jalutifera guc/r^. fanbbe ; 
fe iTrincipi Chrifliani amtaffero ìpopok iàxo contro, 
la fiera Jpadad'Orientc , cantra nctnìci del popolo elei 
to y cercando d'abbajjar Gorgoglio dicofi fiero Tiran- 
no , e drridur pcrfor'^ d'arme a rniglipr vita al 
yero culto diuino quelle nafìoni y cheyiuono conferò-- 
tiy e barbari co fiumi Et ancora che ciò far non fi 
'tìP^^U^ fin'j^a fpargimento di fanguehumano y efcìi'^ 
^ qualche atto dingiuUitia ; nondimem di ciò non 
fi ha da tener conto y perche fin'j^ ferrose fen'j^fuO'' 
co il Medico non può fanar la potiema . Ter non 
Jafciar alcuna cofa intatta di che fi gloria lauuer^ 
far io no^ìro , dico , che Lifayna , Belo , Hermcte , 
ydpisy & altri fimiliy furono deificati non tanto per li^ 

, Z fcìcnr^ 
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fcìenxe di che erano adorni , quanto per T opere della tu, 

teneficen^ ; perche fi come quelle pofiono ejjère dà m 

eàdatìn emprefe ; coft le anioni inteme fendo, e maj^ » 

fme A popoli ro^ , nafcofte non pofiono ejfer'hono' w/ 

tate . £t quello ì tanto manifefio ,che non occorre 4 (k 

far altra replica . Hauendo cefi detto il Signor Bratti w/ 

tacào , pareua alla I{eina , &a tuttii circoflimtiyche ^f, 

layittompende^edaUabandadeiCduMieri.Qum à)^ 

ilo leuaiéfi m piede il Sig. Binato Cati ; Siami lecito, fi<, 
éifs'egli , Serenifi. l{eina, difender la caufa noHra;poi 
€he il Signor Vatritio più toHopartiakjche vero C am jtg 
pione di tuttii letterati, fprez^ndo le ferocìffime àr jj^ 
tne de* Giurifconf ha folamente sfodrata la debolijS» «[( 
^ada del FUofofh contemplatimi : e pur sÀ egli a mà- d, 
mfefta proùa che quefla forte di letterati , fe beni m 
degna di foimnalaude fe ne va nondimenopouera, ^ 
4iuda,e ^éz^tigima. Quefto tutto dì vediamo, 4 
éifie il Vatritio^onper altro , fe non perche lafcioc- ll^ 
ta turba è intenta a vii guadagno } ne difceme la vìr* 
tit & il merito deU'honore . E proprio de Giurifcon" 
fdti, Serenifs. B^ina , diffe forridendo il Brancaccio, ,/( 
confonder le leggi ; però non è marauiglia ,fe il Sig. 
Cati , lUuftre Giurifconf ha rotto la legge del combat 
ter per Campione , e d improuifo Jranco guerriero, mi 
'»ien ad afialtare giudìcandómt ferito , e fianco : ma (, ^ 
s'inganna , che a me non manca voce, lingua, e paro- 
le per rifondere non folamente a due , ma a quattro 
e fei , & a tutta la turba de' letterati, che la vorran- f„ 
no meco . E proprio de Giurifconf foggtunfe il Cati, j,, 
riformar la legge , riducendo il fommo rigore 4 ter- 

mine 
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tnme et eqmtà ; perche il fommo rigore non h altro cht 
yna fomma ingiuria : e farebbe ben ingiuria da done- 
rò /fe noi , fenyi ejjer afcoltati , perdemmo la caufa 
noftra per altrui mancamento . Mi farà dunque le^ 
cito difendere la ragione de Giurìfconfulti ;efar cé^ 
nefcere a chi niafcolta , che di gran lunga debbiamh 
precedere alti armìgeri . £ p erchc il Signor Brancac^ 
ciò fonda la fua int emione fopra la dtffinitione del-' 
thonore^ il quale ì premio di beneficen';^ , 'non mi 
partendo punto da quella yper attera rio celle fue iHef- 
/tarme ; intendo difputare ; Quul di maggior profitta 
fuL al genere humanoje arme^ ole leggi . E co fa m<f 
mfeilaj che le leggi furono dal grand' Iddio jcol Mon^ 
do infteme prodotte . Legge infallibile gouema , è 
tnuoue i Cieli . Legge /labile e giufla tempra deUi 
elementi l* atroci fi. guerra ; per cloche quello che tymm 
altro yfurpa in yna parte , altrouenel medeftrno 
i/ìante ricompenfa . ^Ua inuiolahil legge di T^atu^ 
ra^ cedonle piante , & obedifcono gli ammali . F/- 
nalmente la [Ugge dìfcefa di Cielo , que^a humana 
sfera gouema e regge . L'arme non già di Cielo ( fe 
ben i Voetifauoleg^ìando , & i Vittori fingendoinc 
adornano le imagimdelli Dei ) ma dal più profonda 
centro (t^bifio da maligniffimp /pirito tratte alla /«- 
ce 3 tant'k lontano > che giouino al M§nio > che pik 
toHo gua/lìno limagine di Dio ;l opere di l^atura 
fumino^ & gli artefici] humani atterrino: Chileuajje 
l'arme dal Mondo , cofi tolte farebbero le ingiwrìe,€ 
le yiolen^; percioche non ci efiendo chi per for^d 
cerca/fe d'yfurpar l altrui , il tutto in pace colla fmti^ 
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J^à dell^. leggi fi . gpuernarebbe • E per ò f dea dir il 
buon ìkgeftlaoy Che fi tutti fofjlmo giuUìyìiì £ arme, 
pi di volo re rnefìieri ci farebbe . Chi togliere le Icg* 
gidal Mond$ j non folo le Città, corpi fen':(anmia fa-- 
jtebbero; ma/ffiando ogni cofa in arbitrio alla i^iolen-- 
^ deWarme^P ne ci emendo chi prcfcriueffe le giufte 
- ^uerre^ó; il modo d^ejiercitarle congiuflitia > ogì^i cq 
Ja 4ndarebbe fojìopra , ne mai hauer ebbero fine le in- 
-^urìe y e noni farebbe altroclfe^yn leuar del Mondo 
quella felicità che hauer pofiono in quefia vita i mor- 
^fali . (ìm dirà forfè il Sìg. Giulio CefarCyche f m%CL cu 
me il Mondo d'rn grand or namanto mancar ebbe ; & 
che l'arme y co?n€ ci dimoftra l*ef^erien%a y fono moly 
f 0 più attica far gli buomini grandi, e glorie fi di qual 
'fi 'coglia forte di lettere : & che Ic ftatuey le coroncyi 
^rionfiy e tutti i più fopremi honori/ouo proprij de vin 
shori guerrieri , e non de' Giurifconf. ò altri letteratìy 
€ foggimgerày confermando quello che ha detto di fo^ 
fray che l'arme quando giuHament e fimuonono , non 
fono altro che bene . Et io dirò alloincontro;che l'ar^ 
me fono al Mondo di maggior trauaglioy che d^orna^ 
mento , fende elle principio dell'occupati beni altruis 
€ dimetter le Città libe re in duràferuitU y sfor'^ndo 
ilpìù delle volte huominifauij ohedìr alìapa^a del-- 
iiattrocifs. Tiranni . Dirò anchorayche perabujo» 
^ ingiufiamente fi dri^^no Hatue, fi danno corone^ 
& i trionfi a vincitori guerrieti ; perche qual può ef- 
fer maggior abufo & copi più inhumanaychc cercar la 
grande'^^y e la gloria dalle vccifioni , dalli incendij , 
dalli Uupri , da i facrilegijy dalle rapine ; e finalmen^ 

te 
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te trionfare deUe mi ferie immane . Dirò anchóYa^chc^. 
non fi può ejferdtargiufla guerra 3 fc mn quella ciac fa . 
in di f e fa della fin patria; e cU ogn altra guerra ( e fia. 
dettoconpacedel Pilofofo } e contraria alle leggi di^ 
"J^tura; la quale) ficòme concede , che altri difendei 
ftpóffay e ricourar il fuo ; cefi ncm permette ^ che per^ 
defiderio di regnare ^ fi debbia vfurpar quello ond'al^t 
triy ne h'iegittìmo pojfeffore. : nony olendo cllayche air 
tri ad altrui faccia ijueUo ch'egRnonyorrebbefofie 
fatto a fe fieffo^. Ma fuf ponendo oìicho che ad altrià^ 
fipoffa muouer giuHa guerra ; quante fono le ìtfgiu- 
fiitiey che feguona queìLgiuftitialgli innocenti po^ 
poli , d' quali non Sia il giudicare fc la guerra fia: 
ffufla^ò ingiuria, che fono sforT^ti obedird loro 
signori fot to pena di mancamento ^ e di ribdlione; 
eìr il più di lorO: non baueìido mai preJo (pada,ne 
coltello conira nemici, fono fatti prigioni ytaglieg- 
giatiy ama'^nti le cafe rubate, le dome violate; e fi- 
nalmente le Filler le CaUelLa , le Città pofìe a ferro a, 
a fuoco : & quello che la ì^atura, larte, e la pruden-^ 
%a humana ha fatto in molti anni, per virtà dell'arme 
in breuifi. fpacio di tempo fi yede diShrutto . ^ffer^, 
ma il Sig. Giulio Ce fare, che pocogioua Hgiufto nella 
Citta, fe non vi è chi lo faccia ojieruare ; & che vano . 
e il con figlio nel Senato , fe non vi èchi lo efiequifca: 
& che i Cauaglieri armati fono i minìfiri della giufli^^ 
tia:et in quefioyfi come dice bene,cofi non fe ne aueden^ 
io,tacit amente conferma lapreceden'^ delthonoreÀ 
Giuri fc. se gli però no uolefie mantenerevn paradojjo: 
Chefuficro più degni dljoìwre quelli che eficquifcono 
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a quelli che commandano . Ghidicano i prudenti Gìm- 
rifconf.prm-fe la guerra è giufta , ò ingiuHa , ite fi 
muQue il Capitano^ ne tefiercito fm cheti decreto che 
réne è tratto, non lo commanda : e pero dice il diiùn 
Filofofo che la penila , che della guerra confulta.iee 
ftrnoreggiar a quella che fa la guerra ; volendo m fé- 
rire,che i Giurifconf. non folo precederetma commait 
dar dthhàno aUi armigeri. Et il Filofofo ifleffo/u deL 
mede/irne parere Jottoponendo Carte Militare all'ar- 
te Imperaterìay & aUa fdem^ ciuile . St preude ti 
noflro auerfario dvna fenten^ confermata dal Fth- 
fofo , che tvniuerfde al particolare ha da precedere s 
il che fe è vero, cederanno fen^a dubbio tarme aUe leg 
giiperche le leggi fen%a nuocere, fanno beneficio imi- 
tierfale d tutto il Mondo : e le arme fe pur giouano » 
viowtno ad mfol popolo, òadvn fol Vrìncipe,e que* 
fio tionpofiono fare jew^ nuocere a molti.yorret che 
mi folfemuatovn Trincìpe,che per opera de' /vi- 
iatthaueffernai fatto tanto beneficio al Mùndo,quan 
to per opera di Giuri fconf. fece l'Imperator Giu^mia- 
w con r ordinar le leggi . Qjiefìe h fiato veramente vn 
beneficio vniuerfale,del quale tutto il Mondo fe nepo 
tràfiruireper infiniti fecolìiche fedalU beneficen'^ 
fi ha dà mìfurar i'honore , tanto fu Giufiimano di Ce fa 
re più degno d'honore,quanto ch'egli fen^ nuocere, 
fece a tutti benefìcio , Et Ce fare col vincere cinquan» 
taquattro battaglie,gieuando folamente al popolo Hp^ 
éiano,an':ri àfefieffo,fece morir molte centinaia é mi 
gUàad'hHominiì e- diflrufie vn grandiffmo numero 
d 'i Città e Cajlella . Si Preude anehora il Sig. Bran* 

cacào 
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taccio a fauordelli armìgcrt^delCautoritadi Ligurgég 
e del diuin Filofofo; itjjualf tra le parti più principali 
della fua t\£fub.pone i guerrieri. Quanto aLigurgo^ 
io mi rimetto a ^lucilo che dice il Filofofo nella Voliti^ 
ca; poi eli egli con efficaci/^, ragioni dìmofirachelt ^ 
leggi di Lighrgo , e ia By^fub. de Spartani^ e nel nume 
ro delle disbonefte e mal compofte B^publiche . Qtian^, 
to a Tlatone , egli nel fecondo della fua ì\epubx net 
quarto dichiarando l*vfficio di guerrieriydice in quefl& 
Pfodo i Habbiamo pofli neUa Città i foldati^come com 
niy i quali a principali Cittadini , come a V afiori delU 
Città habbino da obedire : e non i dubbio , che i prin^ 
cipali Cittadini non s intendono coloro che ammini^ 
ftrano ragione e giuflitiayquali fono i GturifconfàCa^ 
nigenerofi ajjimiglia quel diuin fcrittoregli^rmige* 
ri; dicendo , che alla guìfa de buoni Cani hanno da ef- 
fere vigilanti afentire i nemici , prefii à feguitarli ^ e 
poi f he gli hanno ragiunti, valenti a combatterli . Dà 
quefto luogo di Tlatone fi caua , conforme al mio pa- 
rer e^che ogn altra guerra è ingiufta , fuori che quellé 
che fi fa in difcfa della Tatria^ poi ch'egli pone i foU 
dati non per altro che per guardia della Città ; e chi 
éid altro fe ne ferue gli mdvfa . Et il noflro mortai 
Catoyconfortando alla virtù della forte'2^ydifie;Com 
batti in difefa della Tatria : e non diffe per acqui/iar 
l'altrui Imperio : Si come adunque non fi può nega* 
rcy lUuHrijs. signora ^che le arme fiano in gratta del- 
leleggìy& a quelle foggettCy co fi conchiuder fi deue, 
che di gran lunga gli armìgeri a prof ejfori di legge 
fiano inferiori ; cqficiofia che nella Città gli vnifiann$ 
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come rettori , egli altri come guardiani ; & quefto a 
he pare tanto mani fello, che non babbi comaditio^' 
ne . Mdperche mi aueggo agefli del rifa, & ài mo' 
ttimenti della per fona» che il noUroduro auerjario, 
hormaiimpatiented'afcoltare,è auidìfmo di parla- 
re, farò qui punto , fendo molto ben ftcuro , ch'egli 
ioi che nè voce, nh lingua,nè parole mai gli mancano, 
%on -porrà cedere alla manifefta ragione ; ma fidutofi 
nella fua eloquenza, tentar à dì torcere il retto efmce^ 
ro giudicio delClllufirips. no^a Signora. E digranfor 
tra relóquen'Ka neGimifconf dtffe il Brancaccio; &è 
ìale,che vnolte mite la huma confcien%a degmftt Giù 
dici pone in pericolo : del che diibitand'io i accioche il 
[ano , & intero giudicio della lUudrifi. noSìra giudi- 
catrice , refli immaculato , farò cono/cere , che il Sig. 
Catiyha fatto come quell'incauto Greco , chepereffèr 
da Trqiani temuto , /pagliato ft le fue proprie, ft vefti 
ieWarme del feroce Achille . Vero innanzi che tofco-. 
fri le fue aftutie, hnecefiario , che difcorrendovnp<f-' 
co piti oltre di quello che à guerriero fi conmene,iofac 
eia del Filofofo;ifecreti inueUigando di liatura,eVin 
f allibii prouìden-:^ di Dio. Tipn ftpuò negare,ll- 
luftrifs. Signora, che la Vàtwraailhuomo matrigna , 
& alli animali pioto ftfi. madre non fta fiata ; perche 
ella non foladi corpo robudiffimi glihafabricatiìma 
di tiaturali veflimcnti gli ha coperti, e di naturali ar- 
me fortificati , colle quali ferocifs. e fuperbìji ■ fen^a 
temer ojfcfa fe ne vanno: & a quelli ch'elU ha prodot 
to imbelli & inermi, ha di veloci fi. piedi, ò di leggie- 
ri fi. piume & ale proueditto; accìcche volando e fug- 
gendo , 
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^endo yfi fottragbino dai pericoli . Vhuomo nattf ntè- 
doy inerme^ t d'ogn altro animale più deboky& ejpo - 
ylo ai ofni ingiuria farebbe ^lato >. fe perfmgolar gra- 
tta del Cielo conce jfo non gli f offe fiato ilbel don del^ 
lamente^& il lume della ragione y la ^uale'ciò che la 
natura gli ha denegato , efj'ad doppio gli ha refo . 
Quefta in i>nmedc]imÒi^arrttyOrnò llmcmo di armCi 
& armo di leggiyocciocbe coli' arme tra più feroci ani 
mali andar frduro , e colle legg'^ vita pei fetta , e cìuiie 
yiuerpbtejie . £ dunque gran vanità il dire , che le 
leggi di Cielo difcefe , e l arme fianò tratte d^bifiùi 
percioche l'yno e l altro furono opera di dritta r agio-- 
ne: & in con 'fequeniafu Me l'altra celefte ìnuentio^ 
ne . E fi come è vero che le leggi fen%a l'arme slar non 
pojfono ;ióft ìì fai Co quello che afferma il noftro auer^ 
farioyche il leuar tarme al Mondo, apportarebbe quel - 
la felicità , che piti fi brama in quefiaviia mortale ; 
perche fehTjirme non foto vane le leggi farebbero ;m(t 
l'huotno nato per dominar alli altri animali , fendo de^ 
bolej&inemey delti altri più ftroci animali preda 
farebbe; nèèonirà quelli hàucrebbe maggior di f e fa di 
quello che fi habbino contra le Gru i piccoli Vigmei . 
Ma còììcediamo fen'zapregìudicio del veroy chele legi 
gifiano deUarme[più nobili 3 non perciò conchiuderà 
ìl\Sig. Catì y che la dottrina de Ciurìfconf fta di 
maggior pregio , che l'arte Militare ; ne che i Gene- 
rali d! e fier cito a Dottori di legge habbino a cedere ; 
perche quando fi hauefie a dar quefta prerogatiua^non 
a i Gìurifconf. ma a Leggi/latori conuerrebbe : fiath^ 
do che quei che fanno lelem) fono Trincipi grandinò 

J\epH- 
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I{epubliche , ò hHomini fapientifs. e per virià Herol- 
ca ecceUeittifs. qunlfìt Solone, e DrMone , che le leg- 
gi diedero olii Mheniefh Ligwrgo , che le diede a* La- 
cedemoni , 'hlumct'Pùmpiiidà Birmani j Fdea aCar- 
t.agìneft , Mercurio TrìmegiHo olii Egittij, ZoroaHro 
a Ter fi. & a Battrwù , "Hinos a Cretynft» Charonda 
a quei di Tiro, Zabnofi a Tartari, Hippodamo a Mi' 
ìesij, TlatoneaCicilianiy&dtrifimill. Madifcor- 
rendo vn poco intorno alla dottrina , che tanto -panno 
altieri i Giurijconf, fi come il Sig.'Patritio enumeran- 
4o le fcie)ì7:e , e le arti liberali non Pha poflanet fito 
catalogo ; co fi tengo io per divelle trouarli 'luogo tra 
glihabiti Ipeculatiui, & attiui : tra le fcien:^ non fi 
può ella atmoHerare ; perche non fendo altro lafcien- 
' Xa, che conofcer la cofa per la'fua propria & infoili' 
hil caufa : interrogato il Cturtfconfdi quello che fa , 
non aìlegarà altra caufa ,fe non che la legge co fi dice, 
ò cofi afermano i ìDottori . T^nfipuà anco artepro- 
f riamente chiamare, fe nen di quel modo che la chia'^ 
mòti Tetrarca, cioè arte di vender parolctte an^ 
men-xogne iperchefe bene ella fi verfa tòrca alle leg. 
gì , come fia propria materia , ella nondimeno non le 
può alterare , ne trafmutar in varie forme, come fan 
no le altre arti la lor propria materia: percioche le leg 
gi non pojjono ejfer trafmutate da i Siurifconf. ma da 
Trincipi grandi,e da Leggi fiatori: del che fendofi aue 
dati efft Giurifconf nefapendo con che altro titolo ho 
norarquefla lor fcien%a,l'hanno chiamata lurisprw 
dentia,che nonvuol dir altro, che quella prudenza 
che fi verfa circa il far ragione e giujiitia,fecondo-che 

commaif 
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tomtnandano le Uggì . Ma dirò più oltre , che que^ 
ftalor facoltà ne anco ft può riporre traleyinù mo- 
rali; perche trattando il Fihfofo di quella Virtù par- 
ticolare ^che fi chiama Giufiitia y dice^ che ella fi ver- 
fa circa al giuflo disìribnctiuo ,&al cofìimuttatiuo j 
cioè circa al dar i premij e le penne^ circa al ridur i 
contratti > fìr le permute ad equaiuà , & quefìa yir - 
tiia chi ben la confiderà nel fuo fondamento, non è 
propria de Gìurìfc. ma h particolare de Leggi/latori; 
ferciochei Giurìfconf. folo fi ver fa circa a trecofe;In-- 
terprettarle leggi fcritte;ì\ìfponder fecondale leggi} 
Giudicar fecondo le leggi , òfecofido quelle confuetu- 
dini , che per ejferinuecchiate , hanno for'3^ di leggio 
Da quefio fi può trarre vna conchìufione conforme al 
Filofofo; Che la legge fcritta , è legge che tace: & il 
Giurifconfulto non è altro che la legge che parla ; cìr" 
inconfcqueni^ajchelayirtù della GiuHìtìa nonde^ 
pende da e fio y ma dal Leggi flatore e dalla legge. j£fm 
ferma il Filofofo che tre conditioni d'huomini fi tro^ 
nano i alcuni diffidatifi dell autorità y cedono alla JòU 
ragione^altrinon molto capaci dì ragione , facilmente 
de autorità s acquetano; & altri di ragion incapaci % 
parimente V autorità de^ fapientifpre%;^no : &fi co^ 
tnc quelli licitimi di tutti fono pcjpmy& i fecondi dam 
no fax^ ^intelletto roxj^ i\ co fi li primi denotante 
ingegno eminentifi. e tali fono i Filcfofi jpeculatiuij 
quali cercano la verltàj e non r autorità;^ tali fono I 
Capitani di guerraM quali jprei^Udo tauthmtà deU 
li altriy figouemano colla fola ragione . Tra lifecon^ 
di fi connnmerano ileg^fii^ la dottrina de quali è ro* 

tdmtnte 
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talmente fondata fopraV autorità; € pero fogliono ejji 
direy che fwn c degno d^ejferafcoltato chi parla fen'^ra 
autorità ; c da (fue^io fi può cauar vna mafjìma y che i 
Lcg^ì(iì per fe fleffì non fanno co fa alcuna ; ma che la 
lorfcienx^ S fondata neW altrui opinione :4i modo che 
il più delle volte volendo eJJi rifpondere , ò giudicar e^ 
fen'xa lohauer rocchio allaforz^ della ragione ydoue 
nonh legge fcritta, vanno numerando le opinioni di 
quelli che hanno fchichtrati ì fcartafa'j^j e fi atten^' 
^onoycome a certtfs.et inf allibili fs.regola^aUa più com 
mune;& h tanta la confufione de^^Dottora^j^yche han 
no fcritto più peir guadagno yò per ofientationCyfheper 
^elo delia giuHitia j che tra loro Ipeffo fidijputanon 
iqual fta la più ragioneuole^ma qual fta la più comune: 
co fa veramente degna di rifoe di copa(fione;quaft che 
fia da iflimarpiù la opinione di dieci ignorati :che quel 
la di qUattro fapienti.se quefia forte di letterati^ lllu^ 
ftrif. signora yhabbino da precedere iguerrierij quali 
col ìor fegnalato valore y adornano le patrie loro di mil 
le trofeiyC dano materia afcrittori d'immortalar fe flef 
fi col cofecrar alC eternità le attioni militari et magnai 
ntniigefliyè facile da gitédicare. Da quello che ho det^ 
tOyft conófce chiaramente yche il S.Cati velie i Giurifc. 
dilla per fona de Lè^iflatori;aqualiy fendo effi Trinci^ 
piyCt huominiHeroicì;no farebbe inconuenient e che ce 
de fiero gli armigeri . Tercioche quefli giudicano , e 
commandano le guerre^ e fanno i generali dejfercitoì 
e non i Giurifconf fi come effo veramente afferma; fe 
forfè egli non intende ffe^che vna medefma cojafojje^ 
il cafhmànday a i guerrieri il commandar allì ef- 
"^^^ fecu^ 



DELUARME, E DELLE LETTERE, j^x 
fecutoYÌ & al minijlro della giuWitia , proprio vjficia 
de Giurifconf.Qntsìa verità fi può comprendere dalla 
defcrìttioney che fa il Filofofo della fua ben campo fta 
ottima I\epub, nella quale diuide iCitlfdiìii in 4. 
ordiniycioh Guerrieri y Senaioriy Giudici y e Sacerdoti^ 
e defcriuendo gli vffici loro , non chiamagli armigeri 
con qtieflo brutto nome di cani; ma propugnatoli jdi^ 
fenJoriy& amminifiratori di giuftc guerre ^: a i Sena- 
tori dà ilgoucrno delle cofe publiche ; &.a qiiefii fià 
il determinar della guena e della pace a qncili ce, 
dono gjli armigeri : perche ih tal grado Hanno come 
signori : a i Giudici , che non fono altro che, i Ciw'ifc. 
dà l'vfficio di terniinp e e decìdere le liti : a Sacerdo^t 
ti i quali fono i più vecchi^ qua fi ridotti al iQrylfimo 
et pcrfettifi.fineydà la cura dellq cofe facrc.Iit ì: d^ner 
tirCyche ancora che a formar vna Città ^ fe fie/fa fojfiir 
cietCyvi vogliano molte e diucrfe coditioni ahuominiy 
nondimeno a formar lal{epub. vuole il Filofofo ych^ 
quelli quatro ordini béijlìnoiet exclude totalmete quei 
mecaniciyche esercitano arti foràìde t.viliycome quel 
li che di virtù fono incapaci:§t fendo effl più tofto iflru 
inenti^che parte della Città. Se dunque l^ autorità fon 
data fopra forte ragione è degna difede;non farà vero 
che iGiurifc. filano nellaCittà comete thorijie che l'vf 
fido loro fia di commandar a* Guerrierì^fe bene hannó 
autorità di comandar alli agu^ni;percipche ficdono à 
banco per giudicar e decider litiy e nonpergouernar il 
publico.J^n fi toghe pcròyche vn Giurifconfnonpofr 
faarwo bauer luogo nel Senato y& ejier del numer^ 
de B^lhoricìyquàdo egli no Jolo faperà ciò cheVlpiana 
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infegna ; ma poffederà parte di queUefmgolari r'wth 
dì che va adomo il Sìg. Coti , e tutti qùefii altri ccceìr 
lentifi. Giurie tnf. veramente degni Configlieri del Se^ 
renìfi noflro "Principe ; percìocheatjueflipiii tofto il 
nome di Legiflutori^he di Giurifconf. conuiene. Sog- 
gimge ilsig. Coti , che delle leggi, e de Giurifconf, 
il beneficio è molto piti vniuerfale di quello deli arme 
dtUi armigeri ; per cloche le leggi a tutto il Mondo , e 
le arme ad vna fol Città,ò ad vnfol Vrincipe giouanoi 
e che il beneficio delle leggi hfempre fen%adtmovnA^ 
le arme fen-:^ l altrui offefagiouar non pojfono . "Hot 
habbìamo dimoHrato a fofficien'j^y che le arme yni* 
uerfalmente fanno beneficio, femofìe fono & ejferci' 
tate congiuliitia;& che Dio iftejfo difuapropria boc- 
ca commarida le guerre, & chelagìufta vittoria non 
\ menvtile a vinti che a vincitori ; percioche i vinti 
fono per quella ridotti a miglior vita;chefe l'arme per 
offender altrui fojjero cattiue; il medefimo delle leggi 
farebbe, le quali fen-^^fangue e jìerciti& non fi pojfono. 
Commandano le leggi, che i micidiali ftano mmar^ 
tì,i feritori feriti^ ladri ^li adulteri, ifacrileghi,e fi^ 
nalmente tutti i delinquenti ftano attrocemente a f flit 
ti: nondimeno perche ciò fi fa per xflo dellagiufiitta,t 
perche i buoni poffano fruir la pace> efie leggi fono bu9 
ne,e buoni fono i Giurifconf, fecongiuflitiale amm- 
niflrano;ma rtingit4fli fono,nocciono viepiù che i mal 
uagifoldati ; perche i faldati faluano gli amici,& of- 
fendono con tutti i mal modi li nemiciM douegli aua 
ri Giurifconf sol dar atti amici jperan'za difaluteM 
fr» non attcndont che a roderli infm'aìtofSocet in ver§ 

di 
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dittatigli huomìnìy tingiufto Giurifconf. è danno fifji. 
mo . TotreiJlluHrifi. Signora porre in campo molfal 
tre ragioni per dimoiìrar che i Gìurifc.fc ben fon de^ 
gni d'henoreynon hanno però da efier antepofli alli or 
migtri : ma perche seggio la nane h ormai al porto , 
pafiando al commuti yfoydirò queflo^che i Duchi jF^e, 
€gliiflefjt ImperatoriyCauaglicri e non mai Dottori/} 
appellano ; & nelle gioflre armati , ne' tornei y &in 
^^'KKP campagne nelle battaglie ancora traguer'r^ 
rieri comparìfconoy né mai fra circoli dei Giuri fconf.ò 
d'altri letterati à difpHtarysapprefentaho:e non per al 
troyfc non perche teffercitio dell'arme è proprio degrà 
di e molto più honoreuole di quello delle lettere. T^i 
anchora nelle cerimonie ydoue fi tien conto della prece 
den'^yrediamo che più prefìo laperfona del del- 
l' Imperatore ranno igran Capitani^&githuominidi 
guerrayche non fanno iSecretarijy igran Cancellieri,'' 
& i Conftglieriyoncora che fiano gran Dottorile gran^ 
letteratiifegno manifeHoyche dalli iiieffi I^b^e dallo Ini' 
peratore fono efiimate molto più le arme delle letterti 
e gli armigeri de i Dottori • »ia quando altro non bà^ 
Sìajfeyìlgiudicio delle Donne non mai fallace, deuréb^: 
he baflareperfar certifi.proua che fono più da Himar 
i guerrieri de i Dottori ; vedendo noi, che la maggior^ 
parte delle donne ^pià fi tengono -paghe dell'amor de i 
Cauag. che de i letterati: ne fi può comprender la gio- 
ia chefcntono nel lor cuorCyquando pedono compmre 
ilor amanti in giofircyò in tornei armati colle imprefc 
ifauori da loro donati;& in gratta loro armigiart,' 
romper lande, & aggittar dcjìneri: f^ dje non^Uia. 
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graue Sig CaCa^yaiqmtarui al commm giudici o^e la-- 
fciar a noi guemeri il fupremo grado d'honorCy poi 
ch9 ac^4Ìjlato , e confemato celo babhiamo non con 
fcritture.ò parolctte -pane; ma con yero valore ^ con 
/angue y e con fudore : e' ricordateui della rijpofiadi 
Milciadejl qual interrogato chifofiepiù da ììimare^ 
Homero gran letterato ^ ò Achille gran guerriero ; 
TantOydifi'egli , è più da prc'^^r Achille d'Homero, 
manto è da più il vincitore di colui che 4 fuorr diTrom 
bapublica la vittoria di quello • Q^ui fi fermò il Sig. 
Giulio Cefdre; e volendo replicar il Sig. Cati idi qua- 
le non mancaumo efficdcìfjìrne ragioni per clififa de' \ 
Ciurifconf. la B^ìna col dito ìmpofe fikniio : e com^ 
mandò alla Illufiri/s. Contesa , che prof erifie la fua 
ferite^x^; lacuale dopò tefier fiata alquanto penfofa^ 
pronunciò^jìj^ quefiq r^pdo i Hauefido nof> ydifCxe ben 
confìderate le ragioni doWma e [altra parte ; giudi'- 
c}jiÌ4moy che thonor ciuile^ cWhpremio delle opere ec- 
celienti et Ueroichfiy alli hfiomini di guerra maggior-- 
Vìfnfe fi debbia concedere :et eh ta Veneraiìone^^pro^ 
pria delle cofe diuine) a Igfterati e fapienti conuenga : 
il jneglio la noftra fenten^d riformando ;pìciamOjche ^ 
igHSrrieri honorandi, & i TXotti vcìierandi fi debbqn 
ejiimare . Fu da tutti i cìrcofiantì ammirata lagiu^ 
diciofa fenten^a della Sìg^lContejJa. Et con quejìo vfci 
ti,della"f<laue , e montati fqpra fontuofeCaro':^yha^ 
uendo le Donney & i C4uaglieri accopìp^nato a Ta^ 
il Sig. Duca yeia Sig. Duchejìa y tutti furono 
àtle cafe toro . /^VaUi; tf f,J> 

Fin ir^sm^^' 
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